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Capitolo 1  

I composti deverbali in -hv" nell’ambito del sistema composizionale e verbale del 

greco 

 

1. Introduzione e caratteristiche generali dei composti in -hv" 
La ricchezza della derivazione nominale del greco è un fatto ben noto, ribadito con 

particolare insistenza da parte degli studiosi, che hanno messo in luce come in questa 

lingua vengano conservate la maggior parte delle tipologie di sostantivi e suffissi nominali 

IE, senza che però ciò escluda l’intervento di alcune modifiche rispetto alla situazione 

originaria, come per esempio la graduale eliminazione dei nomi radicali o la creazione di 

nuovi suffissi denominativi tramite la combinazione di materiale ereditato. Tuttavia, più 

che la derivazione, il procedimento di formazione di parole che in greco risulta 

maggiormente ricco e produttivo è costituito, come nota E. Risch, dalla composizione
1
. 

Anche in questo caso, la lingua greca non si limita a continuare i diversi tipi di composti IE 

(p. es. composti possessivi e vari composti a reggenza verbale, vd. infra), ma, come si 

vedrà poi in dettaglio, introduce delle innovazioni notevoli. In genere, in greco sono 

considerati forme ‘autentiche’ di composti i sostantivi e gli aggettivi, mentre i verbi 

composti sono ritenuti retroformazioni (p. es. karpolovgo" ‘che raccoglie frutta’ > 

karpologevw ‘raccogliere frutta’)
2
; nonostante ciò, i processi di derivazione nominale 

(sostantivi e aggettivi) e verbale presentano in molti casi un grado di interrelazione tale da 

rendere spesso difficile ricostruire l’iter tramite cui dalla stessa radice
3
 sono state create 

forme appartenenti a categorie lessicali differenti.     

Un esempio che ben si presta a illustrare la notevole complessità cui possono pervenire i 

sistemi derivazionali delle lingue IE − con particolare riferimento al greco − è costituito 

dal cosiddetto ‘sistema di Caland’, un insieme ben definito di suffissi nominali (*-os-/-es-), 

aggettivali (*-ro-, *-u-, *-ont-, *-i-, *-mo-, *-no-, *-lo-) e verbali (*-ē-) che “hanno una 

distribuzione in larga misura analoga e che, quindi, si combinano con le stesse radici” e, 

secondariamente, mostrano un “principio di alternanza tra suffissi nella forma semplice e 

in composizione”
4
. La nozione di ‘sistema’ (come classe di suffissi) è stata introdotta da E. 

Risch e A. Nussbaum in sostituzione di quella di ‘legge di Caland’, che si limitava a 

descrivere la corrispondenza tra “aggettivi semplici in *-ro- e formazioni in *-i- a primo 

membro di un composto” (Dardano 2007, p. 2), osservata per la prima volta
5
 da W. Caland 

in avestico, ma poi rilevata in greco da J. Wackernagel (p. es. kudrov" ‘glorioso’- 

kudiavneira ‘che dà gloria agli uomini’). A queste osservazioni seguirono sia 

un’estensione del numero di lingue coinvolte dal fenomeno in questione (con l’attribuzione 

                                                      
1 Vd. Risch 1974, p. 181 “Noch reicher als die suffixale Wortbildung ist wohl im Griech. (wie im Ai. und. 

Germ.) die kompositionelle”. 
2 Vd. Risch 1974, p. 81; per una visione alternativa, che ammette la possibilità che alcuni verbi composti non 

derivino dall’aggettivo e/o sostantivo corrispondente vd. Grandi-Pompei 2012.  
3 Utilizzo qui il termine ‘radice’ in senso lato, non solo in riferimento alle radici IE in senso stretto.  
4 Vd. Dardano 2007, p. 4; vd. anche Meissner 2006, p. 3 “s-stem nouns and adjectives are said to play a 

pivotal role in the so called ‘Caland’s system’ which can be described in the most general terms as a regular 

and well defined pattern of correspondences of derivational affixes”. 
5 Meissner sottolinea come questa corrispondenza fosse stata in realtà osservata già da Parmentier, le cui 

considerazioni passarono però sostanzialmente inosservate (Meissner 2006, pp. 11-14). 
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della ‘legge’ al PIE) sia un aumento del numero di suffissi interessati dalle alternanze − 

non solo aggettivali, ma anche nominali e verbali
6
. 

Le principali formazioni che in greco presentano suffissi appartenenti al sistema di 

Caland
7
 sono aggettivi in -rov", -nov", -uv"; aggettivi in -alevo", -(al)imo", -ed(a)nov" 

(limitati al greco); alcuni primi membri di composto in -i-; nomi in -o" e aggettivi in -h"; 

avverbi in -a. L’appartenenza dei verbi stativi in *-ē- del proto-greco al sistema di Caland, 

sostenuta per esempio da C. Watkins e da E. Tucker
8
, viene accolta da Meissner, che, 

sebbene da un lato ne ridimensioni l’importanza
9
, dall’altro accetta l’esistenza di un forte 

legame tra il suffisso di stativo *-ē-  e le forme in *-es-/-os
10

.  

Esempi di corrispondenze (da Meissner 2006, p. 19): 

agg. in -u" agg. in -al- PM composto sost. e agg. in -es-  
-os- 

avv. in -a 

qaluv", qalerov"   qavlo", -qalhv"  
kratuv", 
kraterov" 

 kratai-
guvalo" 

kravto", kavrto" kavrta 

puknov" peukavlimo" puki-mhvdh" ejce-peukhv" puvka 
 

La discussione relativa al sistema di Caland è molto complessa e tocca varie questioni, 

per esempio la natura di -i- che compare al PM di composto (nominale o aggettivale), se le 

alternanze vadano considerate una regola sincronica oppure esito di un processo 

cronologicamente anteriore
11

, etc. Qui basterà ricordare la presenza di una corrispondenza 

tra aggettivi del tipo Caland e nomi neutri in -o" che ne costituiscono la nominalizzazione 

(p. es. kratuv", kraterov" ‘forte’ - kravto" ‘forza’, baruv" ‘pesante’ - bavro" ‘peso’)
12

. 

Tuttavia, anche la derivazione di sostantivi neutri in -o" da aggettivi in -u" non va intesa 

come un meccanismo automatico, dal momento che, come è stato provato da T. Meissner, 

“in a number of cases, the abstract of a ‘Caland’ adjective is formed by a process of 

additional suffixation (stem + -tht-) rather than by replacing the adjectival suffix (-u-, -

ro-) with -o". This means, in a Caland context, that the derivational sequence or 

implication adjective in -u": neuter noun in -o" is a concept which is far too 

mechanistic”
13

. 

                                                      
6 Meissner nota come “the suffixes involved seem to vary from language to language” e “certain suffixes 

disappeared from the scene and new ones could enter the set of suffixes at any given stage” (Meissner 2006, 

p. 17). 
7 Elenco tratto da Meissner 2006, p. 18. 
8 Vd. Tucker 1990, p. 40 “A stative verb formed by the suffix -ē- is just one of the series of derivatives 

usually found for a root with a well-developed Caland system”. 
9 Vd. Meissner 2006, p. 18 “it seems that stative verbs are in no way limited or specially tied to ‘Caland’ 

roots”. 
10 Vd. Meissner 2006, p. 47. 
11 Per esempio, secondo A. Nussbaum (in Tucker 1990, p. 41) il metodo comparativo non consente di 

stabilire il rapporto cronologico intercorrente tra le varie tipologie di derivati, ma si possono ricostruire 

soltanto le regole che governano la distribuzione dei suffissi (in sincronia). 
12 Vd. Meissner 2006, pp. 23 (“Caland-type adjectives have sigmatic abstract formations”), 24 e 99 “it is 

important to keep in mind that nouns derived from adjectives or ‘primarily adjectival roots’ are, first of all, 

abstract nouns by their very nature […] This rule is not without exceptions ”.  
13 Vd. Meissner 2006, p. 112 (da p. 98 per il confronto di coppie costituite da astratto in -o" e in -th", p. es. 

tavco"-tacuvth", bavro"-baruvth", ktl).  
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All’interno del sistema di Caland, dunque, una posizione di notevole importanza è 

occupata dai temi in elisione di sigma, siano essi sostantivi neutri in -o" oppure aggettivi 

composti in -hv", -ev"14. Questi ultimi sono formati attraverso il suffisso aggettivale *-es- e, 

benché siano attestati anche in altre lingue IE, soprattutto nel ramo indo-iranico (p. es. gr. 

dusmenhv" ‘avverso, ostile’ = skt. durmanas-), in greco raggiungono una produttività 

eccezionale. Si tratta dunque di una categoria ereditata, la cui base di formazione è 

inizialmente rappresentata − come dimostra la comparazione − dai nomi neutri 

caratterizzati dal suffisso apofonico *-es-/-os- (p. es. mevn-o" ‘forza’, gen. mevnou" < mevn-

eh-o" < *mevn-es-o")
15

. Gradualmente l’impiego di *-es- si diffonde ben oltre alla base 

originaria, per divenire, a partire dall’età ellenistica, un suffisso applicabile a qualsiasi tipo 

di sostantivo (p. es. aujlhv ‘corte, sala’ > ajgr-aulhv" ‘che vive nei campi, agreste’, calkov" 

‘bronzo’ > aj-calkhv" ‘senza bronzo’)
16

. 

 L’estensione di *-es- non interessa però soltanto le categorie nominali che fungono da 

base per la derivazione aggettivale: il successo e la produttività dei composti sigmatici 

sono dovuti non solo all’emancipazione dalla presenza di un sostantivo neutro in -o" ma 

anche, soprattutto, al parziale mutamento di questa classe in una categoria deverbale (p. es. 

thle-fanhv" ‘che appare da lontano’ , cfr.  faivnomai)17
. In greco, infatti, si contano circa 

6000 forme in -hv" (3000 se si sottraggono gli aggettivi con SM -eidhv" e -wvdh", che si 

sono evoluti in suffissi autonomi)
18

, di cui solo una piccola parte è ereditata
19

; la 

maggioranza risulta invece costruita secondo meccanismi derivazionali innovativi, che si 

configurano come sviluppi interni al greco, di cui il principale è proprio la derivazione 

diretta da radici verbali, senza la ‘mediazione’ di un neutro in -o" (costruito sulla stessa 

radice). 

Questo fenomeno, che in seguito verrà esaminato più dettagliatamente, conosce a sua 

volta un’espansione progressiva. In un primo momento, infatti, la base per la derivazione 

verbale di aggettivi sigmatici è costituita da verbi radicali in -h- (p. es. ajvh-mi ‘soffiare’) o 

da aoristi in -h-, spesso eredi di uno stativo IE (p. es. ejmavnhn ‘essere pazzo’ > -manhv", 

ejpavghn ‘essere fissato’ > -paghv", ktl); il valore di queste forme è in genere intransitivo 

o passivo, mentre il legame diretto con il verbo è mostrato, oltre che dal significato, dal 

                                                                                                                                                                 
Per una discussione più dettagliata del sistema di Caland rimando a Risch 1974, pp. 65ss. e 218-219, 

Meissner 2006, pp. 14-26 e alle pagine introduttive di Dardano 2007.   
14 Si farà riferimento agli aggettivi composti; per il carattere secondario delle forme semplici (p. es. wjfelhv" 

‘utile’) vd. Meissner 2006, pp. 206-210; lo studioso evidenzia come già Apollonio Discolo avesse preso atto 

del carattere marginale di queste formazioni.  

Per quanto riguarda i sostantivi, invece, verranno presi in considerazione solo i neutri in -o"; si può in 

ogni caso ricordare la presenza di altre due tipologie di sostantivi sigmatici, i neutri in -a" (p. es. kreva" 

‘carne’) e i masch./fem. in -w" (p. es. hjwv" ‘aurora’).   
15 Vd. Meissner 2006, p. 160 e pp. 170-171 “as a basic and general rule of word formation for the entire 

Archaic and Classical periods it is true that whenever a compound contains an s-stem neuter noun in -o" as 

its second member, the compound itself is sigmatic and ends in -h", for both the masc. and the fem., and -e" 

for the neut.”. 
16 Vd. Meissner 2006, pp. 178-179 “A full-scale indiscriminate use, the development of -h" into a 

compositional suffix that could be used for any kind of nominal stems is not found until Hellenistic times ”. 
17 Vd. Meissner 2006, p. 160 “they [i.e. aggettivi in -h"] develop partly into a deverbative category, and this 

fact […] is directly responsible for the practically unlimited productivity of the s-stem adjectives”.  
18 Vd. Buck-Petersen, p. 698 e Debrunner 1917, pp. 194ss. 
19 Vd. Meissner 2006, p. 160. 
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vocalismo del SM del composto (grado zero), che riflette quello del verbo di partenza 

anziché del sostantivo
20

. Tra il suffisso -hv" da un lato e, dall’altro, gli aoristi in -h- (e gli 

stativi in -evw, -hsa, p. es. rjivghsa ‘avere freddo’, ajvlghsa ‘provare dolore’) viene dunque 

istituita una connessione (a volte secondaria) su base essenzialmente formale
21

, destinata 

però ad allentarsi nel corso del tempo. Difatti, il passo successivo è rappresentato dalla 

derivazione di aggettivi in -hv" da verbi che non presentano alcuna forma caratterizzata da -

h-, cui si accompagna la possibilità da parte del SM di assumere anche valore attivo-

transitivo. In questo modo, all’interno delle forme in -hv" deverbali − che rimangono in 

maggioranza passive − si viene a costituire un’ulteriore sottoclasse, formata dai composti 

sigmatici attivi, eventualmente adoperati con valore transitivo. Proprio quest’ultimo 

gruppo, che si configura quale un’altra innovazione specifica del greco, sarà oggetto di 

particolare attenzione nelle pagine seguenti. 

La facoltà di ricavare aggettivi in -hv" da (quasi) ogni tipo di verbo mostra come quello 

che in PIE era un unico suffisso in greco abbia dato origine a due distinti suffissi, uno 

nominale, limitato a un insieme ristretto e non più produttivo di forme, e uno aggettivale, 

che si estende ben oltre l’ambito di applicazione originario
22

. L’affermazione della 

derivazione verbale è inoltre responsabile di un tratto specifico degli aggettivi in -hv", sia 

deverbali sia possessivi, vale a dire l’ossitonesi; infatti, la maggior parte dei composti 

sigmatici presenta, indipendentemente dall’origine, l’accento sul suffisso
23

 *-es-, 

caratteristica che rende i bahuvrihi in -hv" anomali rispetto alla altre tipologie di composti 

possessivi
24

. Secondo T. Meissner, l’accentazione ossitona degli aggettivi sigmatici va 

considerata una novità del greco, legata proprio alla creazione di composti in -hv" a partire 

da formazioni verbali in *-ē-, originariamente accentate sul suffisso; i primi aggettivi 

deverbali sarebbero dunque stati creati quando l’accento del verbo era ancora sul suffisso. 

Pertanto, l’ossitonesi, prima della sua generalizzazione, era inizialmente una marca della 

derivazione verbale, che permetteva di mantenere distinti i composti a seconda della loro 

origine (deverbali in -hv" vs. possessivi in -h")
25

. 

                                                      
20 Vd. Meissner 2006, p. 221 “The so-called ancient weak grade of the root in these compounds is entirely a 

mirage and the result of a wrong derivation by scholars of such forms. The compounds here reflect the 

vocalism of the verbal forms on which they are based”.  

Vd. anche Tucker 1990, p. 60 “the second element of type c compounds [i.e. composti il cui SM è basato 

su  ‘verbal roots or  tense-stems’] frequently derives from a verbal root which shows zero grade of the root 

[…] In a large number of the verbs a zero-grade occurs only in the intransitive aorist, and so this tense-

formation may be identified with certainty as the one on which the compounds are based […] Quite apart 

from the formal correspondence, the intransitive or passive meaning shown by the above compounds indicate 

that they were actually derived from this tense-formation with radical zero-grade and suffix -ē -”. 
21 Vd. Meissner 2006, p. 195. 
22 Vd. Meissner 2006, p. 223. 
23 Per i casi in cui i composti si presentano come parossitoni vd. Meissner 2006, pp. 199-200. 
24 Vd. Meissner 2006, p. 164 “The s-stem compounds are the only possessive compounds to bear the stress 

on the second member and in Greek are, for the most part, oxytone”. 
25 Vd. Meissner 2006, pp. 200-1 “In origin, we would thus have had denominal compounds in *-h" and 

deverbal ones in *-hv". When oxytonesis ceased to be a marker of deverbative compounds as described 

above, the distinction became blurred and could be replaced by a different system allowing paroxytonesis 

only if the second member contained at least two morae preceding the suffix”. 
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La presenza dello stesso suffisso e l’identità delle terminazioni del SM non devono però 

far dimenticare che gli aggettivi sigmatici possono in realtà essere ricavati da basi 

differenti: accanto a composti ‘regolarmente’ derivati da un sostantivo neutro in -o", vi 

sono aggettivi tratti da nomi di altre classi (p. es. eujru-pulhv" ‘dall’ampia porta’ < puvlh) e 

aggettivi deverbali, che, come nota Meissner, costituiscono “the largest individual group of 

s-stem adjectives” e, per l’assenza di paralleli in altre lingue, rappresentano “a considerable 

innovation within Greek”
26

. Per quanto riguarda invece le forme che sembrano correlate ad 

aggettivi in -u" (p. es. podwvkh" ‘dai piedi veloci’- wjkuv" ‘veloce’)
27

, sempre Meissner ha 

dimostrato come non vi sia alcun rapporto di derivazione diretta tra questi ultimi e i 

composti in -hv": “Denominal (or more precisely non-deverbative) Greek compounds in -

h" are thus not derived from adjectives in -u". They are entirely dependent, semantically 

and morphologically, on neuter nouns in -o" […] In Early Greek, we cannot assume that 

other [rispetto a podwvkh"] s-stem adjectives were derived or felt to have been derived 

form u-stem adjectives and we are not entitled to speak of a ‘replacement’ of -u- by -es-, 

neither as a historical nor as a synchronic rule of word formation”
28

.  

 

1.1 Oggetto e scopo della tesi  

Lo scopo della presente trattazione sarà, come si è già anticipato, quello di descrivere 

attraverso l’esame dei gruppi di forme più rappresentate e significative il processo che ha 

condotto alla costituzione dei composti in -hv" come classe deverbale, di cui verranno 

delineate le proprietà sul piano formale (caratteristiche del SM e PM) e semantico. In 

particolar modo, si cercherà di mettere in luce la presenza di diverse categorie deverbali 

(stative-intransitive, passive, attive-transitive), individuabili in primo luogo sulla base del 

tema verbale che costituisce il punto d’avvio del meccanismo di derivazione. Di ciascuna 

tipologia si seguiranno in modo dettagliato gli sviluppi diacronici, evidenziando sia la 

differente produttività dei vari gruppi di composti sia il rapporto con le altre classi di 

aggettivi deverbali (aree di pertinenza, formazione, etc.), indispensabile per comprendere 

le ragioni che hanno determinato il successo delle forme sigmatiche. Un’analisi di questo 

genere è resa necessaria dall’assenza di uno studio che affronti sistematicamente la nascita 

(con le possibili motivazioni) e le dinamiche cui sono soggette le diverse tipologie di 

composti deverbali in -hv" evidenziate − in particolare gli aggettivi dotati di significato 

attivo-transitivo − all’interno del contesto più generale della composizione in greco. 

Trascurato risulta inoltre un altro aspetto fondamentale, ovvero l’evoluzione del tipo in -hv" 

nelle fasi più tarde dalla lingua, in particolare nel greco imperiale, tardo-antico e della 

prima età bizantina; l’attenzione degli studiosi infatti si è concentrata prevalentemente sui 

fenomeni linguistici di epoca omerica e classico-ellenistica, mentre il greco successivo −  

relegato in posizione subordinata − viene eventualmente utilizzato soltanto per trarre 

qualche esempio.  

                                                                                                                                                                 
Vd. anche Tucker 1990,  p. 62 “It was the deverbative process of deriving compounds in -ēs which was 

productive in Greek, and so the category of -ēs formations as a whole came to have a deverbative character. 

As a result, the original accent of most of the Bahuvrihis was displaced”. 
26 Vd. Meissner 2006, p. 166. 
27 Vd. Meissner 2006, p. 166. Per la diversa origine del SM dei composti in -hv" vd. anche Tucker 1990, pp. 

58-9. La studiosa riconosce la produttività e il carattere innovativo delle formazioni deverbali. 
28 Vd. Meissner 2006, p. 186; per una discussione dettagliata della questione vd. pp. 182-6. 
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Il quadro teorico di riferimento della trattazione è fornito dalla monografia di T. 

Meissner S-stem Nouns and Adjectives in Greek and Proto-Indo-European: A Diachronic 

Study in Word Formation (Oxford 2006), che, come si avrà modo di ricordare anche in 

seguito, si concentra soprattutto sui sostantivi e, dal punto di vista cronologico, non va 

oltre il greco omerico e classico-ellenistico
29

.  

Dall’indice di Buck-Petersen sono invece estratti gli aggettivi esaminati, per ciascuno dei 

quali si è provveduto a verificare la derivazione (verbale o nominale) e le attestazioni, 

utilizzando il TLG, LSJ, GI, Lampe e occasionalmente lo Stephanus
30

.  

 

2. Storia degli studi  

Sebbene i primi esempi di composti deverbali in -hv" siano documentati nel greco 

miceneo e nel greco omerico (vd. infra), a questo fenomeno, rilevato già nel XIX secolo, 

spesso non è stata riconosciuta la debita importanza da parte dagli studiosi, che tendono a 

trattare le formazioni deverbali sigmatiche semplicemente come una deviazione dal 

modello derivazionale ‘canonico’, senza considerare adeguatamente la loro antichità e 

produttività. È necessario perciò innanzitutto ripercorrere brevemente la storia degli studi, 

sottolineando da un lato gli elementi che hanno portato a ipotizzare la possibilità di una 

derivazione verbale limitatamente ad alcuni composti, dall’altro i contributi dei principali 

studiosi.   

 

I primi tentativi di connessione tra temi sigmatici (sia nomi sia aggettivi) e radici verbali 

risalgono già al XIX secolo, anche se non sempre supportati da argomentazioni 

linguistiche adeguate e, anzi, spesso inseriti in teorie non più accettabili per gli studiosi 

moderni. Per esempio, nel 1862 A. Goebel
31

 aveva sostenuto il legame tra i nomi in -es- -

o" e l’aoristo passivo in -hn, arrivando a identificare in -es- una marca del passivo, 

mentre A. Fick pochi anni dopo (1877)
32

 si spingeva ad affermare che la maggior parte dei 

sostantivi e degli aggettivi sigmatici dovevano essere ricondotti a radici verbali. La 

possibilità di una derivazione verbale venne però dimostrata con sistematicità e in modo 

fondato nel 1889 da L. Parmentier, che, in Les substantifs et les adjectifs sigmatiques en -

es- dans la langue d’Homère et d’Hésiode, osservò come le caratteristiche sia formali 

(vocalismo del SM) sia semantiche di alcuni composti in -hv" greci, attestati da Omero in 

poi, indicassero una relazione diretta con il verbo più che con il sostantivo in -o" (p. es. 

dis-qanhv" corrisponde a ejvqanon), tanto più che quest’ultimo non sempre era attestato
33

. 

Le intuizioni di Parmentier, che fu inoltre uno dei primi in epoca moderna a riconoscere il 

carattere secondario degli aggettivi sigmatici semplici (p. es. yeudhv" ‘bugiardo, falso’), 

                                                      
29 I riferimenti al greco di età imperiale e tardo-antica non sono infatti sistematici e sono effettuati exempli 

gratia.  
30 Le forme assenti in questi dizionari e corpora sono state eliminate. 
31 A. Goebel, “Das Suffix qe" in seinem Verhältnisse zum Suff. e" oder die Neutra in qo"”, Zeitschrift für 

vergleichende Sprachforschung 11, pp. 53-63. 
32 A. Fick, “Zum s-Suffix im Griechischen”, Bezzenbergers Beiträge 1, 231-48. 
33 Vd. Meissner 2006, p. 12 “he [i.e. Parmentier] saw that these [aggettivi] were not accompanied by the 

neuter nouns in -o" which had been recognized to form the basis of such compounds” e “he was the first 

person to demonstrate in a credible way that the adjectives in -h" do not all have the same origin and argued 

that some of them were patently formed from verbal roots or stems”. 
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vennero confermate dal lavoro del 1919 di McKenzie
34

, il quale osservò come in Omero a 

molti aggettivi in -hv" non corrispondesse alcun neutro in -o", ma fossero piuttosto 

affiancati da una forma di aoristo passivo in -hn (p. es. hJmi-dahv" accanto a ejdavhn, gunai-

manhv" accanto a ejmavnhn). Dunque, i primi elementi che indussero a ipotizzare per alcuni 

composti una derivazione verbale furono da un lato l’assenza di un sostantivo neutro che 

facesse da base per l’aggettivo, dall’altro la presenza di un aoristo p. in -h-, di cui il 

composto sembrava rispecchiare sia la struttura formale sia il significato (passivo-

intransitivo).  

Nel corso del XX secolo, vanno segnalati gli atteggiamenti opposti di P. Chantraine e di 

E. Risch. Il primo, infatti, ne La formation des noms en grec ancien (1933, 1979
2
) sostiene 

un’origine nominale per la maggior parte degli aggettivi in -hv", anche quando non è 

attestato il sostantivo neutro, e considera la derivazione verbale un fenomeno di natura 

analogica limitato a un ristretto numero di composti
35

. Per quanto riguarda il significato, 

egli osserva: “Les sens de ces adjectifs peut être soit actif, soit passif. Les deux sens 

peuvent coexister dans le même mot: eujtuchv" signifie à la fois «qui a de la chance» et 

«qui porte chance»”
36

, mentre il legame con l’aoristo p. in -h- non è messo a fuoco in 

dettaglio
37

. Risch, al contrario, nella Wortbildung der homerischen Sprache (1937, 1974
2
) 

non si limita solo ad ammettere come possibile un’origine verbale per alcuni aggettivi, ma 

tenta anche di offrire una spiegazione alla nascita di questa categoria, che deriverebbe da 

un fenomeno di rianalisi, in seguito al quale il SM di composti originariamente nati come 

possessivi (p. es. -genhv" < gevno") è stato collegato non più al nome (gevno") bensì al 

verbo corrispondente (genevsqai)38
; ciò avrebbe poi reso possibile la creazione di aggettivi 

in -hv" direttamente da radici verbali, inizialmente caratterizzate dall’assenza di apofonia
39

. 

Anche Risch nota il legame tra SM del composto e tema dell’aoristo, senza però 

                                                      
34 R. McKenzie, “The Greek Adjectives Ending in -h"”, CQ 13, pp. 141-8. 
35

 Vd. Chantraine 1979, p. 426 “On observe chez Homère et Hésiode un grand nombre de derivés qu’il est 

difficile de mettre en rapport avec des substantifs sigmatiques, soit que ces substantifs aient disparu sans 

laisser de trace, soit que nous ayons affaire à des formations analogiques” e p. 427 “Là où l’étymologie est 

mal connue, il est possible que l’adjectif soit tiré d’un substantif sigmatique perdu.[…] Mais il est aussi 

arrivé sans doute que le système ait été étendu à des racines où il n’existe aucun nom sigmatique […] il 

semble que le suffixe sigmatique ait été étendu à des racines  qui ne le comportaient pas à l’origine”. 

Sulla posizione di Chantraine vd. anche il commento di Meissner 2006, p. 27 “The deverbative 

derivation, established in principle by Parmentier and McKenzie, is acknowledged only as a coded admission 

that a relatively great number of adjectives are difficult to connect with s-stem nouns”. 
36 Vd. Chantraine 1979, p. 428. 
37 Vd. Chantraine 1979, p. 428 “On a constitué volentiers des composés de ce type dans des racines qui en 

ionien-attique étaient d’une façon ou d’une autre affectées d’un h: ajkrosaphv" semble en liaison avec 

ejsavphn; ajmighv" avec ejmivghn; ajtribhv" avec ejtrivbhn, tribhv; ajtuchv" avec tuvch, ajtuvchma; ejpicarhv" 

avec ejcavrhn, etc… Ces adjectifs sont en rapport tantôt avec des racines verbales, tantôt avec des formes 

nominales”.  
38 Vd. Risch 1974, p. 81 “Jedoch konnte ein Adj. wie diogenhv" = ‘sein gevno" von Zeus habend’ auch direct 

auf das Verbum genevsqai bezogen werden und als ‘von Zeus stammend’ aufgefaßt werden. Somit wurden 

die Adjectiva auf -" z.T. verbale Rektionskomposita (aktiv, häufiger passiv). So bezieht sich hJmidahv" 

‘halbverbrannt’ auf  daivw, davhtai und nicht auf davo" ‘Fackel’”.   
39 Vd. Meissner 2006, p. 194. 
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distinguere tra aoristo tematico attivo (p. es. -qanhv" < ejvqanon) e aoristo passivo in -h-40
, e 

riconosce come il significato degli aggettivi deverbali − di cui evidenzia il carattere 

innovativo − sia in genere passivo o intransitivo, più raramente attivo
41

. Inoltre, come 

viene sottolineato da T. Meissner, le affermazioni di Risch permettono di porre in luce che, 

dal punto di vista del greco, il suffisso nominale -o" e il suffisso aggettivale -hv" si 

configurano come due suffissi differenti, tra cui non viene più percepita alcuna 

correlazione (vd. supra)
42

.   

La possibilità della derivazione verbale degli aggettivi sigmatici viene accolta e 

riconosciuta nella sua importanza da T. Meissner, che nella sua monografia S-stem 

Compounds in Greek and Proto-Indoeuropean (2006) traccia un’evoluzione complessiva 

del fenomeno da Omero all’età ellenistico-imperiale, sottolineando in più punti come 

proprio la trasformazione dei composti in -hv" in una categoria deverbale sia all’origine 

della produttività di questa classe di aggettivi. Meissner, tuttavia, non dedica un 

approfondimento specifico alla nascita di forme di significato attivo (in particolare 

transitivo), che viene delineata solo nelle sue linee essenziali, e, in genere, non prende in 

considerazione gli sviluppi di età tardo-antica e bizantina; questi aspetti − si è anticipato − 

saranno pertanto oggetto di un’attenzione specifica nella seguente trattazione. Inoltre, 

come si avrà modo di rilevare di volta in volta, alcune osservazioni dell’autore circa la 

cronologia e le fasi in cui si articola l’affermazione degli aggettivi sigmatici deverbali 

rischiano di far apparire l’intero processo eccessivamente semplificato, soprattutto sul 

versante semantico; si cercherà dunque di mettere in luce come già nel V a.C. (e non in età 

ellenistica) i composti adoperati con significato attivo (anche transitivo) siano tutt’altro che 

rari, anche se il loro impiego appare inizialmente circoscritto alla poesia. 

Sfortunatamente, non ho potuto utilizzare per il presente lavoro la tesi di dottorato di A. 

Blanc sugli aggettivi in -hv", Les adjectives sigmatiques en grec (Paris 1987), nella quale 

essi vengono trattati sistematicamente in tutti i loro aspetti, dalla fonetica alla semantica; a 

essa ho potuto accedere solo indirettamente, attraverso i riferimenti contenuti nel libro di 

Meissner.  

 

3. Sullo stativo IE
43

 

La principale motivazione che ha condotto a ipotizzare una derivazione verbale per i 

composti in -hv" è stata, come si è visto, la presenza in alcuni aggettivi di una 

corrispondenza formale (grado apofonico zero) e semantica (significato intransitivo o 

passivo) tra il SM del composto stesso e l’aoristo in -h- ricavato dalla stessa radice 

                                                      
40

 Vd. Risch 1974, p. 82 “Dabei wird das Hinterglied oft nicht zum Präsensstamm, sondern zum Aoriststamm 

gebildet: disqanhv" zu ejvqanon […] prwtopaghv" zu ejpavghn thlefanhv" zu ejfavnhn, sogar ejustaqhv" zu 

ejstavqhn”. 
41 Vd. Risch 1974, p. 210. 
42 Vd. Meissner 2006, p. 28. Per una rassegna dei lavori più recenti sulle forme sigmatiche rimando a 

Meissner 2006, pp. 30-42. I composti in -hv" occupano poi un ampio spazio in Tucker 1990 (cap. 2), per la 

quale vd. infra. 
43 In questo paragrafo mi concentrerò principalmente sull’individuazione del suffisso riconosciuto come 

marca di una classe di verbi IE indicati come ‘stativi’; per le implicazioni semantiche di questo termine 

rimando alle osservazioni contenute nella discussione dei vari gruppi di composti e, soprattutto, nelle 

conclusioni generali.  
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(verbale), che suggerisce un rapporto di dipendenza diretta del SM dall’aoristo: -aghv" < 

ejavghn, -dahv" < ejdavhn, -kahv" < ejkavhn, -manhv" < ejmavnhn, -paghv" < ejpavghn, -carhv" 

<  ejcavrhn, -fanhv" < ejfavnhn44
. Il punto di contatto tra gli aggettivi in -hv" e le forme 

verbali in -h- è rappresentato proprio dall’elemento -ē-, che caratterizza sia il nom. sing. m. 

e f. dei composti sigmatici
45

 sia la coniugazione dell’indicativo aoristo p. forte, nei quali -

h- rappresenta la continuazione in greco del suffisso verbale IE dotato di valore stativo *-ē- 

< *-eh1-. Va infatti precisato che l’aoristo ‘passivo’ forte (p. es. ejcavrhn ‘gioire’, ejmavnhn 

‘essere pazzo’, ejsavphn ‘imputridire’, etc.), prima della sua specializzazione 

nell’espressione del passivo, prosegue una classe di verbi IE (riscontrati in diverse lingue 

della famiglia) contraddistinti per l’appunto dal suffisso *-ē-, portatore di un valore 

‘stativo’
46

. In realtà, per il PIE è stata sostenuta da C. Watkins la presenza di due distinti 

suffissi caratterizzati da un valore stativo-intransitivo, il suffisso primario deverbale *-ē- 

(continuato in greco dagli aoristi in -h-) e il suffisso secondario denominativo *-ē-, che − 

eventualmente nelle forme ampliate *-ēs (< *eh1s- ) e *-ēsk (< *eh1sk- ) − sarebbe stato 

impiegato per derivare verbi da temi nominali già esistenti, in particolare da aggettivi 

tematici e aggettivi appartenenti al sistema di Caland; in quest’ultimo caso *-ē- si sarebbe 

sostituito al suffisso aggettivale (p. es. *h1rudh-ro- > *rudh-ēsk-), mentre nel primo alla 

vocale tematica (p. es. *leuk-o- > *leuk-ē-sk-)
47

.  

La distinzione effettuata da Watkins viene ripresa da E. Tucker nel lavoro
48

 in cui la 

studiosa ricostruisce il processo che ha condotto alla costituzione della coniugazione greca 

in -evw, all’interno del quale le formazioni identificate come stativi rivestono un ruolo 

centrale. L’autrice, infatti, approfondisce un’ulteriore tesi di Watkins, secondo cui forme 

verbali che apparentemente si configurano come regolari aoristi sigmatici in -hsa di verbi 

in -evw (p. es. l’omerico qavrshse) vanno piuttosto considerate esempi di stativi costruiti 

attraverso il suffisso ereditato *-ē(s)- (in cui l’elemento s veicola  un valore ingressivo), 

che solo in un secondo momento sono stati provvisti di un presente (analogico) in -evw. 

Rispetto a Watkins, tuttavia, E. Tucker ridimensiona la possibilità di considerare tutti i 

verbi in -hs- greci come riflessi diretti di una classe verbale IE, e distingue tra gli eventuali 

‘inherited stative verbs in *-ē(s)’ (p. es. *bavrhsa) che hanno fornito la base per composti 

sigmatici (-barhv") da un lato e, dall’altro, i verbi stativi denominativi creati in greco dal 

SM di composti in -hv", a sua volta costituito da un elemento di origine nominale (il 

composto è in questo caso un possessivo, p. es. ajnqh`sai < -anqhv" < ajvnqo") o verbale (p. 

                                                      
44 Vd. infra, pp. 32ss e 79ss. Proprio a partire da queste coppie composto-aoristo in -h- prenderà avvio la 

trattazione dei composti deverbali. 
45 Come viene rilevato da Meissner, contrariamente ai sostantivi, negli aggettivi sigmatici  il suffisso non 

presenta alternanze apofoniche “other than the trivial -h" in the animate nom. sg. vs.  -e(s)- elsewhere in the 

paradigm” (Meissner 2006, p. 163).  
46 Vd. Jasanoff  2002, p. 127 “in IE ē-verbs are stative, inchoative, or passive verb forms whose salient 

morphological characteristic is a suffix reconstructible as *-ē- < *-eh1-. Uncontroversial reflexes of this 

morpheme are found in seven branches of the family” e Watkins 1971, p. 93 “the semantics of the variety of  

labeled ‘stative’ is still a long way from being fully understood”. 
47 Vd. Tucker 1990, pp. 31ss. e Watkins 1971, pp. 51-2, anche se a p. 88 ammette “the two (denominative 

and deverbative) must ultimately be the same suffix”, riconoscendo dunque la presenza di una connessione 

tra i due. 
48 Faccio riferimento a The Creation of Morphological Regularity: Early Greek Verbs in -éō, -áō, -óō, -úō 

and -íō (1990). 
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es. -piqhv" < evjpiqon)
49

. La studiosa inoltre sottolinea come *-ē(s)- sia andato incontro in 

greco a uno sviluppo peculiare: mentre in un primo momento *-ē(s)- avrebbe avuto la 

funzione di derivare verbi di significato stativo da temi aggettivali appartenenti al sistema 

di Caland, in seguito sarebbe stato impiegato per derivare verbi dai corrispondenti 

sostantivi neutri in *-es-/-os-
50

. Nella ricostruzione di Watkins e Tucker, l’elemento *-ē- 

che nel sistema di Caland caratterizza i verbi che coesistono regolarmente con sostantivi 

neutri in *-es- e aggettivi in *-ro-, *-u-, *-ont-,* -i-  (p. es. qavrshsa ‘avere coraggio’ - 

qavrso" ‘coraggio’ - qrasuv" ‘coraggioso’)
51

 coinciderebbe dunque con il suffisso 

(denominativo) secondario: la creazione di aggettivi sigmatici sia dagli ‘inherited stative 

verbs’ (vd. supra) sia da verbi formati con il suffisso primario (aoristi del tipo ejmavnhn, 

ejfavnhn) − caratterizzati come i primi dal grado zero della radice − avrebbe portato poi alla 

conflazione dei due suffissi all’interno del greco. In tal modo, l’estensione del processo di 

derivazione di aggettivi in -hv" direttamente da radici verbali sarebbe risultata agevolata 

proprio dalla coincidenza formale tra i due suffissi, di cui uno (quello secondario), 

pienamente inserito all’interno del sistema di Caland, era stabilmente associato a forme 

sigmatiche
52

.  

La discussione e le conclusioni di E. Tucker sono in realtà ben più articolate di quanto si 

è potuto qui riportare
53

, ma per ora è sufficiente ricordare come il suo lavoro ha 

evidenziato da una parte le connessioni esistenti tra i processi di derivazione verbale e 

composizione nominale, mettendone in luce tutta la complessità, dall’altra la capacità del 

greco di sviluppare in modo autonomo processi derivazionali ereditati
54

.  

 Tornando invece al suffisso primario, gli aoristi greci in -h- sono stati riconosciuti 

come diretti continuatori degli stativi deverbali in *-ē- dalla maggior parte degli studiosi 

(vd. p. es. Watkins 1971, Risch 1974, Sihler 1995
55

), che, se da un lato hanno 

ripetutamente sottolineato il valore intransitivo di forme come ejfavnhn, ejsavphn, ejcavrhn, 

ktl56
, dall’altro hanno però dovuto giustificare l’evoluzione del suffisso -h- verso il 

passivo e l’assunzione di un valore aoristico, a prima vista incompatibile con l’espressione 

di uno stato. Per esempio, secondo A. Sihler il passaggio intransitivo > passivo può essersi 

                                                      
49 Vd. Tucker 1990, p. 71. 
50 Vd. Tucker 1990, p. 49. 
51 Vd. Tucker 1990, p. 41 “What is important here is the observation that *-ē- verbs regularly coexisted  with 

adjectives in *-ro-, -u-, -ont-, -i- and nouns in *-es-, and that they were only derived form Caland rules”. 
52 Vd. Tucker 1990, p. 61. 
53 Inoltre, non tutti i punti della sua argomentazione sono stati esenti da critiche (vd. p. es. Meissner 2006, p. 

190). 
54 Vd. Tucker 1990, pp. 46 “it is well-known that Greek inherited and expanded some patterns of nominal 

derivation characteristic of Caland systems” e 48 “there was an innovation during the historical period in a 

process of verbal derivation involving two types of nominal stems which belonged to the inherited Caland 

system”. 
55 Vd. p. es. Watkins 1971, p. 51 “Among the formants in the several languages which have been derived 

wholly or in part from this Indo-European stative suffix are the Greek intransitive and passive aorists in -h-” 

e Sihler 1995, p. 562 “In G[reek], the so called  h-aorists are in origin imperfects to present stems built with 

the stative-suffix *-eH1-” . 
56  Vd. p. es. Risch 1974, p. 250 “Die zweisilbigen Aoriste auf  -h mit in der Regel schwacher Wurzel haben 

intransitive Bedeutung und bezeichnen häufig physiologische Vorgänge: ejkavh ‘brannte’ (kaivetai), favnh 

‘leuchtete auf’ (faivnetai), savph ‘faulte’ (shvpetai sevshte), travfh ‘wuchs’ (trevfetai usw). Der Typus 

is ererbt”. 
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originato in forme che si prestano a una duplice interpretazione, passiva e intransitiva, 

come ejkavhn ‘bruciare - essere bruciato’ o ejavghn ‘rompersi - essere rotto’
57

, mentre 

l’acquisizione del significato aoristico sarebbe legata alla possibilità dei verbi in -h- di 

indicare l’ingresso in uno stato
58

. Come nota C. Ruijgh
59

, proprio il valore ingressivo di 

forme quali ejpavgh ‘diviene fisso’ ha condotto alcuni studiosi − in particolare J.A. 

Harðarson e H. Rix − ad attribuire al suffisso *-eh1- un valore ‘fientivo’ (= diventare ciò 

che la base verbale denota), conservato proprio negli aoristi greci in -h-, che in origine 

avrebbero indicato l’entrata in uno stato
60

. Per questi autori, lo stativo (‘essivo’) sarebbe 

invece veicolato dal suffisso complesso *-h1-yé/ó-, spesso sostituito da *-eh1-yé/ó-, mentre 

lo sviluppo del valore passivo (‘pazientivo’) si configura come un fenomeno secondario, 

determinato in parte lessicalmente (significato della radice verbale), in parte 

dall’opposizione con l’aoristo medio
61

.  

Il quadro ricostruito da Rix e Harðarson è stato però contestato sia da Ruijgh sia, 

soprattutto, da J. Jasanoff
62

. Secondo quest’ultimo studioso, inoltre, proprio il valore di 

aoristo dei verbi greci in -h- impedisce di considerarli una continuazione diretta degli 

stativi IE, il cui suffisso *-eh1- era in origine un morfo di strumentale, estrapolato da forme 

come l’avverbio vedico gúha ‘di nascosto’ < *g
h
uĝ

h
-éh1 (strum. sing. del nome radicale 

gúh- ‘nascondiglio’)
63

; questa funzione sarebbe secondo l’autore incompatibile con il ruolo 

che -ē- (che rappresenta comunque lo sviluppo di *-eh1- IE)  assume nel greco quale marca 

dell’aoristo e, in seguito, del passivo. Jasanoff dunque ipotizza che l’elemento -h- sia 

entrato nella coniugazione dell’aoristo a partire dalle forme nominali del verbo, nello 

specifico alcuni participi in -hnt- (< *éh1-nt-, precedentemente alla legge di Osthoff), che, 

                                                      
57 Vd. Sihler 1995, p. 564 “Many of the Homeric forms that are not manifestly active make just as good sense 

as stative or passive”. Durante la trattazione si avrà più volte occasione di sottolineare la difficoltà di 

distinguere il valore intransitivo da quello passivo. Lo sviluppo di un valore passivo è invece connesso da 

Jasanoff all’opposizione tra l’aoristo in -h- e l’aoristo primo in determinate coppie “the intransitive value of  

the h-aorist in pairs like ejfavnh-ejvfhne led to its gradual evolution into a passive” (Jasanoff 2002, p. 165). 
58  Vd. Sihler 1995, p. 497 “an aor. of a (derived) stative may seem like an impossibility, since ‘stative’ and 

‘aorist’ are to a degree contrary notions. The point of entry appears to have been the proper aoristic notion 

‘arrive at a state’” e, sulla nozione di stativo,  p. 565 “A state is neither middle nor active, for two connected 

reasons: the grammatical subject of a stative verb is not an agent, and a state has no outcome”. 

Per il valore di aoristo diversamente Watkins 1971, p. 53 “the aorist value of the Greek deverbative 

intransitives like ejmavnhn, ejcavrhn, ejkavh is more simply explained as a function of their secondary endings 

and the opposition to the present stems in *-ye/o-: maivnomai, caivromai, kaivetai”. 
59 Vd. Ruijgh 2004, p. 56. 
60 Vd. Rix 1992, p. 218 “Der griech. h-Aor. bezeichnete ursprünglich das Eintreten eines Zustands am 

Subjekt. ejcavrh, ejsavoh, ejrruvh ‘geriet in Freude, in Fäulnis, in Flieẞen’, ejpavgh ‘wurde fest’ […]”. 
61 Vd. Rix 1992, p. 218 e Harðarson 1998. 

Risch invece si limita a raggruppare gli aoristi dei diversi verbi a seconda del significato, vd. Risch 1974, 

p. 251 “Eine besondere Gruppe bilden die Verba mit der Bedeutung ‘fest werden’ oder ‘brechnen, sich 

trennen’: ejpavgh (phvgnutai), uJperravgh (rJhvgnutai), ejavgh (ajvgnutai) […], ferner als Gegensatz ejmivgh 

(mivsgw), ejavlh (eijlevw s. unten). Mit der Entwicklung vom Intransitiven zum Passiven: ejtuvph (tuvptw), 

ejplhvgh (plhvssw), ejjjdavmh (davmnhmi), ejblavbh (blavptw bavbetai). Seelischen Zustand bezeichnen ejcavrhn 

(caivrw), ejtavrphn (tevrpw), mit ejdavhn (dahvsomai dedavhka devdaon didavskw) ‘ich erfuhr’”. 
62 Per la dimostrazione vd. Jasanoff  2002, pp. 130-142.  
63 Vd. Jasanoff 2002, p. 144; l’autore a p. 147 propone il seguente schema per spiegare la relazione tra 

strumentale e verbi in -ē-: “predicate instrumental *X-éh1 ‘with/characterized by X-ness’→ present *X-eh1-

yé/ó- ‘be(come) characterized by  X-ness, become X’”.  
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prima di essere incorporati nel sistema verbale proprio come participi aoristi, sarebbero 

stati degli aggettivi con la funzione di fornire “declinable attributive adjectives to 

undeclinable predicate instrumentals”
64

. Pertanto, egli afferma: “far from representing a 

pristine PIE category, the h-aorist, with no close cognates outside Greek, emerges as one 

of the most highly transformed, least original ē-formations in the family”
65

.  

Al di là che se ne accettino o meno le conclusioni, Jasanoff ha il merito di sottolineare 

come il carattere non propriamente verbale del suffisso *-eh1- permetta di spiegarne alcune 

proprietà eccezionali, per esempio la possibilità di essere ampliato con altri suffissi, di 

servire da base per la creazione di astratti verbali e di alternare con suffissi nominali nel 

sistema di Caland
66

. Pertanto, poiché i sistemi di Caland sono basati su nomi radicali che 

nella flessione presentano la desinenza di strumentale sing. *-eh1, se lo strumentale del 

sostantivo costituisse a tutti gli effetti la base da cui viene ricavato lo stativo 

corrispondente, allora “the Caland properties of the stative *-ē- are not only explained, but 

predicted”
67

. 

 

4. Tipologie di composti deverbali in greco 

All’interno delle formazioni sigmatiche rientrano diverse tipologie di composti
68

, che 

possono essere distinti in base alla classe di appartenenza/categoria grammaticale del PM e 

del SM e alla relazione sintattica esistente tra i membri del composto stesso: vi sono 

dunque composti a reggenza preposizionale (p. es. ajmfiteichv" ‘che è attorno alle mura’); 

composti possessivi (bahuvrihi), in cui il SM di origine sostantivale è legato al PM da una 

relazione di tipo determinativo, mentre l’intero composto esprime una relazione di 

possesso tra l’elemento sostantivale (SM) e il referente esterno (p. es. dolicegchv" ‘che ha 

una lunga lancia’ o makroskelhv" ‘dalle gambe lunghe’); composti a reggenza verbale 

(‘verbale Rektionskomposita’ o ‘verbal governing compounds’), in cui la componente 

verbale reggente può comparire come PM (p. es. lusi-melhv" ‘che scioglie le membra’ o 

filokudhv" ‘che ama la gloria’) o SM (p. es. qumo-dakhv" ‘che morde il cuore’ o 

gunaimanhv" ‘che è pazzo per le donne’). Il PM può essere costituito invece da elementi di 

diversa natura, in primo luogo prefissi (aj-, ajri-, ejri-, euj, dus-, hJmi-, ktl)
69

 e 

                                                      
64 Vd. Jasanoff  2002, p. 163. L’autore inoltre ricorda come il suffisso *-nt-  fosse impiegato per derivare sia 

aggettivi sia participi. 
65 Vd. Jasanoff  2002, p. 165. L’argomentazione sviluppata dall’autore è in realtà molto complessa e non può 

essere riportata qui se non nelle sue conclusioni. 
66 Vd. Jasanoff  2002, pp. 143-4 e pp. 144ss. per  l’identificazione delle forme in cui si è originato il suffisso 

e il passaggio da strumentale a forme verbali. 
67 Vd. Jasanoff  2002, p. 145. Contrariamente a Watkins, Jasanoff non mantiene la distinzione tra suffisso 

primario e secondario. 
68 Vd. Meissner 2006, pp. 166-170. A tutt’oggi non esiste una definizione unanimemente condivisa di 

composto; tra le varie proposte, si può ricordare quella di Bauer, secondo cui va considerato un composto 

“the formation of a new lexeme by adjoining two or more lexemes” (vd. Bauer 2003 in Lieber-Štekauer 

2009, p. 4, cui rimando per una discussione più approfondita del problema della definizione); il termine 

‘lexeme’ è abbastanza esteso da includere sia la ‘parola’ sia temi e radici, che in greco costituiscono 

l’effettiva base dei processi di composizione. 
69 Includo anche le forme in cui il PM è formato da un  prefisso anche se la prefissazione non è considerata 

da tutti gli studiosi un processo di composizione (a proposito del greco vd. p. es. Grandi-Pompei 2010, p. 11 

n.17).  
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preposizioni, ma anche avverbi (p. es. ajei-, palai-, ojyi-), aggettivi (in particolare 

megalo-, pan- e, soprattutto, polu-) sia sostantivati sia, più frequentemente, in funzione 

di modificatori avverbiali; ricorrono infine anche sostantivi con diversi ruoli (oggetto, 

strumentale, locativo, etc.) e numerali (di-, tri). Si avrà modo di osservare come tale 

ampia gamma di possibilità sia il risultato di un processo diacronico, che ha portato al 

graduale superamento di alcune restrizioni inizialmente operanti sulla natura degli elementi 

ammessi come PM
70

. 

L’oggetto della presente trattazione è costituito, si è detto, dai composti sigmatici con 

SM di origine verbale, che si configurano come una particolare sottoclasse delle 

formazioni in -hv", nelle quali l’insieme più numeroso è costituito dai bahuvrihi. Al tempo 

stesso, si è già osservato come proprio la derivazione verbale sia stato un fattore decisivo 

nel determinare la produttività di questo gruppo, che risulta tanto più eccezionale quando si 

considera la presenza in greco di un numero considerevole di tipologie di aggettivi 

deverbali, con i quali i composti in -hv" si trovano a concorrere direttamente. Pertanto, la 

comprensione della fortuna di questi ultimi non può prescindere da un confronto con le 

altre classi di composti deverbali, che verranno ora presentate brevemente
71

: 

1) Composti con PM verbale: 

- tipo ejcevpwlo" (‘che possiede cavalli’): il PM è costituito da una radice o da un tema 

verbale (nei verbi tematici)
72

 e il SM è solitamente un sostantivo in funzione di oggetto (p. 

es. ferevsbio" ‘che porta la vita’), anche se non mancano casi di complementi indiretti (p. 

es. lecepoivh" ‘che giace sull’erba’). Questo tipo di composti è frequente anche 

nell’onomastica; 

- tipo teryivmbroto" (‘che rallegra i mortali’): il PM è costituito da una radice verbale con 

l’aggiunta del suffisso -ti- -si-, collegabile o a un astratto verbale o alle forme sigmatiche 

del verbo di partenza (p. es. wjlesiv-karpo" ‘che distrugge i frutti’ cfr. wjvlesa < ojvllumi 

‘distruggere’). Dal punto di vista funzionale questi composti risultano assimilabili al tipo 

precedente; 

- tipo filoptovlemo" (‘che ama la guerra’): si tratta di composti di origine possessiva (p. 

es. filovxeino" ‘che ha un ospite caro’) poi collegati al verbo corrispondente; l’estensione 

del processo ha in seguito permesso la creazione di composti direttamente da verbi.  

2) Composti con SM verbale. Rispetto ai primi, in questi composti l’elemento non verbale 

non svolge soltanto la funzione di oggetto, ma può essere anche una determinazione 

avverbiale: 

- composti radicali (p. es. ajkmhv" ‘non stanco, infaticabile’ o bouplhvx ‘pungolo, lett. che 

colpisce i buoi’) in cui il SM è costituito da una radice verbale; si tratta di un tipo antico 

caratterizzato da scarsa produttività; 

- composti il cui SM è costituito da un nomen agentis (p. es. periktivth" ‘che abita 

intorno, vicino’ o pulavrth" ‘che tiene chiuse le porte’); 

                                                      
70 Tra le tipologie di composti più arcaici rientrano quelli con PM euj- e polu-, vd. Stefanelli 1997, p. 261 e, 

in riferimento a un’osservazione di Hoenigswald, p. 262 “solo gli aggettivi primari, opachi dal punto di vista 

della derivazione, ricorrono come primo termine di composto”.  
71 L’elenco dei vari tipi si basa sulla classificazione di Risch 1974, pp. 189-196 e Meissner-Tribulato 2002, 

pp. 298-300. 
72 Il PM è stato interpretato alternativamente come una forma di imperativo o una terza persona singolare, 

oppure come un tema verbale non flesso (vd. Meissner-Tribulato 2002, p. 298 e Kastovski 2009, p. 336). 
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- composti il cui SM è formato da un participio attivo in -ont-, -ant- (ajevkwn ‘che non 

vuole’ o pontomevdwn ‘signore del mare’) o medio in -meno" (p. es. eujktivmeno" ‘ben 

lavorato, ben costruito’); sono particolarmente frequenti nell’onomastica (p. es.  jIfidamav", 

Qeokluvmeno") e spesso derivano da processi di univerbazione (p. es. pasimevlousa ‘che 

sta a cuore a tutti’); 

- composti in cui il SM è un nome verbale che presenta il grado o della radice 

corrispondente, tra cui si distingue un tipo attivo, caratterizzato da accentazione ossitona o 

parossitona (p. es. kourotrovfo" ‘che nutre/alleva bambini’), e un tipo passivo, più 

recente, che presenta accento ritratto (p. es. qeovpompo" ‘mandato da un dio’)
73

; 

- composti con SM verbale derivati da radici non apofoniche (p. es. -maco", -fago");  

- composti formati a partire dall’aggettivo verbale in -to" (p. es. qeovdmhto" ‘costruito 

dagli dei’ o poluvllito" ‘molto supplicato’), in prevalenza passivi, sebbene non manchino 

esempi di significato attivo (p. es. ajvgnwsto" ‘sconosciuto’ ma anche ‘che non sa, 

ignorante’). Le forme in -to", come si vedrà, rappresentano il principale concorrente degli 

aggettivi sigmatici
74

; pertanto, le principali proprietà morfologiche e semantiche di questa 

classe verranno enunciate in seguito.  

Da quanto riportato, si può rilevare come il SM verbale in molti casi non sia costituito 

direttamente da una radice o da un tema verbale, ma da un nome o da un aggettivo 

verbale
75

, che, a loro volta, potranno essere o forme libere o, assai di frequente, forme 

legate, prive di esistenza autonoma al di fuori dei composti. Come notano N. Grandi e A. 

Pompei, rientrano in questo caso proprio “molti composti, sempre aggettivali in uscita, che 

presentano una flessione in elisione di sigma: con poche eccezioni, questo tipo di 

declinazione degli aggettivi è addirittura esclusiva dei composti, quindi il SM del 

composto non è sostanzialmente mai una forma libera”
76

. In greco, infatti, così come in 

latino, la base dei processi di composizione non è in genere costituita dalle ‘parole’
77

 ma da 

“elementi formativi di diversa natura (siano essi radici, suffissi oppure temi)”
78

 che non 

ricorrono come entità lessicali indipendenti.  

                                                      
73 Su questi composti si ritornerà con maggiore dettaglio in seguito. 
74 Vd. Meissner 2006, p. 210 “-h" found itself to a certain degree in competition with the suffix -to- which 

had already been used in compounds, especially privative ones”. 
75 Vd. Kastovki 2009, p. 335 “The earliest structures seem to contain root-based deverbal derivatives (agent 

and  action nouns)” e Grandi-Pompei 2010, p. 7 “Esse [i.e. le radici predicative] sono codificate a volte come 

radici verbali, con o senza vocale tematica, ma anche, spesso, come nomi verbali”. 
76

 Vd. Grandi-Pompei 2010, p. 8. I due studiosi sottolineano inoltre l’“elevata tolleranza del greco nei 

confronti di termini non lessicalmente autonomi in processi di composizione” (p. 11), e mettono in relazione 

questo fenomeno alla frequenza e alla produttività delle “variazioni allomorfiche della base nella 

declinazione nominale e nella coniugazione verbale” (p. 15). 

Vd. anche Kastovski 2009, p. 326 sui SM che non esistono come parole indipendenti ma “only occur in 

compounds. This type of formation is very old and goes back to IE, where the second members also often did 

not have independent status”. 
77 La ‘parola’ (comunque essa venga definita) viene considerata la base dei processi di composizione nelle 

lingue; questo criterio non risulta però adeguato alle lingue in cui le unità base della composizione possono 

essere costituite da forme che non occorrono come parole libere, come accade non solo nelle lingue classiche, 

ma anche in lingue moderne come il russo e lo slovacco, dove i composti “ result from the combination not 

of words, but stems − uninflected parts of independent words that do not themselves constitute independent 

words” (Lieber-Štekauer 2009, p. 5). 
78 Vd. Dardano 2005, p. 125. 
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Va inoltre precisato che i PM di natura sostantivale, sebbene ricorrano per lo più privi di 

determinazioni di numero e/o caso (si parla dunque di ‘Stammkomposita’ o ‘echte 

Komposita’), talora si presentano come forme flesse (‘Kasuskomposita’ o ‘unechte 

Komposita’)
79

, di solito al dativo o al genitivo, come accade per esempio in ojresivtrofo" 

‘allevato sulle montagne’ (dat. plur.) o  JEllhvsponto" ‘mare di Helles’ (gen. sing.)
80

. 

Senza addentrarsi nelle implicazioni che queste due differenti tipologie (sincronicamente 

compresenti nel greco di età storica) hanno per la ricostruzione della nascita e delle 

caratteristiche dei composti in PIE
81

, basterà qui osservare che i Kasuskomposita 

manifestano piuttosto chiaramente l’origine sintattica del procedimento di composizione in 

PIE, che deriva dall’univerbazione di sintagmi successivamente lessicalizzati. Tuttavia, 

come viene giustamente rilevato da Kastovski, “syntactic origin does not mean, however, 

that all recorded compounds in the IE languages had been formed in this way, only that the 

category ‘compound’ as a prototype, distinct from syntactic constructions, came into 

existence in this manner […] These prototypes could act as the basis for analogical 

formations which did not necessarily have any direct syntactic source. In this way, the 

lexicon began to develop its own lexeme-based formation patterns independent of syntactic 

constructions, but incorporating syntactic properties, which had been inherited in the 

univerbation process”
82

. Si verifica dunque il passaggio da un processo sintattico a un 

processo di natura morfologica (p. 333), in greco particolarmente produttivo. 

Tornando ai composti con SM deverbale, Kastovski osserva a loro proposito come la 

funzione primaria di queste formazioni sia quella di convertire un sintagma verbale (verbo 

con i suoi argomenti e determinazioni circostanziali) in un’unica forma nominale, attuando 

in tal modo un processo di ricategorizzazione sintattica
83

. In particolare, Kastovski ricorda 

come già Jacobi avesse individuato l’origine dei composti deverbali nell’univerbazione di 

costruzioni attributive di natura relativa o participiale riferite a una testa nominale
84

. Alla 

luce di queste osservazioni, nel corso dell’analisi si dovranno considerare non solo i 

                                                      
79 La distinzione tra queste due tipologie risale a Brugmann, nella Grundriß der vergleichenden Grammatik 

der indogermanischen Sprachen (vd. Dardano 2005, p. 122). 
80

 Spesso il dativo del PM diviene una forma cristallizzata, priva di una funzione sintattica precisa (p. es. 

aJli-, ojdoi-, puri-, coroi-), vd. Risch 1974, p. 219 e Kastovksi 2009, p. 331 “in the long run both [i.e. stem-

formatives and inflectional endings] lost their original morphological function and developed into purely 

formal compound markers or linking elements”. 
81 Per una presentazione sintetica delle diverse posizioni vd. Dardano 2005, p. 125 e Kastovski 2009, pp. 

329-331. 
82

 Vd. Kastovski 2009, p. 329. I composti sono una categoria che si situa ai confini tra morfologia e sintassi 

(vd. p. es. Meissner 2006, p. 41 “[compounds] provide the interface between morphology and syntax par 

excellence”); alcuni studiosi ritengono i composti una forma di “micro-sintassi” (vd. p. es. Benveniste 1974, 

p. 145 “La composition nominale est une micro-syntaxe”), mentre altri li considerano esito di operazioni 

morfologiche, e vengono pertanto mantenuti distinti dai casi di univerbazione; si vedano per esempio le 

considerazioni espresse in Gaeta-Ricca 2009, pp. 44-5 o Scalise 1983, p. 123 “le RFP [regole di formazione 

della parola] operano solo e soltanto su categorie lessicali maggiori e cioè Nomi, Aggettivi, Verbi, 

Preposizioni. In altre parole, la base di una RFP non potrà mai essere un Sintagma Nominale, un Sintagma 

Aggettivale, un Sintagma Preposizionale” . 
83 Vd. Kastovski 2009, p. 334. 
84 Vd. Kastovski 2009, pp. 334-6. 
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rapporti dei composti sigmatici con le altre classi di composti deverbali, ma anche con i 

costrutti participiali e, più in generale, con la categoria del participio in quanto tale
85

.  

Per di più, la nominalizzazione di una struttura predicativa ha come esito non soltanto 

composti deverbali, ma anche, nel caso in cui la predicazione di partenza sia di natura 

nominale, composti possessivi (bahuvrihi) esprimenti una relazione di qualità, possesso, 

identità o esistenza negata
86

. La differenza principale tra i due tipi è costituita dal fatto che 

“mentre nei composti con membro reggente di natura verbale il primo argomento del verbo 

resta esterno al composto, nei bahuvrihi il primo dei due termini della predicazione 

nominale è anch’esso compreso nel composto”
87

.  

Se nei composti verbali il soggetto delle predicazione nominalizzata (ovvero il 

referente) rimane esterno, il loro tratto caratteristico è costituito dalla capacità di includere 

(‘incorporare’) al proprio interno non solo gli argomenti del verbo base (innanzitutto 

l’oggetto), ma anche determinazioni circostanziali di diversa natura non individuabili a 

priori
88

. Tali composti ereditano dunque dal verbo la struttura argomentale
89

 e, 

correlatamente a essa, un ulteriore tratto verbale che risulta di particolare importanza per il 

presente studio, vale a dire la diatesi, che, essendo “legata strettamente al numero di 

argomenti di un processo”, ha la facoltà di “staccarsi da un verbo alle FNV e ai nomi 

aventi struttura argomentale”; infatti, “nella maggior parte dei casi, l’interpretazione attiva 

o passiva di un nome verbale dipende dal numero di ‘posti argomentali’ effettivamente 

riempiti”
90

.  

Su questi fenomeni si ritornerà più diffusamente in seguito, in riferimento ai singoli 

composti esaminati.  

                                                      
85 Per una prima differenza tra participi e aggettivi verbali vd. Pompei-Simone 2008, p. 13 n.20, dove viene 

sottolineato da un lato come gli aggettivi verbali siano formati con  suffissi che non si aggiungono al tema 

aspettuale del verbo, ma alla radice, dall’altro come essi non facciano parte a tutti gli effetti dal paradigma 

verbale, a differenza delle forme participiali. 

Per la vicinanza tra la funzione del participio e dei composti deverbali vd. anche Risch 1974, p. 190 “Das 

Kompositum hat dabei die Bedeutung eines Partizips (mit Ergänzung)”. 
86 Vd. Stefanelli 1997, pp. 252-3 e 259. Kastovski ricorda come Jacobi ritenesse che anche i composti 

possessivi, analogamente ai deverbali, potessero essere “traced back to relative clause structures” (Kastovski 

2009, p. 337).  
87 Vd. Stefanelli 1997, p. 253. 
88 Vd. p. es. Pompei 2006, p. 219 a proposito dell’incorporazione “in molti casi il nome incorporato è un 

paziente (spesso [- animato]); si può avere anche l’incorporazione di uno strumentale, di un locativo o 

similativo: la posizione del nome nella corrispondente frase analitica non è necessariamente quella del 

secondo argomento del verbo”.  

Per le caratteristiche dei composti a reggenza verbale vd. anche Dardano 2005, p. 109 “ Questo tipo i) ha 

una testa nominale o aggettivale che deriva da un verbo; ii) la non testa è un argomento della testa; iii) il 

ruolo tematico della non testa è quello di tema o paziente; iv) il composto ha una struttura semantica 

trasparente. Occorre differenziare tra la struttura argomentale dei singoli costituenti e la struttura argomentale 

dell’intero composto. A questo proposito possiamo osservare che: i) la non testa può soddisfare uno degli 

argomenti della testa, ma non l’argomento esterno alla testa (cioè il soggetto); ii) gli argomenti di una non-

testa non fanno parte della struttura argomentale del composto; iii) soltanto l’argomento esterno della testa è 

parte della struttura argomentale del composto […] Insomma la struttura argomentale passa dalla testa 

all’intero composto”. 
89 Anche se non obbligatoriamente, come nota p. es. Napoli 2010, p. 327 “gli aggettivi verbali non ereditano 

necessariamente la struttura argomentale del verbo di origine”. 
90 Vd. Pompei-Simone 2008, pp. 16-7. 
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5. L’interpretazione dei composti: casi di ambiguità 

I bahuvrihi e i composti a reggenza verbale rientrano tra le tipologie più antiche di 

composti IE e, come si è visto, sono accumunati dall’origine, che in entrambi i casi può 

essere ricondotta all’univerbazione e alla nominalizzazione di elementi di natura verbale o 

nominale ricorrenti in una struttura predicativa
91

. La possibilità di individuare dietro a 

entrambe le tipologie una medesima struttura soggiacente permette di render conto dei 

frequenti fenomeni di interferenza reciproca tra le due classi; spesso infatti si registrano 

processi di reinterpretazione che da un lato trasformano aggettivi ‘nati’ come possessivi in 

deverbali in virtù di una connessione istituita secondariamente con il verbo derivato dalla 

stessa radice, dall’altro inducono a collegare il SM di alcuni composti verbali al sostantivo 

corrispondente (vd. infra).  

La presenza di fenomeni di questa natura è stata messa bene in luce già da Risch, che 

spiega sia i composti deverbali sigmatici (p. es. -genhv") sia quelli con SM costituito da 

nomen agentis con grado o (tipo -trofo") come possessivi interpretati, laddove la radice 

lo permettesse, come derivati da un verbo
92

. Al tempo stesso, lo studioso riconosce anche il 

processo inverso, per cui alcuni aggettivi, pur essendo possessivi dal punto di vista 

formale, vanno trattati per il loro significato come dei composti a reggenza verbale (p. es. -

dwro" ‘che dona’, anche se da dẁron ‘dono’)
93

. L’interpretazione dei composti è infatti 

determinata da fattori complessi e non sempre facilmente individuabili, tra cui i concreti 

contesti d’impiego e la sensibilità linguistica dei parlanti che, nel caso del greco antico, 

non è per definizione ricostruibile: infatti, come sottolinea T. Meissner, “it is not possibile 

to decide for certain what the basis was and, equally important, whether the compound was 

understood as nominal or verbal and at what time”
94

. 

Per questo motivo, è opportuno fin da ora segnalare che tra i composti in -hv" 

considerati deverbali non mancheranno forme per le quali non è possibile escludere a priori 

un’interpretazione come possessivi; al tempo stesso, si è scelto di non affrontare alcune 

classi − in alcuni casi costituite da pochi aggettivi, in altri estremamente produttive − per le 

quali o non è possibile stabilire con certezza la derivazione poiché, da un punto di vista 

sincronico, entrambe le opzioni (deverbale e denominale) si configurano come possibili, 

oppure che, pur avendo un’origine verbale, sono state presto connesse a un sostantivo 

(neutro in -o" o femminile in -h). Solo il significato del singolo composto e la sua 

occorrenza in un contesto specifico permetteranno dunque di comprendere se esso venisse 

inteso come verbale o come un possessivo.    

Quali esempi della prima categoria si possono citare i composti in -telhv" (tevlo" ‘fine, 

compimento/tassa/rito’ - televw ‘portare a compimento/pagare’), -tuchv" (tuvch ‘fortuna’ - 

tugcavnomai ‘trovarsi, capitare/ottenere in sorte’) e -fuhv" (fuhv ‘natura’ - fuvomai 

                                                      
91 Vd. Stefanelli 1997, p. 252. 
92  Vd. Risch 1974, pp. 198 e 210. 
93 Vd. Risch 1974, p. 186. 
94 Vd. Meissner 2006, p. 166. Anche R. Stefanelli, sottolineando l’importanza dei fattori pragmatici 

nell’interpretazione dei composti, osserva che “l’appartenenza dei membri del composto a una determinata 

classe di parole” non rimane necessariamente stabile (vd. Stefanelli 1994, p. 270). 
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‘generare/nascere/essere per natura’)
95

. Infatti, tra i gli aggettivi in -telhv", accanto a forme 

chiaramente verbali come karpotelhv" ‘che porta i frutti a maturazione’ (A. Supp. 688) o 

ajrtitelhv" ‘iniziato da poco’ e a possessivi come ajeitelhv" ‘sempre perfetto’ o 

dhmotelhv" ‘a spese pubbliche’, vi sono composti che acquisiscono la possibilità di una 

duplice interpretazione, quali ajtelhv" ‘senza fine’, impiegato con valore passivo (‘non 

compiuto’) e attivo (‘che non porta a termine’), e pantelhv" ‘completo, totale’, ma anche 

‘che tutto compie’ (p. es. A. Ch. 965)
96

. Le forme in -tuchv", invece, da una parte 

annoverano esempi di possessivi di (p. es. dustuchv" ‘sfortunato, infelice’ o kakotuchv" 

‘sventurato’), ma dall’altra anche casi di composti deverbali (ajndrotuchv" ‘che ottiene 

marito’ o eujtuchv" ‘che ha successo’) o di possessivi che sviluppano una semantica 

verbale (p. es. ajtuchv" ‘sfortunato, infelice’ ma ‘che non ottiene’ in Ael. NA 11.31). 

Inoltre, come dimostrato da E. Tucker, proprio il SM di origine verbale -tuchv" (< teuc-

tuc-) può essere considerato la base della forma (eccezionale) di aoristo sigmatico 

tuvchse (p. es. in Il. 15.581)
97

. Per quanto riguarda i composti in -fuhv", infine, essi 

possono essere considerati possessivi (< fuhv) quando il SM presenta il valore ‘dalla 

natura/per natura’ (p. es. ajndrofuhv" ‘di natura umana’o gunaikofuhv" ‘di natura 

femminile’), mentre la derivazione dal verbo fuvomai appare chiara nei casi in cui il SM 

significa ‘crescere’ (p. es. dusfuhv" ‘che cresce con difficoltà’ o hJliofuhv" ‘che cresce al 

sole’). Non mancano però casi di doppia derivazione, per esempio kakofuhv" ‘che cresce 

male’ (< fuvomai) e ‘dalla natura cattiva’ (< fuhv). 

Tra le forme che, pur essendo quasi sicuramente di origine verbale, vengono presto 

connesse a un sostantivo che diviene la nuova base di derivazione
98

 si possono ricordare 

innanzitutto i composti in -paqhv", solitamente ricondotti a pavqo" ‘sofferenza’. Infatti, sia 

E. Tucker sia T. Meissner hanno provato il carattere secondario di questo sostantivo, 

denunciato sia dalla cronologia delle prime attestazioni (V a.C.) sia dal vocalismo anomalo 

per un neutro in -o" (grado zero anziché e); questi dati inducono dunque a ritenere pavqo" 

una retroformazione dal SM di composti come aijnopaqhv" ‘che soffre terribilmente’, 

documentato già in Omero (Od. 18.201), la cui origine sarà invece deverbale (< ejvpaqon)
99

. 

In seguito alla creazione di pavqo", tuttavia, è possibile che il punto di partenza dei 

successivi composti vada ritenuto proprio il sostantivo. Considerazioni analoghe possono 

essere effettuate a proposito anche degli aggettivi in -tarbhv", considerata la rarità in 

Omero del sostantivo tavrbo" ‘terrore’ e, al contrario, la frequenza del verbo tavrbhse100
. 

Tuttavia, il fatto che spesso a un composto in -hv" corrispondano sia un sostantivo in -o" 

                                                      
95 Ma si potrebbero ricordare anche i composti in -stughv" (stuvgo" ‘odio’ - stugevw ‘odiare’); -dehv" (devo" 

‘paura’ - deivdw ‘temere’); -akhv" (ajvko" ‘rimedio’ - ajkevomai‘guarire’); skephv" (skevpa" ‘riparo’ - skevpw 

‘proteggere’). 
96 Nel caso dei composti in -telhv", i possessivi sono quasi sicuramente da considerare più antichi, dal 

momento che televw è denominativo da tevlo". 
97 Vd. Tucker 1990, p. 68. 
98 In questo gruppo si possono includere inoltre -hdhv" ( h\do" ‘piacere’- aJndavnw ‘piacere, essere gradito’); -

dinhv" (divnh ‘vortice’- dinevw ‘roteare’); -mishv" (mivso" ‘odio’ -  misevw ‘odiare’). 
99

 Vd. Tucker 1990, p. 65 “the final element -paqhv" is clearly derived form the verbal stem ejvpaqon” e 

Meissner 2006, pp. 72 e 88 “the most natural interpretation is to regard pavqo" as being derived from 

(deverbative) compounds in -paqhv" like aijnopaqhv" (Od. 18.201)”.  
100 Vd. Meissner 2006, p. 94. 
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sia una forma verbale in -hsa rende spesso difficile ricostruire l’esatto processo di 

derivazione (p. es. -qambhv" - qavmbo" - qavmbhse, -alghv"- ajvlgo"- ajlghvsa", ktl)
101

. 

Un’accentuazione dei fenomeni rilevati si verifica nel momento in cui, in seguito 

all’affermazione della classe dei deverbali, entrambi i procedimenti derivazionali si 

assestano nel sistema linguistico, aumentando dunque la possibilità che una stessa forma 

venisse interpretata a seconda del caso come di origine verbale o come un possessivo. 

Quale ulteriore fattore complicante, va aggiunta la creazione a partire dal SM dei composti 

in -hv" di aggettivi semplici (p. es. -mighv" > mighv" ‘mescolato’)
102

, di sostantivi (p. es. -

stefhv" > stevfo" ‘corona, ghirlanda’)
103

, e, infine, di verbi denominativi di diverso tipo, 

basati o solo sul SM (p. es. -wfelhv" > wjfelevw ‘aiutare’) o sull’intero composto (ajpiqhv" 

> ajpivqhse)
104

; tali processi confermano la produttività degli aggettivi sigmatici, e il loro 

inserimento  in un vero e proprio ‘ciclo derivazionale’
105

. 

 

6. Sulla nozione di transitività e altro  

La presenza di ‘tratti verbali’ nei composti in -hv" fa sì che essi siano caratterizzati da un 

comportamento e da proprietà sotto certi aspetti analoghi a quelli delle forme nominali del 

verbo, in particolare i participi, tra cui rientrano la possibilità di essere sottoposti a 

modificazioni avverbiali, espresse da preposizioni e avverbi, e di reggere complementi di 

diversa natura. Mentre però nelle costruzioni participiali tutti questi elementi risultano 

esterni, nei composti essi vengono invece inclusi sotto forma di PM, che, come si è già 

ricordato, può svolgere funzioni sintattiche differenti, legate al significato e alla struttura 

del verbo da cui il SM deriva. Dal momento che i composti in -hv" risultano per la maggior 

parte intransitivi o passivi, la più ‘innovativa’ tra le funzioni esprimibili dal PM è 

rappresentata dall’oggetto, che diviene possibile solo nel momento in cui il SM viene 

ricavato da radici transitive e perde l’iniziale legame (formale e semantico) con l’aoristo in 

-h-. 
Poiché nella trattazione del significato dei composti si farà spesso riferimento alle 

nozioni di ‘passivo’, ‘transitivo’ e ‘intransitivo’, si rende necessario precisare fin d’ora che 

la designazione delle varie forme come ‘attive-intransitive’, ‘attive-transitive’ o ‘passive’ − 

basata sulla relazione semantico-sintattica istituita tra PM e SM così come risulta 

dall’impiego dei composti nei testi − in alcuni casi si configurerà inevitabilmente come una 

semplificazione rispetto alle totalità delle interpretazioni teoricamente possibili. Si è invece 

rinunciato a una classificazione esplicita nel caso in cui il valore del SM mostra 

oscillazioni semantiche irriducibili a una sola di queste ‘etichette’. Del resto, diversi studi a 

                                                      
101 Naturalmente la cronologia delle forme deve essere piuttosto omogenea. Per la derivazione di verbi in -hv" 

dal SM di composti sigmatici vd. Tucker 1990, pp. 57ss. 
102 Per altri esempi vd. Meissner 2006, pp. 206-10. 
103 Per questo fenomeno vd. Meissner 2006, pp. 87-93. 
104 Vd. Tucker 1990, pp. 35-6 e 69-71. 
105 Vd. Meissner 2006, pp. 93-4 “beside the inherited  derivational model noun in -o" > adjective in -h" the 

reverse process was also established in Greek. This means that s-stem nouns and adjectives are in a 

derivational cycle which can be seen partly responsible for the fact that both the categories are flourishing 

throughout the Classical period, albeit to a different extent; together they form a close derivational 

subsystem”. 
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partire dagli anni ’80
106

 hanno dimostrato che la suddivisione dei verbi in ‘transitivi’ e 

‘intransitivi’ è tutt’altro che netta, e, di conseguenza, risulta preferibile parlare di gradienti 

diversi di transitività
107

, individuati sulla base di diversi fattori, tra i quali il significato 

inerente al lessema verbale (che può indicare attività, processi o stati) e altre sue 

caratteristiche aspettuali e temporali; la definitezza dell’oggetto; il numero di attanti 

coinvolti nella predicazione e, infine, il grado di controllo e/o coinvolgimento dell’agente 

sull’azione e/o il processo significato dal verbo. In questo modo, la transitività si configura 

come un continuum scalare che va dalla frase transitiva prototipica − che esprime 

un’azione volontaria, esercitata da un agente altamente individuato su un paziente 

anch’esso individuato, che ne è colpito interamente
108

 − al polo opposto, rappresentato 

dalla frase intransitiva (o costruzione uniattanziale). Tale continuum risulta principalmente 

definito dalle “co-variations of morpho-syntactic constructions (actance variation) with the 

lexical nature of the verb involved, i.e. very likely, the semantic content of the verb”
109

, da 

cui deriva la consapevolezza che tanto i verbi comunemente definiti transitivi quanto quelli 

intransitivi coprono in realtà una gamma piuttosto ampia e diversificata di predicazioni.  

Per esempio, ammettono la costruzione transitiva tanto i verbi che indicano un’azione 

compiuta, determinata da un agente volontario e che ricade completamente su un oggetto 

(p. es. ‘uccidere’, ‘colpire’, etc.), quanto i verbi che esprimono un’attività che non 

comporta alcuna conseguenza sull’oggetto e/o implica un basso grado di controllo 

dell’agente (p. es. ‘guardare’, ‘ascoltare’, etc.). Va ricordato infatti che i verba affectuum e 

i verba sentiendi  indicano una relazione tra i due attanti di tipo diverso rispetto a quella 

che abbiamo definito la frase transitiva prototipica: infatti, in molte lingue del mondo i 

verbi di sentimento e di percezione non si conformano al comportamento dei verbi 

d’azione, ma presentano costruzioni differenti
110

. Anche i verbi intransitivi costituiscono 

una categoria scalare, e − senza volersi qui inoltrare nei dettagli − vengono suddivisi sulla 

base del loro comportamento in due categorie principali, gli ‘inergativi’ e gli 

‘inaccusativi’
111

. 

                                                      
106 A cominciare da Hopper-Thompson 1980. 
107 Vd. Givón 1984, citato in Lazard 2001f, p. 301 “transitivity is a matter of degree”. 
108 Vd. Lazard 2001f, p. 312. La frase transitiva costituisce la costruzione biattanziale maggiore, che nella 

maggior parte delle lingue IE fornisce il modello per esprimere altri tipi di situazioni, che condividono solo 

alcuni tratti con tale prototipo (vd. Lazard  2001f, p. 312 e Lazard 2001e, p. 210). Con i termini ‘biattanziale’ 

e ‘uniattanziale’ si fa riferimento al numero di ‘attanti’ coinvolti nella predicazione; a loro volta gli attanti 

possono essere definiti “les termes de la construction, non les êtres ou les choses qu’ils designent. Les actants 

sont des unités appartenant au plan morphosyntaxique: ce sont soit des termes nominaux, soit des indices 

actanciels integer ou associés à la forme verbale (marques de conjugaison ou clitiques). Ils represent les 

“partecipants”, qui, eux, appartiennent au plan conceptual ou sémantique: ce sont les participants, non les 

actants, qui peuvent être agents ou patients ou expérients, etc.” (Lazard 2001a, p. 69). La costruzione 

biattanziale maggiore è dunque costituita dalla “construction des phrases d’action, c’est-à-dire de celles qui 

expriment une action exercée par un agent bien individué sur un patient qui en est affecté réellement ” 

(Lazard 2001a, p. 68). 
109 Vd. Lazard 2001c, p. 178. 
110 Vd. Lazard 2001c e 2001e. In greco, per esempio, il complemento di verbi di percezione come ajkouvw 

‘sentire, ascoltare’ è abitualmente espresso in genitivo anziché in accusativo.   
111 Vd. Romagno 2005, p. 40 “i verbi intransitivi formano un continuum che va dall’inaccusatività prototipica 

all’inergatività prototipica”. 
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Per quanto riguarda il passivo, da ultimo, esso presenta da un lato punti di contatto con 

la costruzione uniattanziale (è morfologicamente intransitivo) dall’altro con la costruzione 

attiva (presenza di due attanti)
112

: come è stato messo in evidenza da Shibatani, “true 

passives are semantically ‘transitive’ in having both agent and patient in the syntactic 

frame; but syntactically, they are typically intransitive”
113

. Infatti, nel corso della 

trattazione si avrà modo di rilevare come l’impossibilità di determinare se il SM dei 

composti sia passivo o intransitivo è spesso legata alla mancata espressione dell’agente nel 

PM; inoltre, si rileveranno dei casi in cui uno stesso composto può ricevere una duplice 

interpretazione come attivo-transitivo e passivo, che implica necessariamente un 

mutamento del ruolo attribuito al PM  (paziente o agente). 

 

Si è visto dunque che fra transitività e intransitività non vige un’opposizione binaria di 

esclusione reciproca, ma che esse si configurano come categorie scalari polarmente 

orientate, caratterizzate da una serie di realizzazioni intermedie che consentono la 

transizione da un estremo all’altro. Proprio la nozione di scalarità, infatti, ha conosciuto 

una notevole applicazione nella valutazione dei fenomeni linguistici dalla fine degli anni 

’70 in poi, come conseguenza della revisione del concetto stesso di ‘categoria’ seguita agli 

studi di E. Rosch e G.B. Mervis, che hanno dimostrato come le categorie non sono da 

intendere in modo aristotelico quali classi rigidamente definite da criteri di appartenenza e 

non-appartenenza, ma piuttosto quali insiemi “ordinati ciascuno intorno a un prototipo 

definito da attributi che gli altri costituenti condividono in modo scalare […] Detti ABC i 

tratti del prototipo, fanno parte della categoria − una categoria ‘naturale’ secondo la 

definizione di E. Rosch e G.B. Mervis − sia le unità che condividono tutti i tratti sia quelle 

che ne condividono solo alcuni. O anche nessuno: una categoria naturale può essere 

formata anche da unità legate da sola “somiglianza formale” (family resemblance): nel loro 

insieme non hanno − o hanno pochi − tratti in comune fra loro e col prototipo, ma ognuna 

condivide almeno un tratto con un’altra: AB BC CD DE ecc. Una categoria naturale è, 

dunque, una categoria scalare”
114

. Inoltre, dal momento che i lavori di G. Lakoff, J. Bybee, 

D.I, Slobin, J.R. Taylor e altri hanno mostrato che gli stessi principi cognitivi sottostanno 

alla categorizzazione linguistica, è possibile affermare che “la medesima struttura scalare si 

manifesta a tutti i livelli del sistema linguistico, a cominciare dai contenuti delle categorie 

morfologiche”
115

.  

Benché il modello sopra proposto non sia esente da limiti e debolezze intrinseche
116

, 

esso tuttavia risulta idoneo a spiegare alcuni fenomeni di diffusione del mutamento 

morfologico, riconducibili al progressivo allargamento di una categoria in espansione, che 

contagia gradualmente le unità legate le une alle altre da tratti formali e/o semantici
117

. 

                                                      
112 Vd. Lazard 2001b, p. 163. 
113 Vd. Shibatani 1985, p. 839, citato in Romagno 2010, p. 436.  
114 Vd. Lazzeroni 1997a, p. 56. 
115 Vd. Lazzeroni 1997a, p. 57. 
116 Per una presentazione della teoria dei prototipi, della quale vengono evidenziati sia i limiti sia i vantaggi, 

vd. Luraghi 1993. 
117 Vd. Lazzeroni 1997c, p. 190 “una categoria che considera non i prototipi, ma solo i tratti comuni ai 

costituenti, è più idonea a rappresentare una categoria aperta, in espansione. Diremo che una categoria si 
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Sebbene per ora non si voglia affermare che la diffusione degli aggettivi in -hv" possa 

essere descritta in questi termini, tuttavia, proprio l’individuazione di determinate 

caratteristiche formali e semantiche ha permesso di suddividere in gruppi l’insieme 

eterogeneo dei composti deverbali sigmatici, e costituirà pertanto il criterio su cui si baserà 

la seguente esposizione
118

. 

 

L’analisi dei differenti gruppi di aggettivi in -hv" è stata suddivisa in due capitoli che 

corrispondono in genere alla ripartizione dei composti in due macro-gruppi a seconda della 

base di derivazione; nel primo capitolo infatti verranno affrontati i composti ricavati dal 

tema dell’aoristo p. forte, nel secondo invece le forme tratte da temi verbali differenti; la 

trattazione è in entrambi i casi preceduta da un’introduzione che espone brevemente i 

caratteri essenziali di ciascun tipo, mentre in conclusione verranno riepilogate le tendenze 

emerse dall’indagine dei gruppi esaminati nel capitolo in questione. Come si avrà modo 

puntualizzare in seguito, all’interno sia del primo sia del secondo capitolo sono state 

inserite anche classi che, sulla base del criterio derivazionale sopra esposto, non 

corrispondono alla tipologia cui le due diverse sezioni sono riservate
119

. 

Alle conclusioni generali seguirà infine un’appendice costituita dal corpus delle forme 

prese in esame. 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                                                                                                                 
costituisce intorno a un prototipo, ma si allarga staccandosene secondo il modello della ‘somiglianza 

familiare’”. 
118 Non vengono incluse nella trattazione forme particolari come uJgihv" (per il quale vd. Meissner 2006, pp. 

203-5), che presentano problemi connessi alla tradizione testuale (p. es. dusponhv" o ajspidhv", vd. Meissner 

2006, pp. 195-6 e 205) o di cui risulta difficile determinare la base. 
119 Per le ragioni che hanno motivato tale scelta vd. infra. Inoltre, riguardo alla mancata o tardiva attestazione 

di determinate forme di aoristo in -h-, si farà riferimento alla cronologia in cui esse sono effettivamente 

documentate, pur nella consapevolezza che non si può escludere a priori una loro presenza anche nei casi in 

cui mancano attestazioni dirette. 
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Capitolo 2 

 Composti in -hv" costruiti su un aoristo in -h- 

1. Introduzione 

All’interno degli aggettivi deverbali sigmatici, che, come si è visto
120

, costituiscono la 

maggioranza delle formazioni, un primo gruppo è rappresentato dai composti 

accompagnati da un aoristo in -h-, dotato di significato intransitivo o passivo. La 

corrispondenza tra composti in -hv" e aoristo in -hn si riscontra innanzitutto nel testo 

omerico, dove sono presenti varie coppie di questo tipo, come era stato notato già da 

Parmentier alla fine del XIX secolo e da McKenzie agli inizi del XX
121

: 

 

hJmi-dahv" ‘half-burnt’ ejdavhn ‘I burnt, was burnt’ 

qespi-dahv" ‘kindled by a God’ ditto 

aj-aghv" ‘unbroken’ ejavghn ‘I broke, was broken’ 
messo-paghv" ‘fixed upon the middle’ ejpavghn ‘I was fixed’ 
prwto-paghv" ‘just put-together’ ditto 
gunai-manhv" ‘mad for women’ ejmavnhn ‘I went mad’ 
thle-fanhv" ‘visible from afar’ ejfavnhn ‘I appeared’ 

   

Tabella tratta da Meissner 2006, p. 189 (Table 4.1) 

 

I verbi riportati, che per forma corrispondono a degli aoristi in -h- (e come tali sono 

classificati), in realtà continuano a tutti gli effetti degli antichi stativi IE, caratterizzati dal 

suffisso *-eh1-
122

, e dunque, più che passivi, sono da considerare attivi-intransitivi. Proprio 

la condivisione del valore intransitivo, unitamente ad alcune proprietà formali (grado zero 

della radice, presenza di -h-), permette di stabilire una connessione tra queste forme verbali 

e i composti corrispondenti, per i quali non è possibile invece individuare una ‘regolare’ 

derivazione da un sostantivo neutro in -o", in molti casi non attestato o attestato solo in 

epoca posteriore ai primi aggettivi. Inoltre, anche in presenza di un sostantivo sigmatico, la 

derivazione verbale del composto è comunque suggerita sia dal significato (“the compound 

is semantically much closer to the aorist than to the noun”, Meissner 2006, p. 189) sia, in 

                                                      
120 Vd. cap.1, p. 10. 
121 Vd. Meissner 2006, pp. 12 e 26.  
122 Vd. Napoli 2004, p. 375 n.16 (con rimando a Rix 1976, pp. 218-20) “La denominazione di ‘aoristo 

passivo’, attribuita alle forme in -h- e -qh-, non rispecchia in realtà la loro vera valenza, dato che più spesso 

sono intransitive […] al primo, di cui si ha traccia anche in latino e in baltico, era legata inizialmente l’idea di 

statività”; Sihler 1995, p. 497 “In Greek the*-eH1- statives are generously attested in aor. formations. This 

type is confined to Greek and may be an innovation. In fact, an aor. of a (derived) stative  may seem like an 

impossibility, since ‘stative ’ and ‘aorist’ are to a degree contrary notions. The point of entry appears to have 

been the proper aoristic notion ‘arrive at a state’”. Ruijgh invece nota l’‘ingressive meaning’ dell’aoristo in -

h- (Ruijgh 2004, p. 56); al tempo stesso, l’autore afferma che “for semantic reasons it is impossible to 

identify the morpheme of the passive aorist simply with the PIE stative suffix *-eh1” (p. 59). Per la 

discussione sullo stativo rimando al cap.1., p. 13. 
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caso di verbi apofonici, dalla presenza del grado zero della radice, tipica degli aoristi in -h- 

ma non dei neutri in -o"123
.  

La creazione di aggettivi a partire da verbi esprimenti una nozione di stato è giustificata 

dalla contiguità funzionale tra questa particolare categoria di verbi e quella degli aggettivi 

come classe: come osserva R. Lazzeroni, nel verbo stativo “sono neutralizzate alcune 

opposizioni azionali e modali”, pertanto esso presenta un’elevata stabilità temporale 

(proprietà delle classi nominali) e proprio per questo risulta “più vicino al nome; e infatti in 

alcune lingue i verbi stativi veicolano nozioni che, in altre, sono veicolate dagli 

aggettivi”
124

. 

In ogni caso, al di là delle proprietà semantiche, un altro importante fattore che sembra 

aver prima innescato e poi ampliato il processo di derivazione deverbale è di natura 

formale, e va identificato nella presenza dell’elemento -h-125
 sia nel nominativo singolare 

degli aggettivi sigmatici sia in alcune forme verbali (presenti radicali o aoristo in -h-). 

Particolarmente significativi risultano a questo proposito i composti in -ahv" < ajvhmi, 

attestati fin da Omero, che, pur essendo in origine dei composti radicali, derivati da un 

radice verbale terminante in -h-, vengono ben presto trasferiti ai temi in -hv"126
: dunque, 

come afferma T. Meissner, “we cannot regard these formations as the starting point of the 

deverbal derivation, but it shows how a verbal root/stem could lend to the formation of 

such a compound. Here, the formal identity in the nom. sing. between a root compound 

from a verbal root ending in -h- < *-eh1- and regular (denominal) s-stem compounds 

seems to have been sufficient to ensure that the former adopted the inflection of the latter”; 

e ancora “the example of the -ahv" compounds indicates that formal similarity can be 

regarded as a factor in the creation of (deverbative) adjectives in -h"” (Meissner 2006, p. 

188)
127

. 

Come si è anticipato sopra, la connessione tra composti sigmatici deverbali e forme di 

stativo/aoristo p. forte in -h- è particolarmente forte in Omero: infatti, tra le radici da cui 

vengono derivati composti sigmatici, di cui 16 sono usate in senso stativo-intransitivo e 26 

come passive in senso stretto, molte sono accompagnate da un aoristo in -h-128
. I composti 

                                                      
123 Vd. Meissner 2006, pp. 189 e 221 “it seems that they begun to be formed when accent and ablaut 

alternations had ceased to be operative. the so-called ancient weak grade of the root in these compounds is 

entirely a mirage and the result of a wrong derivation by scholars of such forms. The compounds here reflect 

the vocalism of the verbal forms on which they are based”. 
124 Vd. Lazzeroni 2010, pp. 258-9. 
125 Anche Chantraine, che si mostra particolarmente restio ad accettare una derivazione verbale anche quando 

il sostantivo neutro non è attestato, scrive: “On a constitué volentiers des composés de ce type dans des 

racines qui en ionien-attique étaient d’une façon ou d’une autre affectées d’un h: ajkrosaphv" semble en 

liaison avec ejsavphn; ajmighv" avec ejmivghn; ajtribhv" avec ejtrivbhn, tribhv; ajtuchv" avec tuvch, ajtuvchma; 

ejpicarhv" avec ejcavrhn, etc… Ces adjectifs sont en rapport tantôt avec des racines verbales, tantôt avec des 

formes nominales. ”, vd. Chantraine 1979, p. 428. 
126 Per una spiegazione più dettagliata vd. Meissner 2006, p. 188. 
127 Nel ricercare dei fattori di ordine fono-morfologico all’origine della creazione dei composti deverbali, 

Meissner si distingue dall’approccio di E. Risch, per il quale “such compounds arose by reinterpreting 

original possessive compounds where the second element could be felt to be derived from a verb” (Meissner 

2006, p. 28). La posizione di Meissner riconosce una priorità nel processo derivazionale al nominativo m. e f. 

sing. 
128 Riporto i dati di Meissner 2006, p. 191. 
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sigmatici più antichi dunque presentano un significato che oscilla tra intransitivo e passivo, 

che corrisponde al duplice valore che caratterizza le forme in -h-, che, oltre a esprimere il 

passivo, ‘ereditano’ nozioni proprie dello stativo, scomparso come categoria 

indipendente
129

.   

La precoce associazione tra il suffisso -hv" degli aggettivi da un lato e, dall’altro, degli 

aoristi in -h- (prima ancora, degli stativi in *-ē-) si traduce nella creazione di un notevole 

parallelismo morfologico e semantico
130

, che, come si avrà modo di esaminare, 

condizionerà la creazione dei composti sigmatici deverbali anche nelle epoche 

successive
131

, nonostante la presenza già in Omero di forme in -hv" che non hanno alcuna 

relazione con un aoristo in -h-. Infatti, la presenza di un aoristo in -h- favorisce la 

creazione di nuove famiglie di composti ancora in età classica ed ellenistica, periodi in cui 

la derivazione deverbale ha ormai guadagnato terreno a spese di quella nominale. 

Le varie classi di composti derivate da verbi per cui è attestato un aoristo in -h- 

verranno ora presentate seguendo essenzialmente un criterio di carattere formale-

descrittivo, fondato sull’identificazione di alcuni raggruppamenti caratterizzati dalla 

somiglianza formale della struttura del SM; al tempo stesso, all’interno di ciascuna 

famiglia l’analisi si atterrà però a un ordine cronologico. Una classificazione di questo 

genere riconosce dunque un’importanza particolare ai meccanismi di natura analogica, che 

sembrano aver svolto un ruolo determinante sia nella diffusione di tale tipologia di 

composti sia nel progressivo superamento delle restrizioni morfologiche e semantiche 

inizialmente operanti in questo genere di formazioni.  

 

2. Composti in -C/Vahv"   

Tra i composti sigmatici deverbali di più antica attestazione figurano dei gruppi di 

aggettivi in -ahv", in cui il suffisso *-es- non è preceduto da alcun suono consonantico, e 

che presentano dunque la sequenza base verbale + suffisso nella forma essenziale -aes-. Il 

‘prototipo’ di questa tipologia di composti è costituita dagli aggettivi in -ahv" < ajvhmi, cui 

seguiranno nell’esposizione i composti in cui la terminazione -ahv" è preceduta da un 

suono consonantico; verranno esaminate per prime le forme cui corrisponde un aoristo in -

h-. 

 

2.1 -ahv~ < a[hmi, ajh`nai 

Tra i composti sigmatici con secondo termine deverbale attestati nei poemi omerici 

risultano di particolare importanza i composti in -ahv" < ajvhmi (‘soffiare’), non solo perché 

costituiscono uno dei più antichi esempi di composti dotati di significato attivo, ma anche 

perché, come si è avuto modo di vedere
132

, probabilmente è proprio a partire da temi 

verbali terminanti in -h- come quello di ajvhmi che può aver avuto origine il processo di 

                                                      
129  Vd., per esempio, le osservazioni in Di Giovine 2010, p. 197 “l’intransitivo-impersonale acquisisce la 

funzione di diatesi (passiva) e si inserisce nell’opposizione presente (presente passivo) e aoristo (aoristo 

passivo in -ē-)”. 
130 Vd. Meissner 2006, pp. 196-7. 
131 Vd. Meissner 2006, p. 195 “It seems, therefore, that we do indie have to start from an intransitive, stative 

or passive -h". The connection with verbal formations of this type (aorist in -hn, original statives in -evw, -

hsa,) may be secondary but is nevertheless quite strong”. 
132 Vd. supra. 
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creazione degli aggettivi composti in -hv" da radici verbali
133

. Infatti, sia la flessione (per la 

quale vd. Meissner 2006, pp. 186ss.) sia la semantica dei composti in -ahv" non sono 

compatibili con una derivazione dal sostantivo neutro ajvo" ‘soffio, vento’, attestato 

tardivamente in Esichio. 

In Omero sono attestati ben cinque composti da ajvhmi (za-, dus-, uJper-, ajkr-, aJli-, 

questi ultimi due soltanto nell’Odissea), tutti dotati di significato attivo-intransitivo (‘che 

soffia’) e impiegati come epiteti del vento. Il PM dei composti presenti nell’Iliade può 

essere un prefisso (za-, dus-) o una preposizione (uJper-, impiegata con valore intensivo), 

mentre nell’Odissea compaiono composti con PM costituito da un aggettivo (ajkr-134, con 

valore avverbiale-locativo: indica come/dove soffia il vento) e da un sostantivo (aJli-, 

dotato di valore di complemento di luogo: ‘che soffia al largo’, ‘che soffia verso il mare, 

‘proveniente dal mare’); aJliahv" non ha però conosciuto fortuna e continuità negli autori 

successivi: infatti, oltre che in Od. 4.361, è attestato soltanto nel commentario di Eustazio 

all’Odissea
135

.  

Agli aggettivi omerici si aggiungono nei secoli successivi nuove formazioni: ajzahv", 

attestato come glossa in Esichio
136

; eujahv" (‘che soffia in modo favorevole’) ottenuto 

sostituendo il prefisso peggiorativo dus- con euj- (in tal modo si ottiene una coppia di 

opposti, quali sono attestate per molti altri aggettivi); infine, i poetici baru- (‘che respira 

profondamente’) e poluahv" (‘che soffia con forza’), che presentano come primo termine 

un aggettivo in -u" usato avverbialmente. 

Questi due ultimi aggettivi in particolare sono delle creazioni di età ellenistica e 

imperiale, il cui uso è limitato alla poesia epica: baruahv" è infatti adoperato da Nicandro 

di Colofone (con un’accezione particolare ‘dal forte odore’) e Oppiano
137

, mentre poluahv" 

è uno hapax di Quinto Smirneo
138

; come nel caso di aJliahv", per quanto anteriore di 

parecchi secoli, anche con questi due composti caratterizzati da PM aggettivale parrebbe di 

aver a che fare con delle creazioni esclusivamente poetiche, costruite seguendo il modello 

di composti con primo membro baru- (p. es. barualghv", baruachv") o polu- (questi 

ultimi particolarmente numerosi). Si può forse ipotizzare che nei composti in -ahv", dove il 

SM ha una consistenza fonetica piuttosto ridotta (soprattutto se si considera che si tratta 

della parte del composto che non solo veicola il significato lessicale, ma anche ‘porta il 

                                                      
133 Il verbo ajvhmi non possiede propriamente un aoristo in -h- ma è un presente radicale ugualmente 

caratterizzato dall’elemento -h-. 
134 In ajkroahv" si verifica un fenomeno di elisione in corrispondenza del confine morfologico.  
135 Si può ipotizzare che questa forma con PM dotato di valore ‘locativo’ sia una creazione ad hoc del poeta 

per riempire una sede del verso. 
136 Esichio glossa questo termine come poluvpnoun, kai; ojligovpnoun, attribuendo al prefisso iniziale sia un 

valore intensivo sia valore privativo (la lezione dei codici è -zalev"). 
137 kaiv te melanqeivou baruaevo", a[llote qeivou, a[llote dÆ ajsfavltoio fevrwn ijsoacqeva moi'ran Nic. Th. 

42-43; aujta;r oJv g’ ejx uJvpnou baruaevo" ejvgreto deilov", kai; kako;n ejn lagovnessi fevrwn tovson 

ajprotivelpton Opp. C. 3.421-2. baruahv" viene glossato sia come baruvpnou" sia come deilo;": fobhto;". 
138 w}" h} ajnoimwvxasa pevsen, th'" dÆ a{yea pavnta  lu'se movro", yuch; dÆ ejmivgh poluaevsin au[rai" (QS 

1.252-3) 
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peso’ della flessione
139

), ci sia stata la tendenza a evitare PM bisillabici, che sarebbero 

risultati più lunghi del SM
140

. 

Come si è già osservato, tutti questi composti sono intransitivi e non conoscono lo 

sviluppo di  accezioni transitive o passive; è tuttavia da segnalare l’evoluzione semantica 

di eujahv", utilizzato in Esiodo con il significato di ‘ben ventilato’ 

(cwvrw/ ejn eujaei' kai; eju>trocavlw/ ejn ajlwh̀/ Hes. Op. 599), mentre a partire dal V a.C. 

(Erodoto, Sofocle, Euripide
141

) è impiegato con il senso di ‘che soffia in modo favorevole’: 

dalla descrizione di uno stato dunque (potenzialmente interpretabile come passivo) si passa 

a un significato più propriamente attivo.  

È necessario inoltre segnalare, come è stato rilevato da M. Napoli
142

, che in Omero il 

participio medio di ajvhmi, ajhvmeno", occorre dotato del significato passivo di ‘battuto dal 

vento’, mentre il participio aoristo mantiene un valore attivo143. La creazione di composti 

deverbali dotati di significato attivo risponde forse in questo caso all’esigenza di rimediare 

all’assenza di un participio presente attivo.  

Gli aggettivi in -ahv" non hanno particolare fortuna nelle fasi tarde della lingua; infatti, 

in età bizantina essi sono attestati soprattutto in commentari e opere grammaticali
144

.  

 

2.2 Composti in -Cahv~ 

Una notevole somiglianza formale con i composti in -ahv~ (< ajvhmi) è esibita da altri 

gruppi di composti, caratterizzati dalla terminazione -ahv~ preceduta da un suono 

consonantico; si tratta dei composti in  -dahv~ (< daivw), i cui primi rappresentanti sono 

attestati in Omero, e -kahv~ (kaivw), attestati a partire dal V a.C.; entrambi i verbi 

presentano un aoristo in -h-. A questi due gruppi sarà possibile, come vedremo, accostare 

degli altri composti, sempre seguendo il criterio della somiglianza formale
145

.  

 
-dahv~ < daivw In Omero sono attestati due composti, hJmidahv~146 e qespidahv~, e varie 

forme dell’aoristo in -h- ejdavhn, il cui valore oscilla tra intransitivo (‘ardere’) e passivo 

(‘essere bruciato’), differenziandosi in tal modo da quello di ajvhmi, verbo chiaramente 

                                                      
139 Vd. Stefanelli 1997, p. 255. 
140 Anche uJperahv", che ha come PM una preposizione, ha un’occorrenza estremamente limitata: lo si trova 

infatti soltanto in un passo dell’Iliade (11.297), nei commenti al verso e nelle glosse dei grammatici 

(Erodiano, Orion). A esso viene preferito nettamente zahv".  
141 Vd. p. es. Hdt. 2.117.5 a[gwn ïElevnhn, eujaevi> te pneuvmati crhsavmeno" kai; qalavssh; Soph. Phil. 28-30 

ÓUpnÆ ojduvna" ajdahv", ÓUpne dÆ ajlgevwn, eujah;" hJmi'n e[lqoi", aivwn,Ì/ eujaivwn w\nax; Eur. Hel. 1504 

nauvtai" eujaei'" ajnevmwn  pevmponte" Diovqen pnoav". 
142 Vd. Napoli 2004, p. 370. 
143 Vd. p. es. Il. 5.526 pnoih/`sin ligurh/`si diaskidnàsin ajevnte". Per l’uso transitivo di ajvhmi vd. A. fr. 178 

A. 
144 Vd. p. es. questo passo di Giorgio Cherobosco ouJvtw" ou\n kai; zah;", ajf’ ou| kai; zaeva: ta; ga;r para; to; 
ajvw rJh`ma ojxuvnetai, oi\on ajkrahv". 
145 Con ciò non si vuole affermare che in tutti i casi in cui si riscontra una somiglianza nella struttura formale 

sia necessariamente intervenuta l’analogia, né si ha la pretesa di voler individuare con precisione i possibili 

modelli. Si tratta in molti casi di un raggruppamento ‘di comodo’, effettuato per agevolare l’esposizione.  
146 Segnaliamo la presenza di un composto sigmatico passivo del tutto omofono, hJmidahv" <  datevomai 

‘diviso a metà’. Si tratta di una forma creata in età ellenistica (Nic.  Al. 55 e AP 9.375), molto meno attestata 

di hJmidahv" <  daivw, che è ben più diffuso (vd. spiegazioni lessicografi hJmivkauston, xhrovn, hJmivflekto"). 
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intransitivo. Anche i due composti omerici, così come il verbo, hanno una semantica che 

oscilla tra intransitivo e passivo: hJmidahv~ può sia esprimere la nozione di ‘essere bruciato’ 

come conseguenza di un’azione, sia descrivere uno stato, assumendo una funzione che 

sarebbe proprio del perfetto
147

. Potenzialmente ambiguo risulta anche qespidahv~, che 

dalle traduzioni del LSJ e del GI (rispettivamente ‘kindled by a god’ e ‘acceso da un dio’) 

sembrerebbe passivo, ma può essere tradotto anche come intransitivo, ‘che brucia in modo 

divino’, con PM in funzione avverbiale piuttosto che agentiva
148

 (di fatto questo composto 

in Omero compare sempre nella clausola formulare qespidae;~ pu`r, e – a differenza di 

hJmidahv~ – non in sequenze che prevedono l’azione di accendere/incendiare (da cui 

conseguente l’‘essere bruciato’)
149

. 
Dopo Omero vengono creati soltanto altri due composti, purdahv~ (‘che distrugge col 

fuoco’) e tacudahv~ (‘che brucia rapidamente’), entrambi dotati di un significato attivo-

intransitivo; una delle ragioni della scarsa produttività di questa classe può forse essere 

rintracciata nell’uso limitato del verbo daivw, impiegato quasi esclusivamente in poesia 

(come del resto i composti in -dahv~)
150

. Purdahv~ è uno hapax eschileo
151

, mentre 

tacudahv~ occorre nella prosa tarda, nello storico Agazia (VI d.C.) e, con grafia tacuda/hv~ 

(che rende più trasparente il legame con il presente), in Leone Diacono (X d.C.)
152

. 

Sebbene il verbo daivw ammetta sia una costruzione transitiva sia una intransitiva, i 

composti attivi sono tutti intransitivi: in nessun caso infatti il secondo termine assume il 

significato di ‘che brucia x’ (in cui x è il PM in funzione di oggetto). Il mancato sviluppo 

di un’accezione transitiva nei composti può forse essere imputata alla presenza di un nesso 

chiaro e riconoscibile tra le forme in -dahv~ e l’aoristo ejdavhn, fortemente caratterizzato in 

senso passivo.  

                                                      
147 Così P. Chantraine, vd. DELG s.v. daivw. Il fatto che il primo membro non esprima l’agente rende 

difficile pronunciarsi univocamente per il valore passivo di hJmidahv~. A titolo di esempio, vd. Il. 16.294 

hJmidahv~ d'ajvra nhu`" livpet’ aujtovqi: toi; de; fovbhqen (descrizione di una nave bruciata dai Troiani); in 

Apollonio Rodio hJmidahv~ è epiteto di Fetonte bruciato dal Sole (4.598). 
148 Vd. Napoli 2004, p. 372, dove viene notato come  la presenza dell’agente in costrutti passivi è abbastanza 

rara in tutte le lingue IE; infatti, con l’eccezione di diitrefhv" (per il quale vd. infra), nessuno dei composti 

deverbali sigmatici attestati in Omero presenta il PM in funzione di agente: qespidahv~ costituirebbe l’unica 

eccezione. Come nota Moreschini Quattordio 1974, p. 199 “questo composto (i.e. qespidahv~) compare 

esclusivamente nell’Iliade e in un sintagma fisso, sempre in posizione finale di verso dopo la dieresi bucolica 

[…] il Durante osserva che l’interpretazione dello Chantraine «allumé par les dieux» non rende conto del 

primo elemento: si potrebbe però spiegare il composto tenendo presente che il formante qespi-, rimasto 

ormai come fossile, non doveva più essere sentito nei suoi costituenti morfologici”. 
149 Vd. Napoli 2004, pp. 367-8 per la differenza tra ‘statal passive’ e ‘actional passive’ e la correlazione tra i 

valori di perfettività/risultatività e diatesi passiva. I verbi daivw e kaivw presentano sia il tratto della 

risultatività sia quello della passività. 
150 Un altro fattore può essere rappresentato dall’omofonia con le forme in -dahv" < *davw, dah̀nai, per le 

quali vd. infra. 
151

 A. Ch. 605-7 ta;n aJ paidoluma;" tavlaina Qestia;" mhvsato/purdah;" guna; (oppure purdah̀ tina) 

provnoi- an paido;" dafoinovn.  
152 Agazia storico (22.15) oJv ti th"̀ uJvlh" tacudaev" te kai; au\on, kai; ei\ta uJpoqevnte" pur̀ te 

ejnauvsante" ejkto;" ajpecwvroun; Leo Diaconus (26.3) uJvlhn te tacuda/h̀ te kai; au\on sunnhvsante" kai; 

pur̀ ejnievnte". Come si può notare, il contenuto dei due passi è del tutto omogeneo. Mi sembra inoltre che in 

questo caso tacudahv" assuma una sfumatura di possibilità, vale a dire ‘in grado di bruciare in fretta’. 
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L’assenza di composti attivi-transitivi si riscontra anche per il verbo kaivw (per il quale 

vd. infra), ma, mentre dal tema verbale di quest’ultimo vengono tratti dei nomina agentis 

(p. es. kauthvr), dal verbo daivw non viene derivato alcun nomen agentis, ma solo nomi di 

oggetti indicanti l’oggetto che brucia/viene bruciato (daiv", davo", dav", ktl)
153

.  

 

Alla piccola famiglia dei composti in -dahv~ < daivw è possibile avvicinare altri due 

gruppi di composti in -Cahv~, tutti attestati dopo Omero: da un lato i composti in -dahv~ < 
dahǹai ‘imparare, apprendere - insegnare’, il cui il SM è identico, dall’altro i composti in 

-kahv~ < kaivw, caratterizzati sia dalla contiguità formale (il secondo termine differisce solo 

per un suono) sia semantica (entrambi significano ‘bruciare, ardere’).  

 

-dahv~ < *da(iv)w dah`nai In questo caso si propone una situazione simile alla precedente, 

in quanto i primi composti sono attestati a partire dal V a.C., mentre l’aoristo in -h- ejdavhn 

‘conoscere, imparare’
154

 è presente già in Omero. In questa accezione  il verbo ammette sia 

la costruzione con il genitivo sia con l’accusativo, vd. p. es. Il. 3.208. In Omero sono 

presenti anche il perfetto (dedavhka ‘ho appreso, so’, part. dedawv") e l’aoristo con 

raddoppiamento devdae, dotato di valore causativo (‘insegnare’), così come ejvdae in 

Apollonio Rodio (oltre naturalmente al presente didavskw). 

Il primo composto attestato è ajdahv~, dotato di significato attivo-intransitivo
155

 (‘che 

non conosce, ignorante, inesperto’), nato forse come alternativa all’antico composto 

ajdahvmwn, che costituisce una coppia antonimica con dahvmwn; entrambe le forme sono 

attestate in Omero e sono ricavate dallo stesso tema dell’aoristo ejdavhn e degli aggettivi 

composti sigmatici. Sempre intransitivi sono il composto eschileo ojrqodahv~ ‘esperto, 

capace’ (Ag. 1022), e il più tardo prwtodahv~ ‘che ha imparato da poco’, adoperato da 

Oppiano (H. 4.323). 

Accanto a questi composti intransitivi sono attestati anche composti attivi-transitivi e 

passivi: pur essendo un gruppo limitato a poche forme, i composti in -dahv~ testimoniano 

dunque tutti i possibili sviluppi degli aggettivi sigmatici deverbali. Nel caso specifico, tale 

potenzialità va individuata già nell’uso omerico, con la differenziazione tra due tipi di 

aoristo dotati di significati differenti, ‘conoscere, imparare’ quello in -h-, ‘insegnare’ 

quello con raddoppiamento. Vi è del resto una forte contiguità semantica tra le nozioni di 

conoscere/essere informato/imparare e insegnare, che permette e giustifica slittamenti da 

un significato all’altro nei composti. 

Oltre a ojrqodahv~, a partire dal V a.C.
156

 è attestato anche aujtodahv~, presente in 

Sofocle e in un frammento di Diagora (V a.C.)
157

; in questo caso è difficile determinare se 

                                                      
153 Vd. DELG s.v. daivw; quella di daivw risulta nel complesso una famiglia poco produttiva. Ricordo che per 

Chantraine i composti in -dahv" derivano dal sostantivo neutro davo". 
154 Vd. DELG s.v. didavskw. 
155 Nel GI viene riportata anche la traduzione ‘non addestrato, indomito’ per un passo di Clemente 

Alessandrino (Hymn. 1); penso che in questo caso ajdahv~ sia stato confuso con ajdamhv~. Inoltre, nel fr. 8.59 

di Parmenide ajdahv~, epiteto di nuvx, ha il significato di ‘oscuro’. 
156 Vd. DELG s.v. didavskw: tutte le forme nominali posteriori al V a.C. presentano raddoppiamento e sono 

tratte o dal tema del presente o dell’aoristo (attivo e sigmatico). 
157  dÆ ajreta; bracu;n oi\mon e{rpeinÌ Diagor. fr. 1. Questa frase proverbiale si ritrova in Didimo il 

Cieco, autore cristiano del IV d.C.  
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il valore è intransitivo, come suggerisce la traduzione nel GI ‘che si impara da sé’, oppure 

passivo ‘istruito da sé’. Chiaramente passivi sono invece ajrtidahv~ (‘imparato da poco’), 

attestato in AP 6.227 (Crin.), e palindahv~ (‘imparato nuovamente’) in Esichio. I composti 

propriamente attivi-transitivi sono due soltanto; entrambi presentano pan(to)- come PM 

(‘che conosce/sa tutto’)
158

 e sono attestati in epoca tarda: pantodahv~ si trova infatti in un 

epigramma presso Diogene Laerzio, mentre pandahv~ addirittura in Tzetze. Come nei 

composti intransitivi, anche in questo caso il significato selezionato è quello di ‘conoscere’ 

e non quello di ‘insegnare’, ammesso solo nei composti passivi ajrtidahv~ e (forse) 

aujtodahv~159
.  

Nel complesso, il significato passivo risulta in questo gruppo marginale: se infatti si 

poteva avvertire la necessità di creare dei composti attivi con il significato ‘che conosce, 

che sa’, per il passivo erano già disponibili gli aggettivi verbali (didaktov~ e composti): 

infatti, nei due casi in cui il SM è interpretabile come passivo e significa ‘insegnato’ (ajrti-

, aujtodahv~), sono presenti i corrispondenti aggettivi in -divdakto~ (aujtodivdakto~, 

ajrtidivdakto~; il primo è attestato in Od. 22.347). 

 

-kahv~ < kaivw Dal tema di kaivw vengono derivati una decina di composti, documentati a 

partire dal V-IV a.C. (prime attestazioni in Ippocrate e Teofrasto); il verbo presenta sia un 

aoristo p. debole (ejkauvqhn, attestato dal V a.C.) sia uno forte (ejkavhn), quest’ultimo 

presente in Omero
160

 e dotato di significato originariamente intransitivo, anche se un 

utilizzo come passivo non è da escludere in alcuni contesti. 

I composti in -kahv~ ammettono come PM preposizioni (dia-, ejk, peri-)161
, prefissi 

(dus-, euj-) e sostantivi (hJlio-, ijpno-, puri-162
), con funzione di causa efficiente 

(hJliokahv~ ‘bruciato dal sole’, purikahv~ ‘bruciato dal fuoco’) o locativa (ijpnokahv~ 

‘bruciato nel forno’; forse anche purikahv~ può essere interpretato come ‘bruciato nel 

fuoco’). Questi ultimi (hJlio, puri-, ijpno-) sono forme attestate a partire dal I-II d.C. 

(Dioscoride, Luciano), mentre i composti più antichi hanno come PM un prefisso o una 

preposizione; si assiste dunque a un’evoluzione morfo-semantica. 

 I composti in -kahv~ sembrano privilegiare il significato passivo rispetto a quello attivo-

intransitivo: soltanto in due aggettivi infatti il secondo elemento viene usato in senso 

intransitivo, ovvero perikahv~ e duskahv~; mentre il primo ammette sia un significato 

attivo (‘bruciante’) sia passivo (‘bruciato tutt’attorno, arso’) a seconda del contesto
163

, il 

                                                      
158 Pan(to)- è uno degli elementi più frequenti e più antichi che ricorrono come primo elemento dei 

composti attivi-transitivi.  
159 Non vi sono dunque composti sigmatici in cui il secondo elemento abbia il significato ‘che insegna’.  
160 In Omero si trova anche l’aoristo radicale ejvkha. La famiglia di kaivw è nel complesso più produttiva 

rispetto a daivw; da esso vengono derivati anche nomina agentis in -thr e numerose forme composte, vd. 

DELG s.v. kaivw. Chantraine nota inoltre come proprio le diverse forme con preverbio nei linguaggi tecnici 

abbiano assunto un significato particolare. Il sostantivo neutro kaùso" ‘calore bruciante’ è attestato soltanto 

tardivamente. 
161 A questi composti corrispondono i verbi diakaivw, ejkkaivw, perikaivw. 
162 Si può notare nei primi due casi il mantenimento della vocale tematica o. Per quanto riguarda puri-, la 

vocale -i- funziona come vocale di composizione, anche se la sua origine è forse da rintracciare in forme 

flesse; puri- è comunque un primo membro molto comune.   
163 Tuttavia, LSJ e GI interpretano in modo diverso l’occorrenza di perikaev" in J. BJ 4.8.3 (471): il LSJ non 

distingue tra un significato attivo e uno passivo, mentre nel GI  il passo di Giuseppe Flavio è riportato 
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secondo oscilla tra passivo (se tradotto come LSJ ‘hard to burn’) e intransitivo (‘che brucia 

difficilmente’, ‘burning badly’ sempre nel LSJ come seconda traduzione).  

Ad alcune di queste forme si affianca la presenza di un aggettivo in -to- tratto dallo 

stesso tema verbale, dotato di significato passivo
164

; solo in un caso è possibile osservare 

una differenza tra l’aggettivo in -hv" e l’aggettivo in -to", dovuta al fatto che il composto 

sigmatico ammette un significato attivo escluso per l’altro
165

: mentre perikahv" è, come si 

è visto, sia attivo-intransitivo sia passivo, perivkausto" è solo passivo.  

La maggiore produttività dei composti in -kahv~ rispetto a quelli in -dahv~ può essere 

legata al loro inserimento all’interno di un’ampia famiglia di derivati e composti, quella di 

kaivw, verbo il cui uso, a differenza di daivw, non è confinato alla poesia; gli aggettivi in -

kahv~, attestati ampiamente nella prosa, non costituiscono quindi un gruppo marginale ma 

risultano integrati in un insieme di forme di elevata frequenza.  

 

2.3 Composti in -Cahv~ privi di aoristo in -h- 
-krahv~ < keravnnumi Dal tema verbale kra- (che alterna con kera-; ionico krh-) viene 

tratto un piccolo gruppo di composti sigmatici, attestati a partire dal IV a.C.
166

 e 

caratterizzati tutti da un significato passivo (‘mescolato’) che li rende equivalenti ai 

numerosi derivati in -krato" e in -kra"167
. Non si assiste dunque per questa classe allo 

sviluppo di un significato attivo (‘che mescola’), ricoperto dai nomina agentis in -th" (p. 

es. kerasthv" ‘colui che mescola’) derivati dallo stesso tema. Tra questi composti risulta 

di particolare interesse il caso di eujkrahv~, nel quale si verificano delle interferenze con i 

composti da ajvhmi: eujkrahv" ‘temperato, mite, favorevole’ è infatti una nuova formazione 

creata da Apollonio Rodio (4.891) sulla base dell’errata segmentazione di ajkrahv" (< 

ajvhmi) come aj-krahv". 

Si può infine notare che il prefisso privativo non viene adoperato per questi aggettivi, e 

non viene dunque creato un sostituto sigmatico di ajvkrato"168
. 

Con i composti in -krahv" siamo di fronte a un caso in cui la derivazione di composti 

sigmatici viene estesa a basi verbali prive di aoristo in -h-; infatti per keravnnumi è 

attestato solo l’aoristo ejkravqhn (ionico ejkrhvqhn), chiaramente passivo
169

. 

                                                                                                                                                                 
proprio a sostegno della traduzione ‘bruciato, arso’ (perikae;" dev ejstin ouJvtw" to; cwrivon, wJ" mhdevna 

rJadivw" proi>evnai). 
164 hJmivkausto", perivkausto", purivkausto"; per quest’ultimo vd. Napoli 2010, p. 326 n.11: purivkausto" 

infatti è l’unica attestazione dell’aggettivo verbale da kaivw in Omero (Il. 13.546), dove esso occorre in 

composizione. 
165 Ciò non accade sempre; come si avrà modo di vedere, vi sono anche aggettivi in -to- attivi. 
166 In realtà forse il più antico è ijsokrahv" in Ippocrate Morb. 2.42, se si corregge ijsokratei` in ijsokraei`. 
167 Va però segnalato che eujkrav" è adoperato con significato attivo (‘mixing readily with’ LSJ) in AP 

12.105. 
168 Al gruppo dei composti in -krahv" possono essere avvicinate due forme isolate, entrambe  passive, 

derivate da craivnw (bagnare, macchiare): ajcrahv~ (‘puro’), attestato in epoca ellenistica (AP 9.314 e Nic. 

Th. 846), e ajcranhv~, presente solo in Esichio come glossa di ajvcranto". Secondo Chantraine (vd. DELG 

s.v. craivnw), rispetto a ajvcranto~, ajcraev~ è una forma poetica tarda, e anche la glossa di Esichio potrebbe 

parimenti essere una forma poetica.  

Per Nicandro vd. commento di Spatafora 2007, pp. 183-4 n.688. 
169 Siamo ormai però nel V-IV a.C., epoca in cui il processo di formazione di composti sigmatici deverbali ha 

ormai preso piede. 

javascript:%20void%200;
javascript:%20void%200;


37 

 

 

-nahv~ < navw Dal verbo navw (‘scorrere’), attestato solo al presente e all’imperfetto, 

vengono derivati due aggettivi sigmatici, eujnahv~ e aje(i)nahv~, entrambi dotati di 

significato intransitivo (rispettivamente ‘che scorre bene’ e ‘che scorre sempre’). Il primo è 

attestato in Bacchilide e in Callimaco
170

, mentre il secondo in Nicandro di Colofone (fr. 

78.5) e in un’epigrafe datata al II d.C. (IPE 12.519). Si tratta di un caso interessante, che 

testimonia la possibilità di creare aggettivi composti in -hv~ anche per verbi privi di un 

aoristo in -h-; il verbo comunque condivide con le formazioni in -h- il significato 

intransitivo. Inoltre, queste forme permettono di segnalare un processo che si verifica con 

frequenza nella creazione degli aggettivi in -hv~: spesso infatti essi nascono come 

formazioni poetiche (di sovente attestate a partire dal V a.C., nella lirica o nella tragedia), 

quali alternative agli aggettivi tematici, probabilmente motivate dalla metrica. Per quanto 

riguarda navw, Omero conosce l’aggettivo ajevnao", rispetto al quale eujnahv" di Bacchilide 

varia sia nel PM sia nel tipo di flessione; aje(i)nahv~ invece mantiene il primo membro 

dell’aggettivo omerico ma adotta la terminazione in -hv"171
, che all’epoca dell’autore non è 

più da tempo legata alla presenza di un aoristo in -h-. 

 

3. Composti in -VChv"  

I composti il cui secondo elemento è costituito da -VChv" costituiscono in greco una 

classe cospicua, le cui prime attestazioni (prototipi) si trovano già nei poemi omerici: 

attorno a questi primi esempi si sviluppano una serie di famiglie o di composti isolati – 

anche privi di aoristo passivo forte – accomunati dalla stessa struttura formale e dotati di 

significato sia passivo sia attivo
172

.  

 

3.1 Temi in occlusiva velare 

Un primo gruppo individuabile è formato dai composti in cui il suffisso *-es- è 

preceduto da una occlusiva velare, di cui la più frequente risulta essere /g/. Le forme 

possono essere poi ripartite ulteriormente a seconda del tipo di vocale che precede /g/ (/a/, 

/e:/, /i/, /u/); a questi gruppi si possono aggiungere forme in cui C che precede la desinenza 

è una velare diversa da /g/ (classe meno numerosa) e forme isolate non inquadrabili in 

modelli formali riconoscibili
173

. 

 

3.1.1 Composti omerici 

In Omero i composti deverbali caratterizzati da questa struttura sono i derivati in -aghv~ 

e -paghv~; entrambi si affiancano a un aoristo in -h- e sono dotati di significato passivo o 

intransitivo. 

-a(h)ghv~ < a[gnumi174
 L’unico composto derivato dal tema verbale ajvg-175

 (aor. p. forte 

ejavghn) che si trova in Omero è ajaghv~, che ricorre esclusivamente in un passo 

                                                      
170 B. 9.42 taiv t’ ejp' eujnaei ̀povrw/ e 1.75; Call. fr. 65.1. 
171 kakkruvya" uJdavtessin ajeinaevessi notivzoi". 
172 Spesso accade che attorno a un aggettivo isolato in Omero in seguito si sviluppino delle famiglie. 
173 Sono esclusi dalla presente trattazione i composti che terminano in -akhv~ e in -eghv~, per quali vd. cap. 2, 

pp. 98ss. e 109ss. 
174 A proposito di questa base vd. Dettori 1999. Da notare il mantenimento dello iato non solo in Omero 

(presenza di ‘digamma’) ma anche in Sofocle. Le forme in -h- sono ioniche. 
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dell’Odissea (11.575) e ha significato passivo (‘infrangibile’). Si tratta dunque di una 

forma che mantiene il significato passivo dell’aoristo e rimane confinata all’ambito 

poetico; verrà infatti ripresa da Teocrito
176

 e da poeti epici di vario periodo (Apollonio 

Rodio, Quinto Smirneo e Nonno di Panopoli)
177

. 

Passivi sono anche i composti attestati successivamente: periaghv~ (‘infranto, a pezzi’, 

forma di età ellenistica)
178

, eujhghv~ (‘ben rotto’), aJlihghv~ (‘rotto dal mare’), e skeleaghv~ 

(‘dalle gambe rotte’), noti a partire dall’età imperiale
179

.  

L’unica importante eccezione è rappresentata da kumatoaghv~ ‘che si spezza come le 

onde’, formazione poetica che ricorre in un passo di Sofocle
180

; nonostante questo 

composto sia più antico (V a.C.) delle forme passive sopra elencate, esso viene adoperato 

come attivo (intransitivo): è possibile in questo caso ipotizzare che l’impiego come attivo 

rappresenti una sorta di ‘licenza poetica’ di Sofocle, avvertita però come una forzatura 

semantica da parte degli autori successivi, che si riallineano all’usus omerico, forse anche 

in ragione del legame avvertito con l’aoristo ejavghn. Probabilmente è proprio il forte nesso 

tra l’aoristo passivo e il SM -aghv" che impedisce a quest’ultimo di sviluppare un 

significato attivo-transitivo (nel composto sofocleo la componente verbale è comunque 

intransitiva).  

Il primo elemento del composto è costituito da un prefisso (aj-, dus-), da una 

preposizione (peri-) o da un sostantivo, in funzione di accusativo di relazione (skele-), 

strumentale/causa efficiente (aJli-) o avverbiale (kumato-)181
. Tra le forme che presentano 

un sostantivo come primo elemento (si tratta in tutti i casi di hapax), due ricorrono in 

poesia (kumatoaghv~, aJlihghv~), una nella prosa filosofica di età imperiale (skeleaghv~).   

Oltre agli aggettivi in -aghv~, da ajvgnumi sono attestati anche alcuni aggettivi verbali in -

akto~, tutti dotati di significato passivo e attestati dal V a.C. (mevsakto~ ‘rotto nel 

mezzo’, Ar. fr. 210). Il PM è costituito da prefissi (aj-, dus-) o preposizioni (kat-), spesso 

composti (ajkat-, duskat-, eujkat-), e in un solo caso da un aggettivo (mes-); con 

l’eccezione di mevsakto~, queste forme ricorrono principalmente nella prosa. 

 

-paghv~ -phghv~ < phvgnumi182 In Omero sono attestati due composti in -paghv~, 

messopaghv~ ‘conficcato fino a metà’
183

 e prwtopaghv~ ‘costruito di recente/per primo’; 

                                                                                                                                                                 
175 Il sostantivo neutro ajvgo" (klavsma, qrau`ma) è riportato come glossa da Esichio. Le forme nominali 

ricavate da questa base sono rare, vd. DELG s.v. ajvgnumi. 
176 Id. 24.123. 
177 Arg. 3.1251; Post. 6.596; D. 2.294. Al di fuori della poesia questo aggettivo si trova nelle opere di 

grammatici (Apollonio Lex., Erodiano) e commentatori di Omero. In Esichio si trova invece l’aggettivo 

verbale ajvakto".  
178 AP 6.163 (Mel.). 
179 Aret. CD 1.13 (d.l.); i{statÆ ejpi; prou[cousan ajnh;r aJlihgeva pevtrhn Opp. H. 3.460; Porph. Zet. 300.5. 
180 S. OC 1243 wJ" kai; tovnde kat’ ajvkra"/deinai; kumatoagei"̀/a\tai klonevousin ajei; xunoùsai. Forse il 

PM può essere interpretato anche come ‘contro le onde’. Poiché si tratta di una metafora in cui le onde sono 

assimilate ai venti che turbinano sul mare, un significato passivo ‘rotto dalle onde’ è da escludere. 
181 O forse similativo (‘come le onde’). 
182 Vd. Meissner 2006, p. 191 e Ruijgh 2004 per la radice di phvgnumi. 

Chantraine fa derivare queste forme ‘con suffisso sigmatico e di senso passivo’ dal sostantivo neutro pavgo", 

a proposito del quale l’autore afferma “il nous semble plus pausible d’attribuer à ce nom d’action de 
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in Omero è presente l’aoristo in -h- ejpavghn184
, dotato del valore stativo-intransitivo 

‘essere fissato’
185

; i due composti omerici sembrano però testimoniare uno spostamento 

verso il passivo. 

A partire dalle forme omeriche, si assiste a un ampliamento progressivo di questa classe 

di composti, che continua a essere produttiva fino all’età bizantina e nel greco cristiano
186

, 

con attestazioni in ogni genere di autori e opere
187

, anche se risultano particolarmente 

frequenti nella poesia (epigramma ed epica tarda) e nella prosa medica (da Ippocrate a 

Oribasio). Sebbene molti di questi composti siano degli hapax o delle creazioni poetiche 

artificiose
188

, resta comunque da osservare che molte forme occorrono comunque in autori 

di prosa di vario tipo (filosofia, storia, medicina, retorica)
189

.  

Il secondo elemento -paghv~ è caratterizzato dalla capacità di combinarsi con primi 

elementi di vario tipo, con un numero notevole di possibilità: prefissi (aj-, dus-, hJmi-, 

ktl), preposizioni (ajmfi-, sum-, ktl; a queste forme può corrispondere un verbo 

composto), avverbi (ajei-, ajrti-), aggettivi in funzione avverbiale (ajkro-, kaino-, oJlo-, 

stereo-, ktl) e qualsiasi sostantivo (in alcuni casi anche più di uno) possa circostanziare 

meglio l’azione e/o lo stato espresso da pag-. In questo caso, il PM corrisponde a 

complementi di vario tipo (relazione, di luogo, strumento/causa efficiente), mentre solo in 

quattro casi (numero esiguo rispetto al totale) ha funzione di oggetto diretto. Si tratta di 

gounopaghv~ ‘che fa venire i crampi alle ginocchia’, v.l. in pseudo-Hes. Scut. 266 per 

gounopachv~ ‘dalle ginocchia robuste’ (nel GI solo questa forma è accolta), di guiopaghv~ 

‘che irrigidisce le ginocchia’, forma che ricorre in AP 6.219 (Antip.) e in un’iscrizione (IG 

3.779.6), ascrivibile al gruppo di composti con guio- come PM (p. es. guiotakhv~); 

sempre nell’AP si trova ijcqupaghv~ (AP 6.27 Theaet.); nauphghv~190
 invece, attestato in 

Man. 4.323 (ormai nel IV d.C.), sembra una forma poetica creata per ragioni metriche sulla 

base dei ben più antichi (V a.C.) nauphgov~ (sostantivo) e nauphgevw. 

Solo in questi pochi casi dunque il SM ha significato attivo-transitivo; tutti gli altri 

composti infatti sono o intransitivi o passivi: per giunta, non sempre il valore è 

                                                                                                                                                                 
phvgnumi un sens intransitif «ce qui est fixé, dur»”, vd. DELG s.v. phvgnumi. Diversamente Meissner 2006, p. 

186 “a nominal stem *pages- ‘frost’ was inferred from uJperpaghv"”. 
183 Il. 21.172; Aristarco preferiva la lezione messopalhv~. 
184 È attestata anche la forma di aoristo debole ejphvcqhn, vd. p. es. Il. 8.298; essa risulta comunque 

minoritaria. 
185 Ha valore intransitivo (‘essere fisso, solido/congelarsi’) anche il perfetto pevphga. Meissner nota come il 

significato dei composti in -phghv~, -raghv~ e di newruchv~ sia vicino a quello del perfetto, ma non sia 

possibile stabilire una derivazione da quest’ultimo (nel caso di -phghv~); vd. Meissner 2006, p. 191 “It is 

difficult to prove the point, however, as deverbative compounds with o-vocalism so characteristic for the 

perfect are very hard to found […] Perhaps the perfect was too highly marked to serve as the basis for such 

compounds”. 

Ruijgh sottolinea invece il valore ingressivo di pavgh (‘it became fixed’), vd. Ruijgh 2004. 
186 Composti attestati solo a partire da autori cristiani sono p. es. stauropaghv~ e camaipaghv~. 
187 Vd. Appendice, p. 192. I composti più antichi  (con l’eccezione dei due omerici) presentano vocalismo 

lungo (euj-, kaino-, melam-, peri-), i più recenti breve, vd. DELG s.v. phvgnumi. 
188 Vd. p. es. shsamoturopaghv~ ‘composto di sesamo e formaggio’ in  Phil. Lyr. fr. e19. 
189 L’uso dei composti in -paghv~ è però limitato nella prosa del V a.C.: per esempio, in Erodoto si trova solo 

ajpaghv~, mentre in Tucidide questi composti sono del tutto assenti. Essi diventano più frequenti a partire 

dagli autori del I-II d.C.  
190 Per  nauphg- vd. Dettori 1999. 
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determinabile con esattezza. Chiaramente passivi sono per esempio calkopaghv" ‘fatto di 

bronzo’, xulopaghv" ‘costruito di legno’ o qeiopaghv" ‘fatto dagli dei’, mentre nei 

composti in cui -paghv" significa ‘fisso’ o ‘congelato’ sarebbe necessario verificare nei 

vari contesti se viene espressa la nozione di stato o la conseguenza di un’azione 

precedente.  

La base pag- infatti, come nota P. Chantraine
191

, a partire dal significato originario di 

‘fissare - essere fisso, solido’, ha assunto varie accezioni, in particolare quella di 

‘congelare, essere freddo ’, e tutti questi sviluppi semantici si riflettono nei composti in -

paghv". Le forme derivate dalla radice pag-, sia semplici sia composte, sono molto 

numerose: ricordiamo in particolare l’aggettivo verbale phktov~ ‘fissato, piantato, 

costruito’ (quindi passivo), che ricorre spesso in composizione (vd. p. es. eujvphkto~ ‘ben 

costruito’ in Omero
192

, dourivphkto~ ‘conficcato sulla lancia’ in A. Th. 278, 

krustallovplhkto~ ‘congelato’ in E. Rh. 441), gli aggettivi – anch’essi composti – in -

phx, oltre che varie formazioni in -phgov~ dotate di significato attivo
193

 (p. es. 

aJrmatophgov~ ‘che fabbrica carri’ in Il. 4.485) e verbi composti in -evw. Rispetto 

all’insieme di queste forme, gli aggettivi in -paghv~, con il loro significato in prevalenza 

passivo-intransitivo, sembrano costituire una classe intermedia tra gli aggettivi in -

phktov~, chiaramente caratterizzati come passivi e i composti attivi in -phgov~.  

 
3.1.2 Composti non attestati in Omero  

Nella lingua post-omerica si assiste alla creazione di un numero notevole di composti e 

classi di composti il cui SM è caratterizzato dalla struttura -VChv", in cui C è un’occlusiva 

velare sonora (g), aspirata (c) o, più raramente, sorda (k).  

Questo tipo di composti deverbali si estende anche a verbi per i quali non è attestato un 

aoristo p. forte – forma che, come si è visto, costituisce la base per la creazione dei primi 

esempi di queste formazioni: l’assenza dell’aoristo in -h- (che verrà evidenziata caso per 

caso) mostra come la derivazione di questa tipologia di composti si sia estesa a basi 

inizialmente escluse, che non dipendono dall’aoristo p. forte né da un punto di vista 

formale né semantico; ciò si verifica in particolare per gli aggettivi attestati fin dall’inizio 

come attivi. Pertanto, la forza del modello costituito dai composti già diffusi agisce al di là 

della presenza o meno nel paradigma di una forma di aoristo in -h-, e costituisce 

un’ulteriore prova dell’importanza dei fenomeni di natura analogica per i parlanti. 

 

a. -ag- 
-(r)raghv~ < rJhvgnumi Una notevole contiguità formale con i composti in -aghv~ -paghv~ 

è ravvisabile nei composti in -raghv~, derivati da una base verbale per cui è attestato 

l’aoristo in -h- ejrravghn (in Omero nella forma composta uJperravgh, vd. Il. 8.558)
194

. 

Questo gruppo rientra quindi all’interno del caso in cui la formazione di composti 

sigmatici può essere stata agevolata dalla presenza di un aoristo forte. 

                                                      
191 Vd. DELG s.v. phvgnumi. 
192 Ma si noti l’acquisizione di un valore attivo (‘che fa gelare’) in Thphr. CP 5.14.3. 
193 Da pag- vengono ricavati anche nomina agentis  in -th"; valore causativo ha l’aggettivo phktikov" ‘che 

fa gelare’; vd. DELG s.v. phvgnumi. 
194 L’aoristo debole è una forma tarda, vd. DELG s.v. rJhvgnumi. 
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I primi composti in -raghv" datano al V a.C.: come spesso accade, le prime 

testimonianze di una nuova classe di composti si trovano negli autori tragici, nello 

specifico Sofocle (ajrraghv~, aiJmorraghv~) ed Euripide (dicorraghv~, yucorraghv~), cui 

si aggiunge il contributo di Ippocrate (ajrraghv~, aiJmorraghv~, pleumorrwvgh")
195

; sempre 

nel V a.C., composti in -raghv~ si trovano in autori comici (Cratino e Aristofane)
196

. Nuovi 

composti vengono creati anche nei secoli successivi, fino al II-III d.C. Il PM può essere 

costituito da  un prefisso (aj-, dus-, hJmi-,), da un aggettivo usato avverbialmente (meso-, 

neo-, polu-), più raramente da una preposizione (ajna-, cfr. ajnarrhvgnumi), e, soprattutto, 

da un sostantivo che può ricoprire varie funzioni. I composti con PM costituito da 

sostantivo occorrono prevalentemente in poesia, ma sono caratteristici anche della prosa 

medica e botanica (aiJmo-, floio-). 

Tutti questi composti hanno un significato prevalentemente passivo, aderente a quello 

dell’aoristo in -h-. Tuttavia, i rari casi di significato attivo si concentrano proprio nelle 

forme in -raghv" di più antica attestazione, dal momento che i tragici adoperano -raghv" in 

senso sia attivo sia passivo. Infatti, se in Euripide dicorraghv" è passivo (‘spezzato in 

due’), lo stesso autore adopera invece yucorraghv"197
 (IT 1466) con significato attivo (LSJ 

‘letting the soul break loose’), e così è attivo anche aiJmorraghv~ (‘che perde molto sangue’ 

GI) in Sofocle (Phil. 825)
198

. Di più dubbia interpretazione risultano altri due composti, 

polurraghv" in Nicandro (Th. 59), adoperato come epiteto di un fiume (‘molto ramificato’ 

o ‘molto violento’) e ajrraghv", che, pur essendo generalmente passivo (‘non spezzato’), 

sembra acquistare un’accezione attiva in S. fr. 736, dove qualifica ojvmma: con riferimento a 

questo passo, esso viene tradotto nel LSJ come ‘not bursting into tears’, dunque con 

significato attivo-intransitivo (‘che non si spezza’, i.e. ‘che non cede al pianto’). 

Sebbene l’assunzione di un significato attivo si configuri come uno sviluppo 

minoritario, riservato a poche forme poetiche, la presenza di queste ultime rimane non di 

meno significativa, in quanto la loro creazione e utilizzo sono resi possibili proprio dal 

fatto che questo tipo di aggettivi in -hv~ potessero essere intesi come attivi: benché si tratti 

di forme artificiali, che non entrano in generi letterari meno elevati della tragedia e 

dell’epica (e tantomeno nella lingua comune), esse nondimeno documentano nel V a.C. la 

possibilità di un’interpretazione attiva per i composti sigmatici. 

Va infine ricordato che rJhg- è una base altamente produttiva, da cui vengono ricavati 

per esempio composti a reggenza verbale con rJhxi- come PM (-keleuqo", -cqwn, -noo", 

                                                      
195 Con tutte le cautele che richiede questo autore. 

Per pleumorrwghv", forma che, contrariamente a tutti gli altri composti, presenta il vocalismo ō proprio 

del perfetto, vd. Meissner 2006, p. 191 “deverbative compounds with o-vocalism so characteristic for the 

perfect are hard to found. At best, pleumorrwghv" corresponds closely to, but a variant reading 

pleumorraghv" exists” (p. 191). Un’altra forma problematica all’interno di questo gruppo è crusorragev~, 

per la quale vd. Meissner 2006, p. 79; secondo l’autore “the more likely conclusion must be that -ragev" is 

from rJevzw”; -ragev" in questo caso corrisponderebbe alla “zero grade form of the root *werĝ-” (p. 202). 
196 Accanto a purorragghv" si trova anche la forma purirragghv" in Polluce e, molti secoli dopo, Fozio. 
197 Questo composto si trova anche in Olymp. in Phaed. 142; è attestato anche il sostantivo yucorragiva. 
198 Si trova anche in Hp. Liq. 1; propri del lessico medico sono il sostantivo e il verbo composti aiJmorragiva 

e aiJmorragevw. Sofocle utilizza spesso il lessico medico, per cui è probabile che non sia lui il creatore di 

questa forma, anche se la si trova attestata per la prima volta in una sua tragedia. 
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-floio", attivi) e aggettivi verbali in *-to- passivi
199

. Sembrerebbe dunque di poter 

concludere, come si è fatto in precedenza per -paghv~, che i composti sigmatici, con il loro 

status ‘ambiguo’, costituiscano una sorta di gruppo di transizione tra una classe 

chiaramente caratterizzata come passiva da un lato e una attiva dall’altro. 

 
-sfaghv~ < sfavzw Un’altra piccola famiglia

200
 di composti deverbali con SM terminante 

in -Caghv~ è costituita dai composti in -sfaghv~ < sfavzw ‘uccidere, sgozzare’. Il verbo è 

presente in Omero, ma non nell’aoristo passivo ejsfavghn, attestato a partire dal V a.C.; 

tale forma di aoristo è adoperata nella tragedia e nella prosa tarda, mentre l’aoristo debole 

ejsfavcqhn, che compare in un passo di Pindaro (P. 11.23), è impiegato con minor 

frequenza. I primi composti in -hv~ si trovano nella lingua dei tragici e hanno significato 

passivo (aujtosfaghv~ ‘ucciso da parenti’o ‘ucciso da sé’
201, neosfaghv~ ‘sgozzato da 

poco’)
202

, così come ajsfaghv~ (‘che non deve essere sacrificato’, Phil. De specialibus 

legibus 3.144.1), hJmisfaghv~ (‘ucciso a metà’, Corpus Glossariorum Latinorum) e 

ajrtisfaghv~ (attestato in Teodoro Studita, Ep. 51.43). Accanto a queste forme passive, il 

cui significato si accorda sia con l’aoristo passivo sia con il nomen actionis sfaghv, va 

registrata la presenza di due composti attivi: kunosfaghv~ ‘che uccide i cani’ in Licofrone 

(Al. 9.77) e polusfaghv~ ‘omicida’ in due passi dello pseudo-Callistene (Historia 

Alexandri Magni); la creazione di composti dotati di un significato attivo rimane in questo 

caso un fenomeno marginale del greco ellenistico. 

 

-staghv~ < stavzw Al tema verbale di stavzw (stag-) sono riconducibili diciotto 

composti (di cui uno è una congettura, vari sono di epoca bizantina)
203

. Per il verbo stavzw 

(‘versare, cadere goccia a goccia’) è attestata una forma di aoristo p. forte (ejstavghn) in 

Dioscoride, molti secoli dopo la creazione dei primi composti, che si trovano a partire dal 

V a.C., nei tragici (aiJmatostaghv~, aiJmostaghv~, ajstaghv~) e in Aristofane 

(aiJmatostaghv~, nektarostaghv~). Fin dalle prime attestazioni questi composti hanno 

significato attivo, intransitivo nel caso in cui il PM sia costituito da prefisso o aggettivo (p. 

es. ajstaghv~ ‘che non gocciola’ o glukustaghv~ ‘che cade dolcemente’), transitivo se il 

primo elemento è un sostantivo (che indica ciò che fa da oggetto a stavzein, p. es. 

melistaghv~ ‘stillante miele’ o nektarostaghv~ ‘stillante nettare’)
204

. Questa classe di 

composti, così come il verbo, è caratteristica soprattutto della lingua poetica (teatro, epica, 

epigramma), e presenta una notevole continuità nel tempo: nuovi composti sono attestati 

infatti anche in autori di epoca bizantina (vd. n.203). L’unica forma – se si eccettuano 

                                                      
199 Vd. DELG s.v. rJhvgnumi; si possono citare anche l’aggettivo rJhktikov" ‘in grado di rompere’ e il 

sostantivo rJaghv ‘fessura’ con lo stesso vocalismo dei composti sigmatici. Chantraine sottolinea la differenza 

semantica tra l’ambito di ajvvgnumi, che esprime “l’idée de ‘morceau, débris’” e di rJhvgnumi, che invece 

esprime la nozione di ‘fendere’. 
200 Poco numerosi sono anche i composti dell’aggettivo verbale sfaktov", tutti passivi. 
201 In questo caso agente e paziente coincidono. 
202 aujtosfaghv~ S. Aj. 841 (prob. spurio), E. Ph. 1316; neosfaghv~ S. Tr. 1130, Aj. 546, 898, E. Hec. 894.  
203 Si tratta di zwostaghv~ (Theod.Stud.), luqrostaghv~, fonostaghv~ (Const. Manass.), aJbrostaghv~, 

murostaghv~ (Suda). 
204 Il verbo stavzw può reggere sia il dativo sia l’accusativo. I composti che presentano un sostantivo come 

primo membro costituiscono la maggioranza. Melistaghv~ può assumere anche il significato di ‘dolce come 

miele’, simile dunque a quello di melivstakto~. 
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quelle tarde – che ricorre in un testo di prosa è yucrostaghv~ ‘congelato’, congettura in 

Areta SD 2.7. 

-kraghv~ < kravzw (‘gridare’) Dotato di significato attivo-intransitivo come il verbo da 

cui deriva è invece ajkraghv~ ‘che non grida’, hapax di Eschilo (Pr. 803). Si tratta di una 

formazione isolata nella lingua poetica che non dà origine ad alcuna classe di composti
205

. 

-praghv~ < pravssw (‘fare, compiere’) Dalla radice verbale prag- vengono ricavati 

cinque composti: duspraghv~ (‘sventurato’), ajdikopraghv~ (‘che agisce iniquamente’), 

dikaiopraghv~ (‘che agisce con giustizia’), eujpraghv~ (solo come avv. ‘correttamente’ in 

Giovanni Crisostomo), kakopraghv~ (‘che fa del male’). Si tratta di forme dotate di 

significato attivo e attestate a partire dal II d.C. (duspraghv~ in Vett.Val. Astr. 16.21). A 

ciascuno di questi composti corrisponde un verbo composto in -evw di più antica 

attestazione
206

, ed è possibile che essi siano stati creati come alternativa al participio 

presente del rispettivo verbo composto
207

. 

Analoga struttura presentano infine alcuni composti isolati o gruppi di composti il cui 

significato rimane passivo: 

-plaghv~ < plhvssw208 Sono attestati solo tre aggettivi composti, ejkplaghv~ (‘colto da 

stupore o panico’), kataplaghv~ (‘spaventato’) in Polibio (II a.C.), ejkplaghv~ in Luciano 

(II d.C.) e infine kratoplaghv~ (‘colpito sulla testa’), congettura in Man. 4.284
209

. Il verbo 

ha un aoristo in -h- passivo (ejplhvghn). 

I primi due aggettivi corrispondono quanto a significato al participio aoristo passivo dei 

verbi composti corrispondenti (ejkplhvssw, kataplhvssw), e vengono adoperati 

nell’accezione metaforica/traslata di ‘colpiti dal panico, terrorizzati’.  

-taghv~ < tavssw (‘schierare, ordinare’) Ben più produttiva è la famiglia dei composti in -

taghv~210
, attestata a partire dall’età ellenistica (se si eccettua ijsotaghv~, v.l. in Filolao 

Filosofo, V-IV a.C.). Il SM è impiegato nel significato di ‘schierato, disposto’ o ‘ordinato’, 

mentre il PM, solitamente un aggettivo adoperato in senso avverbiale, indica la modalità 

dello schieramento o della disposizione (p. es. prwtotaghv~ ‘schierato per primo’, 

ajrtiotaghv~ ‘ordinato secondo i numeri pari’). Un gran numero di questi aggettivi risulta 

proprio della prosa filosofico-scientifica (matematica). 

Questo caso mostra ancora una volta l’estensione delle formazioni sigmatiche a temi 

verbali privi di aoristo in -h-211. 

-traghv~ < trwvgw (‘mangiare’) melantraghv" è una forma isolata dell’AP (6.299.3 

Phan.)
212

, ripresa soltanto nella Suda (cfr. eujfaghv~); essa viene tradotta con ‘black when 

                                                      
205 Kravzw non ha aoristo passivo, ma l’aoristo tematico ejvkragon. 
206 duspragevw A. Ag. 790 (anap.), Plu. Ant. 63; ajdikopragevw Plu. 2.501a, Ph. 2.329; dikaiopragevw 

Arist. EN 1135a16, PTeb.183 (II a.C.), Ceb.41, Plu. Sol.5, Sallust.19; Jason ap. Plu.2.135f; Arist. 

Rh.1373b22; eujpragevw Th. 2.60, 6.16, X.  Ap. 27; kakopragevw Th. 4.55, 2.43; Arist. Rh.1386b26, cfr. 

Aphth. Prog.1, Gal. 10.789. 
207 Per il rapporto tra aggettivi composti sigmatici e participio presente del verbo composto corrispondente 

vd. Meissner 2006, p. 214. 
208 Vd. anche infra  -plhghv~.  
209 kratoplagei'", ajcivtwna", ajei; korufh'/si falakrouv". 
210 Molto numerosi sono anche i composti dell’aggettivo verbale taktov~. 
211 In realtà per tavssw un aoristo ejtavghn è attestato (vd. SIG 708.9) come forma più tarda e secondaria 

rispetto a ejtavcqhn (V a.C.).  
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eaten’ nel LSJ e ‘che si mangia nero’ nel GI; il significato è passivo. Rispetto al presente, il 

secondo elemento del composto esibisce lo stesso vocalismo dell’aoristo tematico attivo 

ejvtragon213
, anche se è chiaramente ravvisabile l’influenza analogica di altri composti in -

a±g-.  
 

b. -hg- 

-plhghv~ < plhvssw I composti sigmatici tratti dal tema verbale di plhvssw (‘colpire’) 

sono attestati a partire dal V a.C.: il primo esempio è infatti costituito da frenoplhghv~214
 

‘che colpisce la mente’ in un passo di Eschilo (Pr. 878), dotato di significato attivo e con 

PM in funzione di oggetto. Il verbo possiede un aoristo in -h- (ejplhvghn), presente già in 

Omero (part. plhgeiv" in Il. 8.12) e nei tragici e portatore di un significato passivo. Passivi 

(‘colpito’) sono anche i composti noti a partire dai secoli successivi, con l’eccezione di 

karteroplhghv~ ‘che colpisce con forza’, detto dei Celtiberi in Diodoro Siculo (5.34), 

dove però il verbo è adoperato con accezione intransitiva. Anche se per questo gruppo lo 

sviluppo di un significato attivo rimane un fatto minoritario, è tuttavia significativo che 

proprio il composto più antico sia attivo-transitivo.  

Il primo elemento del composto è costituito da prefisso (aj-, hJmi-), preposizione (ejm-), 

aggettivo in funzione avverbiale (ijso-, kartero-) e in due casi da un sostantivo, freno- 

(oggetto) e qeo- (agente, ‘colpito da Dio’).  

Questa famiglia di composti non risulta particolarmente produttiva
215

, e va analizzata in 

rapporto agli altri aggettivi composti tratti dallo stesso tema verbale, i composti radicali in 

-plhvx, -plh̀go" (passivi) e gli aggettivi verbali in *-to- (-plhkto"). Si possono avere 

infatti coppie in cui aggettivo sigmatico e aggettivo in -to" hanno lo stesso significato 

(ejmplhghv~ ejvmplhkto", cui si aggiunge il verbo composto ejmplhvssw) o casi in cui tutte 

e tre le forme sono attestate, con uguale significato (qeoplhghv~ qeovplhkto" qeovplhx) o 

con una differenziazione, come accade con ajplhghv~ avjplhkto~ ajplhvx216
 (l’aggettivo 

verbale in -to- infatti sviluppa il significato attivo ‘che non colpisce’, attestato a partire dal 

I-II d.C.) e, soprattutto, con frenoplhghv~ frenovplhkto~ frenoplhvx. Infatti, sia 

frenoplhghv~ (attivo) sia frenovplhkto~ (passivo) sono adoperati da Eschilo nella stessa 

tragedia (Pr. 878, 1054): il poeta dunque crea una coppia caratterizzata dallo stesso primo 

                                                                                                                                                                 
212 Favrso" soi; gerarou` tovde bovtruo", eijnovdiÆ  JErmà,  kai; truvfo" ijpneuvta pialevou fqovio"  
pavrkeitai sùkon te melantrage;" aJv te filouli;", ktl.    
213 In qualche modo paragonabile risulta la forma eujfaghv~ (‘che mangia bene?’; cfr. aor. ejvfagon), attestata 

in una lunga sequenza di aggettivi in un fr. astrologico pitagorico Selhvnh shmaivnei leukocrovou", skevlh 
ejvconta" paceva, platuswmavtou", condrou;", kondotevrou", eujofqavlmou", gunaikoproswvpou", 
ajlhqei"̀, eujfagei"̀, eujruvqmou", ijdiopravgmona", kalosunhvqei", eujqevtou" panti; tw/` swvmati. 
Per la presenza di aggettivi composti sigmatici che sembrano derivati direttamente dalla base verbale pura vd. 

infra, cap.2, p. es. i composti in -ferhv" (p. 169). Nel caso di eujfaghv~, è possibile che la derivazione sia 

stata agevolata dalla presenza di altre forme in -ag-, anche in assenza di un aoristo passivo. 
214 Si noti la presenza della vocale o anche se il PM è un sostantivo atematico (frhvn) come elemento di 

collegamento tra i due membri del composto. 
215 Si hanno attestazioni anche in epoca tarda, p. es. qeoplhghv~ in Anna Comnena, Aless. 15.8.5.10. 
216 Tuttavia, il termine tecnico ajplhghv~ ‘senza difetto metrico’) potrebbe essere inteso anche come un 

possessivo (plhghv).  
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elemento, riservando al composto sigmatico il significato attivo
217

. Frenoplhvx è 

adoperato con significato passivo in AP 9.141. 

 

-qhghv~ < qhvgw I composti in -qhghv~ costituiscono un piccolo gruppo di cinque composti 

attestato a partire dall’età ellenistica (in A.R. 3.1388). Il verbo qhvgw (‘affilare’) non ha 

aoristo passivo, né forte né debole; il secondo elemento -qhghv~ sembra formato 

direttamente dal tema verbale privo di suffissi. Il significato è passivo (‘affilato’) in quattro 

casi, mentre soltanto eujqhghv~ (AP 6.63.5 donavkwn eujqhgeva kovsmon) è impiegato nel 

senso attivo di ‘che affila bene’. A ciascuna di queste forme corrisponde un aggettivo 

verbale in -qhkto", anch’esso passivo e anteriore quanto ad attestazione (con l’eccezione 

di neovqhkto")
218

. L’unico caso in cui è possibile riscontrare un’opposizione tra aggettivo 

verbale passivo e forma attiva è dunque la coppia eujvqhkto" eujqhghv~ (‘ben affilato’/‘che 

affila bene’). 

 

-hghv~ < hJgevomai Dal verbo hJgevomai ‘condurre, guidare’ (o da avjgw), attestato nella 

forma composta perihgevomai ‘condurre intorno - descrivere’ a partire dal V secolo a.C., 

viene ricavato un solo composto sigmatico
219

, anch’esso impiegato dal V a.C. in poi. 

Sebbene questo composto sia caratterizzato da un’ampia sfera semantica, il significato base 

rimane attivo-intransitivo (LSJ ‘lying in a circle, round about, circular; revolving, 

surrounding’), con un’unica eccezione, ‘girato, fatto girare indietro’, in un epigramma di 

Satiro (APl. 4.195 - AP 16.195.3). In questa forma isolata la terminazione -hghv~ compare 

senza essere preceduta da ulteriori elementi.  

 

c. -ig- 

-mighv~ < meivgnumi Al tema verbale di meivgnumi ‘mescolare’, per il quale l’aoristo p. 

forte ejmivghn è attestato fin da Omero, vanno ricondotti i numerosi composti con secondo 

elemento -mighv", noti dal V a.C. (summighv~ S. Tr. 762, pammighv~ A. Pers. 269) fino 

all’età bizantina (p. es. ajprosmighv" in Eustazio di Tessalonica). La maggior parte di 

queste forme ha il significato passivo ‘mescolato’, e presenta come PM una o più 

preposizioni (ajmfi-, ajpara-, ajpros-, ktl), un aggettivo (pam-, polu-) o, assai di 

frequente, un sostantivo indicante ciò a cui l’elemento qualificato dal composto in -mighv~ 

viene mescolato (p. es. xulomighv~, uJdromighv~). Solo due forme presentano significato 

attivo-intransitivo (ajprosmighv" ‘che non si mescola agli altri, privo di relazioni’, 

ajsummighv" ‘che non si mischia o confonde’); esso sono tarde e del tutto minoritarie 

all’interno di questa classe molto produttiva, per la quale rimane esclusa un’evoluzione in 

                                                      
217 toiavde mevntoi tẁn frenoplhvktwn  bouleumat’ ejvph t’ ejvstin ajkoùsai Pr. 1054-55; ejleleu', ejleleu', 

 uJpov mÆ au\ sfavkelo" kai; frenoplhgei'"/ manivai qavlpousÆ Pr. 878-9. 
218 ojxuvqhkto" si trova in Sofocle ed Euripide; neovqhkto" compare in Plutarco, Gregorio di Nissa e nella 

Suda; eujvqhkto" in Licofrone e Nonno; ajmfivqhkto" in Sofocle. I composti in -qhkto", oltre che più antichi, 

sono anche più numerosi (una decina). 
219 Sempre a partire dal V a.C. è attestato il verbo perihgevw. Il rapporto tra i SM in -hg- e i verbi 

ajvgw hJgevomai è controverso e dibattuto; sia Chantraine sia Beekes, in ogni caso, riconducono il SM -hghv" a 

hJgevomai (vd. DELG e Beekes s.v. hJgevomai). 
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senso attivo-transitivo (‘che mescola’)
220

. Inoltre, solo nel caso di polumighv" accanto al 

significato passivo (‘molto mescolato’) si registra la possibilità di un uso attivo (‘che si 

unisce a molti’), limitata però a un solo autore (Filone di Alessandria). 
Analogamente ai composti in -paghv", non sempre è però possibile pronunciarsi in 

modo univoco per un valore attivo o passivo, a causa della forte similarità tra attivo-

intransitivo e passivo (‘che non si mescola’ - ‘che non è mescolato’, vd. p. es. 

ajprosmighv"). Inoltre, va segnalata la presenza di forme ambigue, per esempio 

qhriomighv", in cui -mighv" funziona come una sorta di suffisso con il significato ‘mezzo, 

per metà’
221

, con il conseguente spostamento di categoria del composto, che diviene un 

determinativo.  

La base meig- mig- mostra una notevole produttività: infatti, oltre ai composti in -

mighv", va segnalata la presenza di numerosi aggettivi verbali in -mikto" e di composti a 

primo membro verbale mixo-222
, caratterizzati da un’evoluzione analoga, in quanto il PM 

perde progressivamente il significato verbale ‘che si mescola’. Quanto alle forme in -

mikto", in alcuni casi esse si affiancano all’aggettivo sigmatico, senza sostanziali 

differenze di significato (vd. p. es. la coppia pavmmeikto" pammighv" in Eschilo, dove 

l’alternanza può essere forse attribuita a ragioni metriche
223

). In un solo caso 

(ajvmikto" ajmighv") la forma in -to- oltre al significato passivo può assumerne uno attivo. I 

derivati in -mikto" sono nel complesso meno numerosi e, con l’eccezione di qhrovmikto" 

in Licofrone, escludono l’impiego di un sostantivo come PM. 

 

-pnighv~ < pnivgw Aggettivi composti in -pnighv~ sono attestati in età ellenistica e 

imperiale; il SM può esser fatto derivare sia dal verbo pnivgw (‘soffocare’)224 sia dal 

sostantivo neutro pnìgo~, che compare nei testi a partire dal V a.C.; in tal caso questi 

composti andrebbero considerati denominativi, anche se la presenza ormai affermata di 

composti sigmatici deverbali può aver agevolato lo sviluppo di un significato prossimo a 

quello del verbo pur in presenza di un sostantivo neutro
225

.  

Il composto più frequente è peripnighv~ (cfr. peripnivgw), attestato per la prima volta 

in Nicandro (Th. 432) – autore responsabile anche di altre creazioni – e dotato di 

significato passivo (‘soffocato’). Attivi-intransitivi risultano invece gli altri due composti: 

uJperpnighv~ ‘che ansima eccessivamente’ compare solo nella Suda
226

, e sumpnighv~ ‘che 

soffoca’ in Diodoro Siculo (diovper sumpnigou'" peristavsew" th;n cevrson ejpecouvsh", 

                                                      
220 Nel GI viene registrato per pantomighv" anche il significato di ‘che produce ogni specie di frutto’ in un 

passo dello storico di III-IV d.C. Eunapio; più che rispecchiare il valore originario del composto, questa 

traduzione risulta essere determinata dal contesto. 
221 Così anche altri composti in cui il primo elemento è un nome di animale: iJppomighv", leontomighv", 

ojrneomighv". Un analogo processo di grammaticalizzazione, per cui il SM finisce per funzionare come una 

sorta di suffisso, si riscontra anche per altre classi di composti particolarmente produttive, p. es. gli aggettivi 

in -fanhv", per i quali vd. infra p. 82. 
222 Per questi composti vd. Risch 1944, pp. 48-9. 
223 pavmmeikto" occorre negli anapesti, pammighv" in versi lirici. 
224 L’aoristo passivo ejpnivghn è attestato a partire dal V-IV a.C. 
225 La regola di derivazione sostantivo neutro→ aggettivo sigmatico non è più attiva. 
226 uJperpnigei'": i{ppoi uJperpnigei'" genovmenoi, oiJ de; uJpevrponoi ejk th'" a[gan iJpphlasiva". 
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Bibl. 3.51.3.1; cfr. sumpnivgw), utilizzato in riferimento a una malattia.  Lo sviluppo di un 

significato attivo rimane nel complesso un fatto marginale. 

-stighv~ < stivzw Dal verbo stivzw (‘segnare con un marchio’) viene ricavato un gruppo 

molto limitato di composti solo passivi e scarsamente attestati; il primo esempio, che data 

all’età ellenistica, è peristighv~, ‘punteggiato, variegato’, in due passi di Nicandro (Th. 

376, 749)
227

; il verbo composto peristivzw ricorre invece a partire dal V a.C. All’età 

tardo-antica datano invece gli altri composti, per esempio crusostighv~, ‘punteggiato 

d’oro’, in Epifanio di Salamina (IV d.C.) e ajstighv~, ‘non punteggiato’, in Stefano di 

Bisanzio (VI d.C.). La presenza di queste forme più tarde può essere considerata un segno 

della produttività del tipo sigmatico anche in gruppi marginali. 

-sfigghv~ < sfivggw molibosfigghv" è invece una forma isolata e passiva (‘unito con 

piombo’), presente solo in un passo di Oppiano di Apamea, autore del III d.C. (C. 1.155)
228

 

e negli scolii al suo testo. Si tratta dunque di una creazione poetica artificiale che non 

incontra particolare successo. Da notare la funzione del PM del composto 

(strumentale/causa efficiente).  

 
d. -ug- 

-zughv" < zeuvgnumi Il gruppo più numeroso caratterizzato dalla terminazione -ughv" è 

costituito dai composti in -zughv", attestati a partire dal V a.C. (neozughv" ‘aggiogato da 

poco’ in A. Pr. 1009, kallizughv" ‘ben aggiogato’ in E. Andr. 278) fino all’età tardo-

antica. La formazione di tali composti, dotati – con un’unica eccezione – di significato 

passivo (‘aggiogato’), può essere stata agevolata dalla presenza di un aoristo passivo in -h- 

(ejzuvghn, attestato a partire da Pindaro N. 7.6)
229

.   

L’unico composto attivo è biozughv" ‘che aggioga la vita’
230

, creazione di Nonno di 

Panopoli, autore che spesso conia nuovi composti o adopera aggettivi già esistenti 

modificandone la diatesi: in questo caso, nonostante la presenza di un notevole numero di 

composti in -zughv" passivi, egli crea una nuova forma, accomunata ai primi dal SM, ma 

differente sia per significato (attivo e transitivo) sia per tipologia del PM (sostantivo in 

funzione di oggetto, mentre tutti gli altri composti hanno come PM un prefisso, una 

preposizione o un aggettivo in funzione avverbiale). 

Sempre alla base zug- appartengono gli aggettivi con tema in velare (-zux, -go") e 

tematici in -zugo", che vanno però considerati come possessivi
231

. Tranne che nei casi di 

kallizughv" e biozughv" (forme poetiche), tutte le forme sigmatiche hanno un aggettivo 

tematico o in -zux corrispondente, cui talora si affianca la presenza di un verbo composto 

(ijsozugevw, oJmozugevw, suzugevw); rimane tuttavia difficile stabilire un rapporto di 

anteriorità/posteriorità tra le varie forme, in quanto in alcuni casi la forma tematica o quella 

in -zux è anteriore (per esempio eujvzugo", divzux) in altri posteriore. Si assiste dunque alla 

                                                      
227 Questo composto ricorre poi negli scolii a Nicandro e in autori che citano questi due versi (Philumenus 

Med. De Ven. 15.3.5 ed Etym. Genuinum). 
228 ajgkulivda" skolia;" molibosfiggeva" te korwvna", spartovdeton mhvrinqon eju?plektovn te podavgrhn 
229 L’aoristo debole ejzeuvvcqhn è meno utilizzato. 
230

 D. 33.177-9 do;" cavrin ajmfotevroi", kai; Kuvpridi kai; Dionuvsw/:  so;n kai; ejmo;n kuvdaine gamostovlon 
oi\non ejrwvtwn,  eujfrosuvnh" khvruka biozugevwn uJmenaivwn. 
231 Questa interpretazione non può essere completamente esclusa anche per le forme sigmatiche. 

javascript:%20void%200;


48 

 

progressiva creazione di coppie o triadi di aggettivi accomunati dal PM, che si 

costituiscono prendendo come modello le forme già esistenti
232

. 

 

Gli altri composti in -ug- sono formazioni isolate o appartengono a gruppi che 

consistono soltanto di poche forme. 

-nughv~ < nuvssw Da nuvssw, ‘pungere’, vengono derivati due soli composti, entrambi 

attivi, ojpisqonughv~ ‘che punge da dietro’ in AP 6.104 e ajkronughv~ ‘che tocca la cima’ in 

Galeno (Intr. 14.701, come avverbio). Il verbo nuvssw è attestato in Omero ed Esiodo, 

mentre le forme di aoristo p. debole  ejnuvcqhn e forte ejnuvghn sono per la prima volta 

adoperate in età imperiale (Galeno e Diogene Laerzio). 

Attiva è anche la forma isolata ajfughv~ < feuvgw, ‘che non ha la forza di fuggire’ 

hapax in un frammento di Timone di Fliunte, autore del III a.C. (fr. 846.1 

ajfugh;" kai; ajnaivreto" e[stai). La ragione della creazione di questo composto può essere 

individuata nella necessità metrica: l’aggettivo in *-to- ajvfukto", infatti, adoperato non 

solo come passivo (‘che non può essere evitato’) ma anche come attivo (a partire dal V 

a.C., vd. p. es. Ar. Nu. 1047) non presenta la sequenza di due brevi richiesta dalla struttura 

del verso.  

Il verbo feuvgw non ha un aoristo passivo, ma l’aoristo tematico attivo ejvfugon, attestato 

già in Omero (anche nella forma fuvgeskon); la sequenza -ug- dunque, tratto formale che 

accomuna tutti questi composti eterogenei, in alcuni casi risulta propria dell’aoristo passivo 

forte, in altri dell’aoristo attivo tematico. Tuttavia, bisogna notare che fugo- compare 

spesso nei composti a PM verbale: questo dato può aver portato a selezionare -fug- come 

forma preferenziale.  

 

Passive sono invece le seguenti forme isolate:  

hJmiyughv~ < yuvcw è attestato nel I d.C. (Dioscoride, De Mat. 3.86.1.6); il verbo yuvcw 

(‘soffiare, raffreddare - raffreddarsi, seccarsi’) possiede un aoristo p. forte  ejyuvchn (V 

a.C.)
233

, di cui ejyuvghn costituisce la forma più tarda. Il significato del composto 

(‘semifreddo, semisecco’) oscilla tra passivo e intransitivo ed equivale a quello 

dell’aggettivo verbale hJmivyukto".  

difrughv~ < fruvgw Anche difrughv~ ‘arrostito due volte’ è adoperato nella prosa medica 

(Dioscoride e Galeno), dove ricorre in forma sostantivata. Il verbo possiede entrambe le 

forme di aoristo passivo.  

ajtrughv~ < trugavw ‘non raccolto’ è una forma isolata all’interno dell’AP (AP 7.622.5-6 

kavppese dÆ eij" ÆAivdao: to; dÆ ajtruge;" ajndravsin a[lloi"  kei'no mevli yuch'" w[nion  

eijruvsato); questo composto non appartiene ad alcuna famiglia, ma si configura come una 

variante del più frequente ajtruvgeto", aggettivo dal significato oscuro adoperato a partire 

da Omero, connesso poi al verbo trugavw234.   

Queste formazioni isolate, vere e proprie creazioni estemporanee da parte di singoli 

autori, costituiscono una testimonianza della produttività degli aggettivi sigmatici
235

. 

                                                      
232 zugo- (dal sostantivo zugovn) si trova anche come primo membro di composto. 
233 È presente anche l’aoristo debole ejyuvcqhn. Va ricordata inoltre la presenza del sostantivo neutro yùco" 

‘freddo’, attestato a partire dal V a.C. 
234 Per l’etimologia di ajtruvgeto" vd. DELG s.vv. ajtruvgeto" e trugavw.  
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3.1.3 Altri composti in occlusiva velare 

-takhv~ < thvkw Il verbo thvkw presenta un aoristo p. forte (ejtavkhn) attestato dal V a.C.; 

per questo gruppo vd. infra, p. 99
236

. 

newruchv" < ojruvssw (‘scavare’) ‘scavato di recente’ è un composto passivo e isolato (Ni. 

Th. 940), che potrebbe esser stato costruito o sul perfetto ojrwvruca o sulla base ojruc- 237
. 

-ptuchv" < ptuvssw Caratterizzato dalla stessa terminazione -uchv" è un piccolo gruppo 

di composti solo passivi da ptuvssw ‘piegare’, attestati a partire dal V a.C. (prima 

attestazione in Sofocle), che corrispondono alle forme composte del verbo
238

; per ptuvssw 

sono attestate entrambe le forme di aoristo passivo (ejptuvcqhn, ejptuvghn)
239

.  

-yeghv~ < yevgw ajyeghv~ ‘irreprensibile’ (< yevgw ‘biasimare’) è un composto isolato 

utilizzato da soli due autori in età classica ed ellenistica (Sofocle e Apollonio Rodio), poi 

ripreso a notevole distanza di tempo da Eustazio di Tessalonica (oltre che da lessicografi 

vari). Per il verbo yevgw non è attestato l’aoristo passivo
240

. 

Segnaliamo infine le due forme passive eujqumelghv~ ‘appena munto’ in Aetius Medicus 

(Iatr. 38.2 e 63.13), autore del VI d.C., e liqhloghv", attestazione isolata all’interno 

dell’AP (prevmna liqhlogeve" qÆ ïErmevw iJdruvsie") costruita sul grado forte. 

 

3.2 Temi in occlusiva labiale 

Un ulteriore caso in cui la similarità formale può aver avuto un ruolo importante nella 

formazione di nuovi composti e gruppi di composti è costituito dai temi in labiale; 

verranno esposti dapprima i temi in labiale aspirata, e a seguire quelli in labiale sonora e 

sorda, la maggior parte dei quali è attestata nella lingua postomerica.  

  

3.2.1 Temi in labiale aspirata 

È possibile individuare delle classi omogenee sul piano formale (analoga struttura del 

SM) anche per i composti in cui il suffisso *-es- è preceduto da un’occlusiva labiale 

aspirata /p
h
/, sonora /b/ o sorda /p/. Particolarmente frequenti sono i temi in labiale 

aspirata, consonante che può caratterizzare o il tema dell’aoristo p. o il presente del verbo 

da cui tali composti derivano, nonché  i nomina actionis corrispondenti
241

. Tra i composti 

in labiale aspirata, i più rappresentati sono quelli che esibiscono come SM la terminazione  

-Cafhv"242
, seguiti da -Cufhv". Questi gruppi verranno dunque presentati per primi, seguiti 

                                                                                                                                                                 
235 Per i vari composti in -Vghv~ esaminati spesso è possibile individuare dei gruppi di composti tematici con 

SM ricavato dalla stessa base (p. es. -sfaghv" -sfago", -plhghv" -plhvgo", -paghv -pago", ktl). 
236 Forse la creazione di questo gruppo di composti può essere stata favorita non solo dalla presenza di un 

aoristo in -h-, ma anche dalla somiglianza con il SM del composto omerico qumodakhv~. 

La terminazione -Cakhv" ricorre inoltre nella forma isolata ajbakhv" ‘silenzioso, tranquillo’, collegabile al 

verbo poetico bavzw ‘parlare, dire’. 
237 Vd. Meissner 2006, p. 191; in Od. 6.267 l’aggettivo katwvrux ‘scavato’ compare  − per necessità metriche 

− al dativo plurale katwrucevessi. I composti in -wruco" sono invece una ventina (vd. Buck-Petersen, p. 

688).  
238 Vd. DELG s.v. ptuvssw. 
239 La terminazione -uchv~ caratterizza anche i numerosi composti in -tuchv~ (tuvch, tucevw). 
240 Seguendo il criterio della somiglianza formale,  ajyeghv~ potrebbe essere accostato p. es. ai composti in -

fleghv~, per i quali vd. infra, p. 110. 
241 P. es. aJvptw - aJfhv - ejvfqhn, rJavptw - rJafhv - ejrravfhn, ktl. 
242 Per -alfhv~ < ajlfavnw vd. infra, p. 138. 



50 

 

da quelli in cui la V che precede -fhv" è diversa da /a/ e /u/; come per i temi in velare, 

veranno in parte inclusi anche aggettivi conformi a questa struttura ma a cui non 

corrisponde un aoristo in -h-. Un approfondimento particolare sarà invece riservato agli 

aggettivi in -trafhv" e -strafhv", per i quali vd. infra, pp. 62-67. 

Le classi che ora verranno esaminate non sono accomunate soltanto dalla struttura del 

SM, ma anche dal significato prevalentemente passivo: infatti, molti gruppi di composti o 

composti isolati sono attestati soltanto come passivi, mentre lo sviluppo di un significato 

attivo costituisce un fenomeno – spesso proprio di fasi tarde della lingua – limitato a pochi 

elementi all’interno del gruppo di volta in volta considerato, che rimane in prevalenza 

passivo.  

 

a. -Caf- 

-(r)rafhv" < rJavptw In Omero è presente solo un aggettivo con SM caratterizzato dalla 

terminazione -Cafhv", eujrrafhv" ‘ben cucito’, dal verbo rJavptw ‘cucire’, al quale 

corrisponde un aoristo in -h- dotato di significato passivo. Un nuovo composto  

(linorrafhv" ‘cucito con lino’, passivo) è  attestato nel V a.C. in Eschilo (Suppl. 135) e 

Sofocle (fr. 468.1). I composti in -(r)rafhv" costituiscono nel complesso una famiglia 

limitata: ai già citati eujrrafhv" e linorrafhv" si possono aggiungere ajrrafhv", due 

composti in cui il PM è costituito da un aggettivo (neo-, polu-) e altri due composti in cui 

il PM è un sostantivo (dolo-, mito-). Il significato nella maggior parte dei casi è passivo 

(‘cucito’), con due importanti eccezioni: linorrafhv" infatti, nato come passivo, viene 

adoperato in senso attivo ‘che tesse nidi’ da Nonno di Panopoli
243

 − interpretazione che 

comporta inoltre una modifica nel ruolo del PM, che da complemento di materia diviene 

oggetto. Il secondo caso è costituito da dolorrafhv": in Oppiano
244

 tale forma sembra 

esser utilizzata come passiva (‘tessuto con l’inganno’), mentre sempre in Nonno si 

riscontra un’evoluzione verso l’attivo ‘che tesse inganni’
245

. Questo autore infatti spesso 

riprende forme attestate in precedenza (in genere omeriche o tragiche) e le adopera 

trasformandone il significato a seconda delle necessità del contesto. Al tempo stesso, è 

probabile che le modifiche operate da Nonno siano almeno in parte inquadrabili nelle 

tendenze della lingua a lui contemporanea, così come sembra verificarsi proprio per gli 

aggettivi sigmatici deverbali, adoperati in modo indifferenziato come attivi o passivi. 

Tuttavia, nel caso di dolorrafhv" non è possibile tracciare un’evoluzione cronologica 

lineare passivo > attivo, sia perché nel passo di Oppiano esso risulta ambiguo (e ammette 

dunque una duplice interpretazione) sia perché già in un frammento di Ctesia (3c, 688, F. 

9.41 Jacoby) è attestato il verbo composto dolorrafevw, in cui dolo- funge da oggetto; è 

necessario quindi presupporre non solo l’esistenza dell’aggettivo dolorrafhv~ ma anche 

un suo valore attivo-transitivo. 

Da rJavptw derivano anche aggettivi verbali in -rapto~ (anche in composizione) e una 

trentina di composti in -rafo~ (vd. p. es. aj-, polu-, diko-, iJstio-, neuro-; gli ultimi tre 

                                                      
243 ejndavpion skavfo" ei\ce linorrafevwn aJlihvwn  aJrpavxa" D. 23.131-2. 
244 H. 3.84 muriva dÆ aijovla toi'a dolorrafevwn livna kovlpwn. 
245 oujde; lavqe", Diovnuse, dolorrafevo" fqovnon ÓHrh" D. 20.182; in Tzetze è attestata la forma 

dolovrrafo~, sempre attiva. 
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sono sostantivi)246
. Vi sono dei casi di coppie aggettivo sigmatico - forma tematica: 

poluvrrapto~ poluvrrafo~, entrambi più antichi di polurrafhv" (EM),  

ajrrafhv"/ajvrrafo~, eujvrapto~ (glossa di eujrrafhv") e dolorravfo~  ‘ingannatore’ (in 

Tzetze, Chiliades 8.240.918).
247 

-bafhv" < bavptw Dal verbo bavptw ‘immergere - essere immerso o temprato’, detto 

principalmente del ferro o di tinture, viene derivata una classe assai numerosa di composti 

in -bafhv", attestati a partire dal V a.C. (per esempio polubafhv" ‘sommerso molte volte’, 
aJlibafhv" ‘immerso nel mare’ in A. Pers. 275, o aiJmobafhv" ‘immerso nel sangue’ in S. 

Aj. 219) fino al greco cristiano, all’interno del quale vengono creati nuovi esempi (p. es. 

ajlourgobafhv" ‘tinto di porpora’ in Clemente Alessandrino). Anche bavptw possiede un 

aoristo p. forte (ejbavfhn), molto comune nell’attico, accanto al quale è però attestato 

l’aoristo debole (ejbavfqhn).  

La produttività di questa famiglia è legata alla possibilità di combinare il SM con PM di 

varia natura: possono infatti figurare come PM sostantivi o aggettivi indicanti la materia 

(ejlaio-, cruso-) o il colore (ejruqro-, leuko-, melan-) con cui il referente viene tinto, 

oltre che il luogo dove viene immerso (qalasso-, ponto-); non mancano poi composti il 

cui PM è costituito da prefisso (aj-, hJmi-) o preposizione (ejn-, para-). Spesso alla forma 

sigmatica corrisponde un composto in -bafo~ provvisto dello stesso PM, attivo (p. es. 

porfurobavfo~ ‘tintore di porpora’)
248

 o passivo (p. es. colovbafo~ ‘tinto di bile, i.e. 

color della bile’) a seconda dell’accentazione.  

I composti sigmatici sono invece (con una sola eccezione) passivi, e hanno pertanto un 

significato equivalente agli aggettivi verbali in -bapto~. L’unico composto adoperato in 

un’accezione attiva è ajkrobafhv"249
: esso infatti ricorre in Nonno di Panopoli sia come 

passivo ‘bagnato solo all’orlo’ (D. 48. 339) sia come attivo ‘che sfiora l’acqua’ GI/‘wetting 

feet’ LSJ (D. 1.65), secondo un uso che si riscontra frequentemente in questo autore. 

Sembra dunque che tale forma sia stata creata proprio da Nonno, per poi essere ripresa e 

adoperata nel suo valore passivo (‘intinto all’estremità’) da Paolo Silenziario e 

nell’Anthologia Graeca, con un adeguamento sul piano del significato ai composti in -

bafhv" passivi
250

. 

 

-skafhv" < skavptw Un numero limitato di composti – quattro soltanto – è da ricondurre 

al verbo skavptw, ‘scavare’, il cui aoristo p. forte  ejskavfhn è attestato fin dal V a.C.
251

. 

Sempre al V a.C. datano i due composti più antichi, entrambi passivi e attestati in Sofocle: 

kataskafhv" ‘scavato, sotterraneo’ (S. Ant. 891), per il quale si segnala la presenza di un 

verbo composto (kataskavptw) e di un sostantivo (kataskafhv) corrispondenti, e 

baquskafhv"252
 (S. El. 435) ‘scavato in profondità’. Passivo è anche neoskafhv", attestato 

                                                      
246 In Buck-Petersen (p. 401) sono elencati più di trenta composti in -rafo" -ravfo". 
247 Vd. DELG s.v. rJavptw; dalla stessa base è ricavato il nomen actionis  rJafhv.  
248 Nell’esempio riportato, il composto sigmatico è un aggettivo, l’altro un sostantivo. 
249 ajkro- è abbastanza frequente come modificatore di aggettivi, di cui limita il significato in senso spaziale. 
250 Un aggettivo dal valore ‘anomalo’ viene dunque normalizzato attraverso l’attribuzione del significato 

atteso per la classe di appartenenza. 
251 Tale scarsità contrasta nettamente con l’elevato numero di composti derivati p. es. da bavptw.  
252 Anche qui, come nel caso di ajkro-, il PM è usato in funzione di determinazione spaziale dell’aggettivo. 
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per la prima volta in Licofrone (Al. 1097), ma che viene ancora adoperato nel IV d.C. da 

Sinesio (Catast. 2.3.32). Pedoskafhv", invece, occorre unicamente in Nonno di Panopoli, 

che lo adopera sia in senso passivo (‘scavato nella terra’) sia attivo (‘che scava la terra’)
253

, 

dimostrando in tal modo l’orientamento neutro quanto a diatesi assunto dai composti 

deverbali sigmatici nelle fasi tarde della lingua. 

Sempre da skavptw derivano anche alcuni composti in -skavfo" -skafo", non molto 

più numerosi dei composti in -skafhv", attivi o passivi a seconda dell’accento
254

; si tratta 

di forme scarsamente attestate e, allo stesso modo dei composti sigmatici, di uso 

prevalentemente poetico. Contrariamente ad altri casi, non vi sono coppie formate da 

aggettivo in -skafhv" e aggettivo in -skafo" che condividono lo stesso PM. 
 

-grafhv" < gravfw Anche questa famiglia può vantare solo un numero limitato di 

composti (sette), di uso quasi esclusivamente passivo
255

. Per il verbo gravfw è attestato 

l’aoristo p. forte ejgravfhn. I composti più antichi datano al V-IV a.C. (melaggrafhv" 

‘scritto in nero’ in E. fr. 627, dove è però d.l. per meleggr-afhv"; ojstreiografhv" ‘tinto 

di porpora’ in Mamercus, Ep. 1.1), ai quali si aggiungono poche altre forme in età 

ellenistica (crusografhv" ‘ricamato in oro’) e imperiale (aj-, ajrti-, ejg-, euj-). Di 

particolare interesse risulta l’aggettivo eujgrafhv", l’unico che viene adoperato in senso 

attivo, assumendo il valore di ‘che dipinge/scrive bene’ a partire da quello di ‘dipinto 

bene’: questo sviluppo costituisce però un fatto marginale, limitato a un autore vissuto in 

epoca tarda (Paolo Silenziario, VI d.C.)
256

.  

La scarsa quantità di composti in -grafhv" può essere forse imputata alla notevole 

produttività dei composti in -gravfo" -grafo" (circa 250), sia attivi (parossitoni) sia 

passivi (proparossitoni)
257

, a cui va aggiunta la presenza degli aggettivi verbali in -
grapto~.  
 

-tafhv" < qavptw Tre forme di significato passivo e con attestazioni estremamente 

limitate sono invece derivate dal verbo qavptw (‘seppellire’)
258

, il cui aoristo p. forte 

ejtavfhn è attestato dal V a.C. Con l’eccezione di koinotafhv" (‘di comune sepltura’, vd. 

Ath.Mitt.10.405 = IG 2.3903), attestata già nel IV a.C, ejrhmotafhv" (‘sepolto nel deserto’) 

                                                      
253 Vd. p. es. D. 12.331 kai; skopevlou" ejlavchne, pedoskafevo" de; sidhvrou (attivo); D. 30.145 

hJmiqanh;" kekuvlisto, pedoskafevo" de; melavqrou (passivo). 
254 Vd. DELG s.v. skavptw; anche Chantraine riconosce l’origine deverbale dei composti in -skafhv". 
255 Vd. DELG s.v. gravfw; Chantraine afferma che si tratta di forme tarde e secondarie. 
256 Passivo AP 6.221.9 oiJ de; pavqh" e[rgon tovdÆ ejugrafe;" ajkrolofi'tai (Leont.); attivo AP 6.66.6 

kai; mevlano" staqeroi'o dochvion, ajlla; kai; aujtw'n/eujgrafevwn kalavmwn ajkrobafei'" ajkivda" (Paul. Sil.). 

Bisogna notare che Paolo Silenziario si comporta nel modo apposto con ajkrobafhv": tale aggettivo infatti, 

adoperato con senso attivo da Nonno, è qui passivo. 
257 Da gravfw deriva anche il nomen actionis grafhv, su cui si basa -grafo", forma che ricorre solo in 

composizione (vd. DELG s.v. gravfw).  
258 Al verbo qavptw, seppure con riserve, Meissner riporta anche la forma kathfhv" ‘con gli occhi bassi’ 

(attestata in Luciano nella forma ulteriormente composta uJperkathfhv"), altrimenti ricondotta a aJfhv, aJvptw, 

vd. Meissner 2006, p. 193 e DELG s.v. kathfhv". E. Tucker cita accanto all’aggettivo kathfhv" il verbo 

corrispondente kathvfhsan ‘they became despondent’ (Od. 16.342); l’autrice considera il rapporto tra 

kathfhv" - kathvfhsan analogo a quello intercorrente tra qavrso" - qavrshse, rJi`go" - rJivghse, ktl (vd. 

Tucker 1990, p. 28).  
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e neotafhv" (‘di recente sepoltura’) sono invece forme tarde, attestate rispettivamente in 

Giorgio Sincello (VIII-IX d.C.) e negli scolii a Licofrone
259

, che confermano la 

produttività del tipo sigmatico anche in età tarda
260

. 

-afhv" < aJvptw Un piccolo numero di composti sigmatici è derivato anche dal verbo aJvptw 

‘toccare’, per il quale non è attestato un aoristo p. forte, ma solo la forma debole hJvfqhn. 

Tuttavia, la presenza del nomen actionis aJfhv e di derivati in -afo" e -apto", che 

accomunano questa base verbale a quelle precedentemente esaminate, può aver favorito la 

creazione dei composti in -afhv", così da consolidare la solidarietà con le altre classi. I 

composti in -afhv" costituiscono comunque un gruppo limitato sia nel numero sia nella 

tipologia dei PM ammessi (solo prefissi e preposizioni, con corrispondente verbo 

composto). Il significato è passivo, a eccezione di prosafhv" ‘vicino’ GI/ ‘touching upon’ 

LSJ e di eujafhv" ‘che tocca dolcemente, morbido’, dotati entrambi di un valore attivo-

intransitivo
261

. 

Tra i composti con tema in labiale, le forme in -Cafhv" costituiscono un gruppo 

compatto e riconoscibile, caratterizzato, come si è visto, dalla somiglianza del SM, dalla 

presenza di derivati nominali anch’essi omogenei sul piano della forma (nomina actionis in 

-afhv, aggettivi o sostantivi composti in -afo" e aggettivi verbali in -apto") e, soprattutto, 

dal fatto che per questi composti il tipo attivo non è produttivo: tranne i pochi casi di 

evoluzione passivo > attivo segnalati, tali aggettivi rimangono aderenti nel significato 

all’aoristo p. forte.  

La creazione delle forme in -Cafhv" – fenomeno prevalentemente postomerico – va di 

pari passo con la diffusione degli aggettivi in -trafhv" < trevfw e -strafhv" < strevfw, 

con lo stesso grado dell’aoristo passivo, a discapito delle forme con vocalismo e, presenti 

in Omero
262

.  

 

b. -uf- 

Un’altra classe di composti con tema in labiale aspirata è costituita dagli aggettivi in -

ufhv", che, pur essendo meno numerosi dei precedenti, formano comunque un 

raggruppamento ben individuabile. Questi composti sono quasi esclusivamente passivi e 

non sempre si accompagnano a un aoristo p. in -h-. 

-drufhv" < druvptw L’unico composto omerico riconducibile a questo gruppo è la forma 

di significato passivo ajmfidrufhv", ‘dalle guance graffiate’ (vd. p. es. Il. 2.700)
263

. Si tratta 

di uno dei casi che testimoniano già in Omero l’estensione del tipo sigmatico anche a verbi 

privi di aoristo in -h-; per druvptw infatti è attestato soltanto l’aoristo p. debole ejdruvfqhn. 

                                                      
259 In ogni caso, si deve ricordare che il materiale utilizzato negli scolii può essere antico (e così anche la 

forma in questione); la sua origine non è facilmente verificabile e non può essere affrontata in questa sede. 
260 Molto numerosi sono invece i composti (aggettivi e sostantivi) in -tafo", vd. Buck-Petersen, pp. 402-3. 
261 Forse non è da escludere un’interpretazione come possessivi (< aJfhv). Nonostante la presenza di aJfhv, mi 

sembra che il significato degli aggettivi possa essere interpretato come se fossero derivati dal verbo. 

Si segnala che aJvptw ricorre anche come PM (aJyi-) in un piccolo numero di composti, dotati di significato 

atttivo, ma che non formano una classe produttiva (aJyivkoro", aJyivmaco", aJyivmoqo"); vd. DELG s.v. aJvptw.  

Sebbene caratterizzato da una struttura in parte diversa, riportiamo qui la forma isolata ajkarfhv" < kavrfw 

‘non disseccato’, attestata unicamente come v.l. nel fr. 70.9 di Nicandro di Colofone. 
262 Il rapporto tra questi fenomeni verrà esaminato in seguito, vd. infra, pp. 61-2. 
263 Sempre in Omero si trova la forma (aijnovdrufo" Il. 11.393). 
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Vi è soltanto un altro composto in -drufhv", sempre passivo, aijnodrufhv" ‘terribilmente 

lacerato’, attestato in Antimaco di Colofone (fr. 156.1) e in Apollonio Discolo (De Pron. 

2.1,1.75.20)
264

. 

-krufhv" < kruvptw Appena più numerosi sono gli aggettivi derivati da kruvptw, 

‘nascondere’, verbo per cui sono attestati sia un aoristo p. debole ejkruvfqhn sia un aoristo 

in -h- (nella forma ejkruvbhn, ma vd. il part. krufeiv" in S. Aj. 1145). I due composti più 

antichi (eujkrufhv", nuktikrufhv") datano al IV a.C. e sono entrambi passivi 

(rispettivamente ‘facile da nascondere’ e ‘nascosto dalla notte’
265

, con PM in funzione di 

causa efficiente). L’unico esempio di composto attivo con PM come oggetto è qeokrufhv" 

‘che nasconde Dio’, attestato in Giorgio di Pisidia (Hex. 1489)
266

, autore del VII d.C.  

-kalufhv" < kaluvptw (‘nascondere’) ajkalufhv" è una forma isolata e passiva (‘non 

velato, scoperto’) in Sofocle (Ph. 1327) e Aristotele (De An. 422a 1), equivalente per 

significato all’aggettivo verbale in -to-  ajkavlupto". 

-ufhv" < uJfaivnw (‘tessere’) I composti in -ufhv" costituiscono invece un gruppo 

numeroso, attestato a partire  dal V a.C. nelle opere dei tragici. Questi composti sono tutti 

passivi (‘tessuto, cucito’ con PM indicante la materia o esprimente una qualità), con 

l’eccezione di linoufhv" (attivo-transitivo), che compare nell’EM come glossa di 

linovufo" ‘che tesse lino’
267

. Il verbo possiede solo l’aoristo p. debole (uJfavnqhn). 

-glufhv" < gluvfw Solo passivi sono i composti derivati da gluvfw ‘incidere, scavare’, 

attestati a partire dall’epoca ellenistica (nell’AP e in Teocrito); in questo caso, ai composti 

sigmatici (otto nella lista di Buck-Petersen) si affianca un gruppo numeroso di forme in -

gluvfo" (attive o passive a seconda dell’accento)
268

. 

 

3.2.2 Altre forme in  -Vfhv" 

Un esiguo numero di composti è invece caratterizzato dalla terminazione -ifhv". 

Un primo gruppo è costituito dalla forme in -hlifhv" < ajleivfw ‘ungere’, solo passive e 

attestate a partire dal V a.C. (milthlifhv" ‘colorato col minio’ in Hdt. 3.58 e dihlifhv" 

‘unto di profumo’ in S. fr. 564). In due casi è presente un composto in -hlifo" con 

medesimo PM (ajnhvlifo", ajnuphvlifo"). Il verbo conosce entrambe le forme di aoristo 

passivo (hjleivfqhn, hjlivfhn), e i composti, caratterizzati da vocalismo zero, mostrano 

chiaramente la dipendenza dal tema dell’aoristo p. forte. 

-(r)rifhv" < rJivptw In maggioranza passivi sono anche i composti in -rifhv", attestati a 

partire dal V a.C. (dhmorrifhv" ‘lanciato dal popolo’ in A. Ag. 1616, petrorrifhv" 

‘precipitato/scagliato da rupe’ in E. Ion. 1222), così come le due forme di aoristo p.  

ejrrivfhn e ejrrivfqhn. L’unico composto che può essere interpretato come attivo è lo hapax 

                                                      
264 Lo stesso verso citato da Apollonio Discolo ricorre anche in un frammento anonimo (SH 1002.1). 
265 Nel GI viene invece tradotto come ‘che si nasconde di notte’, con valore attivo. 
266 La creazione di composti con  qeo- come PM è un fenomeno frequente negli autori cristiani. 

Anche i composti in -krufo" sono poco numerosi (vd. Buck-Petersen, p. 408). 
267 Sono presenti anche composti in -ufo", la maggior parte dei quali è costituita da forme tarde e/o attestate 

nei papiri (vd. Buck-Petersen, p. 407). 
268 Vd. Buck-Petersen, pp. 407-8. Per il verbo sono attestate entrambe le forme di aoristo passivo, di cui 

quella debole è la meno frequente. 

Si segnala infine la presenza delle forme isolate ejntrufhv" ‘voluttuoso’ e ijqukufhv" ‘concavo in avanti’. 

Per le altre forme in -fhv" (-alfhv", -memfhv", ktl) vd. cap.3, pp. 136ss. 
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aujtorrifhv" ‘che precipita da sé, cadente’ GI, in uno scolio a Euripide (Ph. 240)
269

; la 

presenza di questa forma di significato attivo è uno sviluppo assolutamente marginale e 

tardo, che sfrutta comunque la possibilità offerta dalla lingua di creare composti attivi 

anche se tutti gli altri membri della classe di appartenenza sono passivi.  

Sempre in Euripide (Hel. 1326) è attestato polunifhv", composto dotato di significato 

passivo ‘coperto di neve’
270

. N(e)ivfw, ‘nevicare’, verbo cui è possibile ricondurre questa 

forma, presenta un aoristo p. debole (ejneivfqhn). Sono attestati anche alcuni aggettivi in -

nifo", di cui il più antico (ajgavnnifo" ‘molto innevato’) si trova in Omero.  

Un ulteriore caso di composto che presenta la terminazione -ifhv" è qeodifhv" < 
difavw, ‘che cerca Dio’, hapax in un inno di Sinesio (Hymn. 4.262)

271
. La somiglianza con 

i composti esaminati finora è puramente formale, in quanto il significato di qeodifhv" non 

è passivo, ma attivo e transitivo. Il verbo difavw (‘cercare’) è usato solo al presente, ed è 

attestato a partire da Omero; il suo utilizzo come base per ricavare un composto sigmatico 

risulta piuttosto singolare
272

.  Si tratta di un caso molto interessante, che fa comprendere la 

produttività dei composti in -hv" nella lingua tarda (IV d.C.), tale da permettere la 

creazione di un composto isolato, non inserito in alcun gruppo caratterizzato dalla 

comunanza del SM (anche se i vari composti in qeo-, p. es. qeosebhv", possono aver 

rappresentato una classe di riferimento).  

 

La terminazione -fhv" compare inoltre in almeno altri due gruppi di composti, -stefhv" 

< stevfw, -hrefhv" < ejrevfw, verbi per cui non è attestato un aoristo passivo in -h-. Per 

questi composti vd. cap. 3, pp. 136ss. 

 

3.2.3 Temi in labiale non aspirata  

 I temi in labiale non aspirata costituiscono un insieme meno numeroso e meno 

omogeneo dal punto di vista formale rispetto al precedente, ragion per cui risulta più 

difficile individuare dei raggruppamenti sulla base della comune struttura del SM. Inoltre, 

molti composti con tema in labiale derivano da verbi che non presentano aoristo p. forte, o, 

qualora esso sia presente, il SM del composto è costruito su un grado apofonico differente. 

Pertanto, si è preferito affrontare qui soltanto quei composti per i quali 1) è attestato il 

corrispondente aoristo in -h-; 2) il SM presenta lo stesso vocalismo dell’aoristo p. forte. 

Naturalmente, vi sono dei casi di identità formale tra il SM dei composti che verranno 

trattati ora e quelli che invece saranno affrontati in seguito (cap. 3): per esempio, la 

terminazione -abhv~ è propria, oltre che degli aggettivi derivati da blavptw, anche dei 

composti da lambavnw (per i quali vd. infra), così come -ibhv~ si trova non solo nei derivati 

in -qlibhv~ da qlivbw, ma anche in -stibhv~ da steivbw. L’analogia infatti agisce in modo 

trasversale alle varie classi di composti, e fa sì che gruppi differenti quanto a origine, 

                                                      
269 ajdavmaston pevshmaò to; mh; uJpov tino" hjnagkasmevnon ptw'ma, ajllÆ aujtorrifev". 
270 Nell’EM è presente anche la forma in -o" poluvnifo". 
271 ajnagwgo;n oJdo;n diateicivzwn, ta;" qeodifei'" blavptwn oJrmav". 
272 Vd. Meissner 2006, p. 195 “Secundary verbs, in particular all those in -euvw, -avw or -ovw do not normally 

form the basis for a s-stem compound”. Chantraine ipotizza che difavw sia un deverbativo con valore 

iterativo-intensivo, anche se la base dif- rimane oscura, vd. DELG s.v. difavw. In ogni caso, la formazione è 

tipica dei denominativi e, in mancanza di un’etimologia chiara, non è escluso si tratti di un verbo secondario. 
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significato e rapporto con l’aoristo in -h- risultino accomunati dalla stessa struttura 

formale.  

Verranno trattati dapprima i temi in labiale sonora (-bhv~), poi in labiale sorda (-phv~). 

Poiché nessuno di questi composti è attestato in Omero
273

, la loro creazione si configura 

come uno sviluppo proprio della lingua greca dal V a.C. in poi. 

 
-blabhv~ < blavbo" blavptw I composti in -blabhv~274

, sebbene non molto numerosi, 

costituiscono un gruppo significativo per le evoluzioni semantiche che lo interessano: 

questi composti, infatti, nati come possessivi (< blavbo" secondo il meccanismo 

derivazionale ‘canonico’ per i composti sigmatici), vengono poi reinterpretati quali 

deverbali, inizialmente con un significato base passivo
275

. In seguito (dal V a.C. in poi), si 

assiste allo sviluppo di un valore attivo, sia intransitivo sia transitivo. Per blavptw 

‘danneggiare’ l’aoristo passivo forte ejblavbhn è attestato fin dal V a.C.  

Inizialmente passivo è ajblabhv~ ‘non danneggiato, incolume’, il più antico composto 

noto, che compare in Hymn. Herm. 83 (come avverbio), Teognide (1.1154, sempre come 

avverbio) e Saffo (fr. 5.1 V, dove però segue la declinazione tematica
276

). Nel V a.C. 

ajblabhv~, pur continuando a essere utilizzato come passivo, è attestato in alcuni passi con 

il significato attivo di ‘che non fa danno, innocuo’: si instaura dunque una coesistenza tra i 

due usi, con la possibilità che uno stesso autore adoperi ajblabhv~ nell’uno o nell’altro 

valore a seconda del contesto. Ciò si verifica per esempio con Eschilo, in quanto in Th. 68 

(eijdw;" ta; tw'n quvraqen ajblabh;" e[sh) ajblabhv~ è passivo, mentre in Eum. 285 

(o{soi" prosh'lqon ajblabei' xunousiva) attivo
277

. Inoltre, come segnalato nel LSJ, 

entrambe le accezioni sembrano coesistere in un passo di Platone (Leg. 953b 

ijdovnte" te kai; ajkouvsante" w|n cavrin ajfivkonto, ajblabei'" tou' dra'saiv te kai; paqei'n 

ajpallavttwntai).  

Ad ajblabhv~, in cui il PM è costituito dal prefisso negativo aj-, si aggiungono a partire 

dal V a.C. nuovi composti, attestati in Erodoto ed Euripide, in cui il PM è un sostantivo: 

qeoblabhv~ ‘colpito dagli dei, folle’ (Hdt. 1.127.7 e 8.137.20)
278

, in cui qeo- ha funzione 

agentiva, e frenoblabhv~ ‘pazzo, lett. danneggiato nell’animo’ (Eur. fr. 40.5.3 e Hdt. 

2.120.5)
279

, dove invece freno- equivale a un accusativo di relazione. Forse sul modello di 

qeoblabhv~ - qeoblabevw (V a.C.) - qeoblavbeia (IV a.C.), da frenoblabhv~ – forma che 

ha un notevole successo nel greco cristiano – vengono ricavati il sostantivo frenoblavbeia 

(I a.C.) e il verbo frenoblabevw (‘essere pazzo’, attestato solo tardivamente al participio 

frenoblabou`nta negli scolii a Omero). 

                                                      
273 Si intendono sempre i composti deverbali e non eventuali possesivi in -bhv~/-phv~. 
274 In questo casi è attestato fin dal V a.C. il sostantivo neutro blavbo". 
275 Vd. Frisk 1966, p. 184 “ajblabhv", das einerseits als Bahuvrihi zu blavbo" gehört, sich aber andererseits 

auch mit blabh-̀nai assoziieren lässt”. 
276 Per la precoce trasposizione alla flessione tematica degli aggettivi in -hv~ in eolico vd. Meissner 2006, pp. 

180-181. 
277 Un significato tecnico ‘senza violare i termini’ (sempre ascrivibile al valore attivo) è assunto da ajblabhv~ 

(anche nella forma avverbiale) nel linguaggio della diplomazia (vd. p. es. Th. 5.18 e 47). 
278 In Eschilo (Pers. 831) è attestato il verbo qeoblabevw (al participio). L’aggettivo composto conosce 

un’evoluzione semantica negli autori cristiani, dai quali viene impiegato in riferimento a eretici o peccatori 

(vd. p. es. Philost. Historia Ecclesiastica 6.2). 
279 qeoblabhv~ è adoperato anche da Eupoli (sempre nel V a.C.). 
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È però a partire dall’età imperiale che questa classe comincia ad annoverare un numero 

notevole di nuove formazioni: si tratta di composti con PM preposizionale (ejm-, ejpi-. 

pros-), aggettivale (bracu-, koino-280, megalo-, pam-, polu-) o costituito da sostantivo 

(ijcno-, noo-, oijno-, sqeno-, yuco-)281
. Di queste nuove forme, solo tre hanno significato 

passivo, vale a dire oijnoblabhv~ ‘danneggiato dal vino’, ijcnoblabhv~ ‘ferito nel piede’ (IV 

d.C.) e nooblabhv~ ‘malato di mente’ (Nonno, Par. Jo. 12.160), dotato di significato affine 

a frenoblabhv~282
. Gli altri composti invece sono o attivi-intransitivi (quando il PM è 

costituito da aggettivo usato avverbialmente o preposizione
283

) o attivi-transitivi, come 

sqenoblabhv~ ‘che danneggia la forza, che indebolisce’ (in Opp. C. 2.82 come epiteto di 

Citerea) o yucoblabhv~ ‘che danneggia l’anima (i.e. nocivo per l’anima)’, che, attestato 

per la prima volta nel IV d.C. in Didimo il Cieco (De Trin. 39.616.50), godrà di un discreto 

successo nel greco cristiano, assieme al verbo derivato yucoblabevw284
. Solo polublabhv~ 

si presta al pari di ajblabhv~ a una doppia interpretazione, passiva ‘danneggiato molto’ 

(Plu. 2.1090b) e attiva ‘che danneggia molto’ (EM e scolii all’Iliade e ad Apollonio 

Rodio). 

La produttività e, soprattutto, la continuità di attestazione dei composti in -blabhv~ sono 

dunque notevoli, così che nuovi aggettivi sono attestati per la prima volta in autori di età 

tardo-antica o bizantina. Anche se molte di queste forme hanno un numero limitato di 

attestazioni, quando non sono addirittura degli hapax, l’insieme degli aggettivi in -blabhv~ 

permette di tracciare uno sviluppo passivo > attivo abbastanza chiaro: questo processo 

inizia nel V a.C. e culmina in età tardo-antica e bizantina, senza però comportare la totale 

eliminazione del significato passivo originario (è mantenuto infatti in forme come 

qeoblabhv~ e frenoblabhv~)
285

. L’insieme dei composti in -blabhv~, dunque, caratterizzati 

da una notevole versatilità, sembra in qualche modo rimediare all’assenza di altri derivati 

aggettivali e nominali dalla stessa base; come nota P. Chantraine, infatti, i derivati di 

blavptw/blavbh non sono molto numerosi: si possono qui ricordare l’aggettivo semplice 

blaberov", con il significato attivo di ‘dannoso, che nuoce’, e i due aggettivi composti 

blayivfrwn (‘che turba la ragione’) e blayivtafo" (‘che viola i sepolcri’), nei quali 

blavptw compare come PM 
286

.  

 

                                                      
280 koinoblabhv~ ‘cha danneggia la comunità’ è una forma tarda, attiva, attestata solo in Niceta Coniate (XII-

XIII d.C.). 
281 O anche un elemento pronominale, come in aujtoblabhv~ ‘che danneggia se stesso/danneggiato da se 

stesso’ (scolii ad A. Th. 917). 
282 nooblabhv~, hapax in Nonno, può essere considerato una variatio (non condizionata dalla metrica) di 

frenoblabhv~; yucoblabhv~ si distingue da questi due composti per il significato attivo; avvicinabile a 

quest’ultimo dal punto di vista semantico e per il significato attivo-transitivo risulta la forma eschilea 

frenodalhv" (Eum. 330, 343) ‘che danneggia la mente’ (dhlevomai < ‘danneggiare, rovinare’). 
283 È da segnalare la presenza dei verbi ejpiblavptw e prosblavptw, entrambi più antichi degli aggettivi 

composti con la stessa preposizione. 
284 Parimenti attivi-transitivi sono i due composti in cui blavptw compare come PM (blayivfrwn, 

blayivtafo"), con ordine VO. Per blavptw i composti a PM verbale non sono una classe produttiva.  
285 Se ajblabhv~ è stato preso come modello per i composti successivi, è possibile che l’assunzione di una 

doppia valenza attiva e passiva abbia permesso di creare su composti sia a. che p.; bisogna in ogni caso 

partire dal valore possessivo − e dunque potenzialmente ambiguo − di ajblabhv~. 
286 Vd. DELG s.v. blavbh. Di significato affine a blaberov~ è anche il più tardo blaptikov~ . 
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-tribhv~ < trivbw Un aoristo passivo in -h- (ejtrivbhn)
287

 è attestato dal V a.C. anche per 

trivbw, verbo dotato di numerosi significati (‘sfregare, logorare’, ma anche  

‘trascorrere’)
288

 da cui viene derivato un cospicuo gruppo di composti, il più antico dei 

quali è palintribhv~ ‘percosso ripetutamente’. Questo composto (passivo) viene però 

adoperato non nel suo significato letterale, ma in quello metaforico di ‘ostinato’ in 

Semonide (fr. 7.43; palintribhv~ è infatti detto di un asino) e, con un ulteriore slittamento 

semantico, con il valore di ‘furbo’ in Sofocle (Ph. 448).  

Nel V a.C. sono attestati nuovi composti in -tribhv~: ejntribhv~, che dal significato base 

passivo ‘sfregato, consumato’ (cfr. ejntrivbw) acquista il valore traslato di ‘pratico, esperto’, 

e le due forme poetiche ejpassuterotribhv~ ‘che dà colpi frequenti, lett. uno sull’altro’ GI 

(A. Ch. 426) 
289

 e oijkotribhv~ ‘che rovina una casa’ (Critias fr. 6.14 West), entrambe 

attive. In particolare, oijkotribhv~ non solo è attivo, ma anche transitivo, con PM in 

funzione di oggetto: la stessa struttura si trova solo in un altro composto in -tribhv~, 

pedotribhv~ ‘che cammina sulla terra, che consuma il suolo’
290

, altra forma poetica, 

attestata in Nonno di Panopoli (D. 10.361).   

Il tipo attivo-transitivo è dunque minoritario per i composti in -tribhv~, che presentano 

generalmente significato passivo (p. es. hJmitribhv~ ‘mezzo consumato’, neotribhv~ 

‘macinato da poco/spremuto da poco’) o intransitivo (p. es. faulotribhv~ ‘occupato in 

cose da poco’
291

). In alcuni casi si registra un’oscillazione tra passivo e intransitivo, come 

per esempio in suntribhv~ ‘che vive assieme’ o ‘logorato, prostrato’. La coesistenza tra un 

significato attivo e uno passivo, oppure tra un valore concreto e uno traslato è riconducibile 

all’ampia semantica del verbo trivbw, che si ripercuote sui suoi composti. Tuttavia, 

sebbene trivbw possa essere adoperato sia in senso transitivo (‘consumare’) sia assoluto 

(‘trascorrere il tempo’), è significativo che quasi nessuno dei composti in -tribhv~ sia 

riconducibile all’uso assoluto del verbo, con le eccezioni del tardo faulotribhv~ e forse di 

ajcronotribhv~ ‘che non spreca tempo’, forma attestata unicamente in Esichio
292

. 

Nuovi composti vengono creati in epoca bizantina; oltre al già citato faulotribhv~, si 

può ricordare nomotribhv~ ‘esperto di diritto’ in Niceta Coniate e Giovanni il Grammatico, 

con significato attivo (nello Stephanus viene tradotto con iuris peritus, probabilmente a 

partire dal significato letterale ‘che frequenta le leggi’).  

Oltre che nelle forme in -tribhv~, la base verbale trib- è presente anche negli aggettivi 

composti in -triy, circa una quindicina, che possono, al pari dei composti in -tribhv~, 

essere sia attivi (p. es. ajstuvtriy ‘che vive in città’) sia passivi (p. es. aijgovtriy 

‘frequentato dalle capre’). Inoltre, in ionico-attico le formazioni in -triy -tribhv" vengono 

                                                      
287 L’aoristo passivo debole ejtrivfqhn, anch’esso attestato dal V a.C., è utilizzato con minor frequenza.  
288 “Au centre de ce champ sémantique se retrouve la notion de «frotter» d’où sont issus des emplois très 

variés avec le sens de «friction, usure, usage, temps passé», d’où le developpemnet autour de diatribhv 

«occupation, travail, recherche philosophique, experience, habilité acquise», avec aussi des emplois 

particuliers comme celui de trivbo" «chemin frequenté»”, vd. DELG s.v trivbw.  
289 ejpassuterotribh' ta; cero;" ojrevgmata “it perhaps combines the notion of the blows pressing one upon 

another with that of the pounding of the head” (commento di Garvie al v. 426, p. 159). 
290 Significato affine a quello del più antico pedostibhv~, per il quale vd. infra, p. 135. I composti con PM 

pedo- sono molto numerosi.  
291 Si tratta di uno hapax in Isid. Pel. Ep. 1.439. 
292 *ajcronotribev": suvntomon. tacuv. para; to; mh; tetri'fqai ejn crovnw/, h] crovnon polu;n diatri'yai. 
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allineate al tipo (tematico) in -a~ -h~ (p. es. paidotrivbh")293. Gli aggettivi in -triy e -

tribhv" sono simili sia quanto a struttura
294

 sia quanto a significato; va comunque rilevato 

che, da questo punto di vista, nei due soli casi in cui si creano delle coppie costituite da una 

forma in -tribhv" e una in -triy con medesimo PM, il composto in -triy ha un’accezione 

semantica più ristretta: mentre oijkotribhv" è detto di chi ‘rovina un oi\ko"’, oijkovtriy è lo 

schiavo nato e cresciuto in casa; a sua volta pedotribhv~ ‘che calpesta il suolo’, invece, va 

tenuto distinto da pedovtriy ‘logora-ceppi (i.e. furfante)’ GI, attestato in Luciano. Sebbene 

vantino delle attestazioni anche in epoca piuttosto inoltrata
295

, i composti radicali in -triy 

appaiono un tipo recessivo, per il quale le forme sigmatiche − che invece sono una 

categoria in espansione − costituiscono una sostituzione morfologica conveniente.  

 

La stessa terminazione (-ibhv~) degli aggettivi in -tribhv~ si trova anche nei composti in 

-qlibhv~ < qlivbw (‘opprimere, premere’), verbo per cui è attestato un aoristo passivo in -

h- (ejqlivbhn) a partire dal V-IV a.C. Essi costituiscono una famiglia documentata a partire 

dall’età imperiale e limitata a sole quattro forme (aj-, neo-, peri-, polu-) dotate di 

significato passivo (‘oppresso’). Il primo composto attestato
296

 è neoqlibhv~ ‘premuto da 

poco’, con significato equivalente all’aggettivo verbale neovqlipto~. Le formazioni in -

qlibhv~ si configurano però nel complesso come un fenomeno tipico dell’età tardo-antica: 

gli altri composti sono creati proprio nel IV d.C. (epoca in cui ormai il tipo sigmatico è 

ampiamente diffuso)
297

, forse come alternativa agli aggettivi verbali in -to- di cui serbano 

il significato passivo. Solo in un caso si riscontra lo sviluppo di un significato attivo: si 

tratta di ajqlibhv~, adoperato da Nonno di Panopoli sia come passivo ‘non compresso’ sia 

come attivo ‘che non preme’, secondo un procedimento che si è avuto modo di osservare 

altre volte per questo autore
298

. 

 

La parte terminale -ibhv~ è condivisa anche da composti che, pur essendo di antica 

attestazione, sono tratti da verbi che non presentano un aoristo passivo forte, per esempio -

stibhv~ < steivbw e -libhv~ < leivbw, per i quali vd. infra, pp. 135-6
299

. 

 

                                                      
293 Vd. DELG s.v. trivbw, dove viene evidenziato sia il carattere “familiare ed espressivo” dei composti in -

triy -tribhv" sia come il SM possa essere tanto attivo quanto passivo. 
294 Inoltre, in entrambe le classi non sembrano esservi restrizioni sulla natura degli elementi ammessi come 

PM. 
295 Oltre a pedovtriy in Luciano, si possono citare le forme skeuovtriy nel grammatico Erodiano (attiva-

transitiva) e ajvtriy nell’atticista Frinico e nella Suda (con lo stesso significato di ajtribhv"). 
296 In Eraclito (All. 35.8.2) e nell’Anthologia Greca (AP 7.457.3). Si tenga comunque presente che sia 

Eraclito sia l’epigrammista (Aristo) sono autori difficili da collocare cronologicamente. 
297 Intendo a livello di lingua letteraria. 
298

 D. 9.30-1 Bavkcon ejphcuvnanto, kai; eij" stovma paido;" eJkavsth ajqlibevwn glagovessan ajnevbluen 

ijkmavda mazẁn (passivo); D. 37.219-20  dexio;n iJvppon ejvlaune, qowvteron eij" drovmon eJvlkwn ajqlibevo" 

meqevponta pareimevna kuvkla calinou` (attivo). 

qlib- è una base poco produttiva: per quanto riguarda gli aggettivi, oltre ai composti in -qlibhv" sono 

attestate solo due forme attive (qliberov", qlibwvdh"), entrambe tarde e dotate di significato attivo. 
299 Tra i composti che presentano la terminazione si può qui ricordare la forma isolata e passiva eujqrubhv" 

‘facile da rompere’ (da qruvptw, aor. p. ejqruvbhn in Dsc.), attestata in Dioscoride (De mat. med. 1.70, 5.124) 

e di significato equivalente all’aggettivo verbale eujvqrupto".  
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Degli aggettivi che presentano la labiale sorda /p/ prima del suffisso *-es-, verranno ora 

presi in esame soltanto due gruppi di composti, derivati da verbi per cui è attestato un 

aoristo p. in -h-. Gli altri composti che presentano la terminazione -phv~ verranno trattati 

nel capitolo successivo; essi infatti costituiscono un raggruppamento omogeneo sia per 

l’origine (non hanno legami con forme di aoristo p. forte) sia − almeno in alcuni casi − sul 

piano formale, in quanto sono spesso caratterizzati dalla presenza di -rephv~ -erphv~ come 

parte terminale del composto
300

. 

-saphv" < shvpw shvpomai Dal verbo shvpw ‘far imputridire - imputridire’ viene tratto un 

esiguo numero di composti, attestati a partire dal V a.C. e dotati di un significato oscillante 

tra intransitivo e passivo (‘imputridito, decomposto’) che corrisponde a quello dell’aoristo 

p. forte ejsavphn, già omerico (cong. in Il. 19.27)
301

 ma utilizzato con più frequenza a 

partire dal V a.C. I tre composti in -saphv" (aj-, ajkro-, hJmi-) appartengono al lessico della 

prosa medica, nell’ambito della quale sono attestati con continuità, da Ippocrate (V a.C.) ai 

medici della tarda antichità (Palladio, Paolo Egineta, etc.). Caratteristici (anche se non 

esclusivi) di questo genere risultano anche gli aggettivi composti in -shpto" (aj-, dus-, 

euj-), tutti passivi; l’aggettivo semplice shptov" invece, solitamente ‘putrefatto’, acquista 

in Dioscoride (De mat. med. 2.62) un significato attivo-causativo ‘che provoca 

putrefazione’ che lo rende sinonimo di shptikov". 

-tuphv" < tuvptw Un gruppo ben più ampio di composti vengono derivati dal verbo 

tuvptw ‘battere, colpire’, il cui aoristo in -h- ejtuvphn è attestato, con significato passivo, 

fin dall’Iliade (11.191)
302

. La presenza di un aoristo p. forte è un fattore che può aver 

agevolato la formazione dei composti in -tuphv", soprattutto a livello formale; dal punto di 

vista del significato, invece, gli aggettivi in -tuphv" risultano solo in parte coerenti con 

l’aoristo passivo (‘colpito, battuto’), dal momento che ben presto sviluppano un significato 

attivo (‘che colpisce’).  

Il composto di più antica attestazione è sternotuphv" ‘prodotto battendosi il petto’ GI, 

in Euripide Supp. 604
303

; si tratta di una forma poetica in cui la relazione tra primo e 

secondo membro richiede un’interpretazione complessa. Questo aggettivo infatti non 

troverà successo negli autori successivi, anche se da esso viene derivato il verbo composto 

sternotupevomai ‘battersi il petto’, attestato dal IV a.C. (Hippias Erythr. fr. 1.44) fino 

all’età bizantina; in questa forma, come nel nomen agentis sternotuvpth" (tramandato da 

Esichio e Fozio) e nel sostantivo sternotupiva ‘l’atto di battersi il petto’, la relazione tra 

primo e secondo membro è invece trasparente, in quanto il PM costituisce l’oggetto 

dell’azione di colpire. 

                                                      
300 Sono inclusi in questo gruppo, per esempio, i composti in -prephv" (prevpw), -rephv" (rJevpw), -trephv" 

(trevpw), ktl, mentre ne rimangono esclusi i composti in -liphv" (leivpw).  

Si può comunque ricordare qui la forma isolata ajelphv" ‘non sperato’ (< ejvlpomai), hapax in Od 5.408. Da 

ejvlpomai derivano anche gli aggettivi in *-to- ajvelpto" (da cui il verbo ajelptevw, attestato già nel’Iliade) e 

ajnaevlpto" ‘insperato’.  
301 L’aoristo p. forte compare anche in pseudo-Hes. Scut. 152. In Omero il perfetto sevshpa ha significato 

analogo. 
302 Vd. anche Pi. N. 1.53 e A. Pr. 361; in tutti e tre i casi il verbo è al participio tupeiv". 
303 E. Supp. 603-6 eij dÆ ajreivfatoi  fovnoi mavcai sternotupei'" tÆ ajna; ptovlin  ktuvpoi fanhvsontaiv 

tavlaina tivna lovgon, tivnÆ a]n tw'ndÆ aijtivan lavboimiÉ  
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Tra i composti creati in seguito, due soltanto (ajntituphv", prostuphv") sono attivi-

intransitivi (nell’ordine ‘che respinge, resistente’ e ‘aderente, vicino’), mentre i restanti si 

dividono in attivi-transitivi (con PM in funzione di oggetto, p. es. mhro-, pleuro-, sarko-

) e passivi, con primo membro costituito da aggettivo/avverbio (ajrmodio-, oJmoio-, palin-

, camai-) o da sostantivo in funzione agentiva o strumentale (douri-, ijo-, tekno-, ceiro-

). Solo in dourituphv" entrambi i valori coesistono: esso infatti è attestato con il valore 

attivo ‘che colpisce il legno’ in AP 6.103
304

 (epigramma attribuito a un autore collocabile 

nel I d.C), mentre è passivo (‘colpito dalla lancia’) in un’iscrizione del II d.C. (IPE 

2.298.8). Se l’epigramma datasse effettivamente al I a.C., si avrebbe in questo caso 

un’evoluzione attivo > passivo, o, meglio, un’ulteriore prova dell’orientamento neutro 

assunto dalla diatesi dei composti sigmatici. 

In generale, per questa classe di composti non è possibile tracciare uno sviluppo lineare 

passivo > attivo (o viceversa) in quanto l’attribuzione dell’uno o dell’altro valore sembra 

possibile indipendentemente dall’epoca di creazione del composto, e risulta determinata 

dallo specifico contesto d’impiego e dalla struttura (natura e ruolo del PM) del composto 

stesso.  

I composti in -tuphv" si trovano a concorrere con il gruppo costituito dagli aggettivi in -

tupo", attivi o passivi a seconda dell’accento, e che ammettono, al pari delle forme 

sigmatiche, ogni tipo di PM
305

.  

Si può infine notare come i composti in -tuphv" non risultino caratteristici di un genere 

letterario particolare, ma siano attestati in modo trasversale in prosa come in poesia. 

 

3.3 Gruppi che includono composti tratti da gradi diversi del tema verbale   

Talvolta, una stessa base verbale dà origine a due (o più) gruppi di aggettivi che si 

differenziano per il grado apofonico esibito dal SM (p. es. da trevfw si hanno composti in -

trefhv", -trafhv" e -trofhv"). In questi casi la classe di composti interessata dal 

fenomeno può essere suddivisa al suo interno sulla base del vocalismo che caratterizza il 

SM, in modo tale da poter rilevare eventuali differenze (cronologia, natura del PM, 

significato) tra i gruppi così individuati. L’alternanza tra SM con gradi apofonici diversi 

interessa innanzitutto due importanti famiglie, vale a dire gli aggettivi sigmatici derivati da 

trevfw e strevfw (si noti la fortissima somiglianza formale tra i due verbi), ben attestati a 

partire da Omero: infatti, i composti che compaiono nel testo omerico − dunque i più 

antichi − sono costruiti sul grado normale (-trefhv", -strefhv"), mentre dal V a.C. in poi 

cominciano a diffondersi forme costruite sul grado zero (-trafhv", -strafhv"), 

caratteristico dell’aoristo p. forte dei rispettivi verbi (ejtravfhn, ejstravfhn)
306

.  

Il fatto che proprio i composti più antichi non siano caratterizzati dal grado apofonico 

dell’aoristo in -h- sembrerebbe contraddire il legame presente, almeno nella fase iniziale 

del processo di derivazione, tra formazioni sigmatiche e la presenza di un aoristo p. forte; 

tale dato tuttavia risulta meno sorprendente se si considera che sia per trevfw sia per 

                                                      
304 Stavqmhn ijqutenh' molibacqeva dourituph' te/sfu'ran kai; gura;" ajmfidevtou" ajrivda". 
305 Vd. DELG s.v. tuvptw; la famiglia dei derivati di tuvptw è molto numerosa e comprende sostantivi (tuphv, 

tuvpo", tupiv"), verbi denominativi (tupovomai, tupavzw) e composti di vario tipo.  
306 La suddivisione tra i gruppi individuabili non è comunque netta a causa di vari fenomeni di interferenza, 

per cui anche nei codici, per esempio, forme in -e- e forme in -a- costituiscono spesso variae lectiones. 
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strevfw l’aoristo p. in -h- è attestato soltanto dal V a.C.
307

 È probabile dunque che, a 

causa dell’assenza o della scarsa frequenza di un aoristo p. forte, il ‘prototipo’ omerico di 

tale classe sia stato creato a partire dal tema verbale puro con il grado normale e, secondo 

un procedimento che si verifica anche in altri composti. La selezione del vocalismo e può 

essere a sua volta imputata alla maggiore frequenza delle forme in -trefhv" (ma anche -

strefhv", -rehv") rispetto a quelle con grado zero
308

. A causa poi dell’azione di fenomeni 

analogici e di assonanza all’interno della lingua omerica, tutte le forme create in seguito 

dalla stessa base verbale si sono adeguate al ‘prototipo’ adottandone il vocalismo
309

.  

Solo in seguito, quando nel sistema dei composti si stabilizza la connessione tra aoristo 

passivo e forma morfologica del passivo, si creano nuovi composti che, in base a un 

principio di isomorfismo, fanno corrispondere al significato passivo una forma 

chiaramente caratterizzata come passiva in quanto costruita sullo stesso grado 

apofonico
310

. Infatti, nelle radici apofoniche come quelle di trevfw e strevfw, che 

dispongono per il tipo attivo di SM caratterizzati dal grado forte (p. es. ojresivtrofo", 

poluvstrofo")
311

, le forme a grado zero, nel momento in cui vengono create, sono 

fortemente marcate come passive
312

. Questo processo di ricaratterizzazione agisce in modo 

parziale, in quanto le forme con grado zero risultano nettamente inferiori (soprattutto per 

strevfw) rispetto a quelle con vocalismo e, e per di più non impediscono neoformazioni 

con grado normale. Come si avrà poi modo di osservare, i composti di trevfw e strevfw 

sono interessati in diversa misura da tale fenomeno, che coinvolge principalmente i 

composti in -trafhv".  

 

3.3.1 -trefhv" -trafhv" < trevfw Dal verbo trevfw ‘nutrire, allevare’ vengono derivate 

tre classi di composti sigmatici, che corrispondono a tre gradi apofonici differenti: gli 

aggettivi in -trefhv", i più antichi e i più numerosi; le forme in -trafhv", con grado zero 

come l’aoristo p. forte (ejtravfhn), attestate dal V a.C.; infine, poche forme in -trofhv"313 

                                                      
307 Le attestazioni di forme dell’aor. p. forte di trevfw in Omero sono infatti  variae lectiones (vd. LSJ s.v. 

trevfw); anche Chantraine considera l’aoristo trafh̀nai postomerico (vd. DELG s.v. trevfw). Tuttavia, come 

viene rilevato nel LSJ, in Omero l’aoristo tematico ejvtrafon viene utilizzato in senso passivo; in ogni caso, 

la base traf- non viene selezionata come partenza per le forme sigmatiche. 
308 Vd. Meissner 2006, p. 191 “The choice between the two (i.e. grado zero/grado normale) seems to be 

determined at least by the frequency with which the verbal forms showing a particular grade occur: forms in 

sper- are far more frequent than such in spar-, tref-  occurs more frequently than traf-, hence -sperhv" 

and -trefhv"”. 
309 Un buon candidato al ruolo di prototipo è diotrefhv", sia per l’elevata frequenza con cui occorre sia per il 

significato (e i valori associati) di questa forma. 
310 È possibile anche un uso intransitivo, come in eujtrafhv", per il quale vd. infra. 
311 Per questi composti, originariamente bahuvrihi reinterpretati come deverbali (quindi posti in relazione al 

verbo trevfw piuttosto che a trofhv), vd. Risch 1974, pp. 196-8 e Meissner 2006, p. 194, etc. trevfw è infatti 

un verbo con apofonia, e può quindi usare un grado diverso e l’accento per creare composti tematici sia attivi 

sia passivi; la creazione di una classe di composti sigmatici potrebbe dunque sembrare a prima vista non 

necessaria. 
312 Questo ovviamente non esclude nuovi sviluppi in fasi linguistiche più avanzate. 
313 Si tratta di ajtrofhv", eujtrofhv", uJdatotrofhv", spesso attestate come variae lectiones. Nel GI viene 

accolto anche diotrofhv", v.l. di qeotrefhv" in AP 9.577.4. 
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che si configurano come un ‘incrocio’ tra gli aggettivi sigmatici e i numerosi composti in -

trofo"314
. 

I primi composti in -trefhv" sono attestati già nei poemi omerici (aJlio-, ajnemo-, 

aJpalo-, dio-, za-, uJdato-)315
; si tratta quindi di una classe produttiva fin da antica data, 

che costituisce inoltre uno dei primi esempi di estensione del processo di derivazione di 

forme sigmatiche anche a verbi per i quali − almeno al livello cronologico considerato − 

non è presente un aoristo in -h-
316

.  

I composti omerici, tutti passivi (‘nutrito, allevato’)
317

, presentano un’ampia gamma di 

PM, dai prefissi euj-, za-, all’aggettivo aJpalo-, a vari sostantivi, che svolgono diverse 

funzioni (p. es. aJlio- ‘allevato in mare’ locativa, dio- ‘allevato da Zeus’ agentiva, ajnemo- 

‘nutrito dal vento’ causa efficiente)
318

. Questa varietà viene ulteriormente ampliata dai 

nuovi composti, creati a partire da Esiodo (khritrefhv" ‘nato per la sventura’ GI, detto 

degli uomini in Op. 418) fino a epoca bizantina inoltrata (p. es. brefotrefhv" ‘che nutre 

un bambino’ in Teodoro Studita, Nativ. BMV 7 e graotrefhv" ‘mantenuto da una vecchia’ 

in Eustazio di Tessalonica, Comm. ad Hom. 971.41); l’unico elemento escluso dalla 

posizione di PM sono le preposizioni.   

Dal V-IV a.C. i composti in -trefhv" sviluppano un significato attivo-transitivo; il 

primo composto a presentare tale evoluzione è una forma poetica, muelotrefhv" ‘che nutre 

il midollo’
319

, con PM in funzione di oggetto. Questa tipo di struttura è però poco frequente 

per i composti in -trefhv"; la si ritrova infatti soltanto in qeotrefhv" ‘che nutre gli dei’
320

 

e nei tardi brefotrefhv" e teknotrefhv"321
. L’acquisizione di un valore attivo-transitivo 

è, tranne poche eccezioni
322

, di norma un fenomeno che si riscontra nella lingua 

                                                      
314 Per un quadro dei composti tratti da trevfw vd. DELG s.v. trevfw. 
315 In tre casi (aJlio-, ajnemo-, uJdro-) il PM indica l’elemento naturale che fa nascere e crescere un essere 

vivente, vd. Jouanna-Boudon-Millot 2008, p. 771 n.4 “À ces composes (i.e. donakotrovfo", lwtotrovfo", 

cloerotrovfo") en -trofo" au sens actif correspond et s’oppose une série de composes en -trefhv" de sens 

passif où les plantes poussent grâce à l’eau ou grâce à la terre” e “On comparera les composes en -trefhv" de 

sens passif où le premier élément désigne l’élément naturel qui donne naissance à un être vivant”. 
316 Vd. Meissner 2006, p. 92 “Compounds in -trefhv" are extremely frequent since Homer”. L’autore ricorda 

la presenza di un sostantivo neutro trevfo" attestato soltanto in un frammento di Sofocle e come congettura 

in Euripide; gli aggettivi in -trefhv" non possono dunque essere fatti derivare da trevfo". 
317 Per il significato dei composti in -trefhv" -trovfo" vd. Jouanna-Boudon-Millot 2008, p. 771 n.4 “La 

traduction traditionelle par «nourrir» dans les composés actifs et «être nourri» dans les composés passifs 

élimine l’idée de la naissance […] très présente dans les emplois les plus anciens, même quand l’agent du 

trevfein n’est pas un élément de la nature mais une divinité”. 
318 Notevole è la presenza in Omero di due composti in cui il PM svolge il ruolo di agente/causa efficiente; 

infatti, in Omero l’espressione dell’agente è ancora rara, sia come complemento in dipendenza da un verbo 

passivo sia nei composti deverbali, vd. Napoli 2004, p. 372 e Meissner 2006, p. 194 “The use of the first 

member as the agenti s not yet found in Homer”. Più ambiguo risulta uJdatotrefhv", che si presta a 

un’interpretazione come intransitivo (‘che cresce vicino all’acqua’) oltre che come passivo (‘nutrito 

dall’acqua/vicino all’acqua’).  
319 Timoth. 23 tetamevnon ojrivgana dia; muelotrefh'.  
320 oujkevtÆ ejpiyauvw gaivh" posivn, ajlla; parÆ aujtẁ//Zani; qeotrefevo" pivmplamai ajmbrosivh" (AP 9.577.3-

4); h} tovte Bavkcon eJlou'sa qeotrefevwn ajpo; mazw'n/ajproi>dh' zofoventi kateklhvise berevqrw (Nonno, D. 

9.101-2). 
321 Come brefotrefhv", anche teknotrefhv" è attestato in Teodoro Studita (Ep. 497.18). Teknotrofevw e 

teknotrofiva appartengono invece già al greco di età ellenistica. 
322 P. es. qumodakhv", per il quale vd. infra, p. 98. 
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postomerica, e che nel caso dei composti in -trefhv" viene ulteriormente ostacolato dalla 

presenza degli aggettivi composti in -trofo", la cui struttura, come risulta fin dai primi 

esempi, ammette un significato attivo-transitivo
323

. 

Attivi, anche se non transitivi, sono anche eujtrefhv" ‘nutriente’ (senza specificazione 

dell’oggetto) in un passo di Teofrasto
324

 e buqotrefhv" ‘che vive nelle profondità’, 

attestato nei LXX (3 Ma. 6.8, come attributo di kh`to"325
); entrambe queste forme hanno 

dunque significato intransitivo. In ogni caso, la maggior parte dei composti in -trefhv" 

rimane passiva; il PM, oltre alla funzione di agente/causa efficiente (la più frequente), può 

essere anche una semplice determinazione avverbiale (ajrti-) o equivalere a un locativo 

(ojrei-, ejaro-). Il netto prevalere del valore passivo fa sì che le forme in -trefhv" si 

sovrappongano semanticamente agli aggettivi verbali in -qrepto"326
.  

Agli aggettivi in -trefhv" si affiancano a partire dal V a.C. i composti in -trafhv", 

rifatti sul grado dell’aoristo passivo ejtravfhn, anch’esso attestato a partire dal V a.C. Il più 

antico è eujtrafhv", attivo (‘nutriente’) in due passi di Eschilo (Th. 308, Cho. 898, dove è 

detto dell’acqua e del latte), passivo (‘ben nutrito’) in Ippocrate (Aër. 12) ed Euripide (IT 

304). I composti di questo gruppo, meno numeroso rispetto al precedente, sono in 

prevalenza passivi; quando hanno valore attivo, esso è in genere intransitivo (p. es. 

polutrafhv" ‘molto nutriente’, ajtrafhv" ‘che non cresce - che non nutre’, etc.), e non vi 

sono composti in cui il PM svolga la funzione di oggetto. In alcuni casi entrambi i valori 

sono possibili per il composto (oltre al già citato eujtrafhv", anche skiatrafhv" ‘allevato 

nell’ombra - che conduce una vita ritirata’)
327

 oppure l’interpretazione oscilla tra passivo e 

intransitivo, laddove l’agente non è espresso (ajtrafhv" ‘cresciuto/ allevato? in modo 

puro’). Per quanto riguarda la natura del PM, invece, tra le forme in -trafhv" figura anche 

un composto con preposizione (uJpertrafhv"), con significato intransitivo (‘cresciuto 

troppo’); i rimanenti composti presentano come PM un prefisso (aj-, euj-), un aggettivo 

(aJgno-, polu-) o, più spesso, un sostantivo (  jApollwno-, mhro-, mouso-, oijko-, 

plouto-, skia-, uJlo-). 

Anche i composti in -trafhv" presentano una notevole continuità di attestazioni: nuove 

forme, sempre passive, vengono create ancora in età bizantina (p. es. mousotrafhv" 

‘allevato dalle Muse’ e ploutotrafhv" ‘allevato tra le ricchezze’, entrambi in Eustazio di 

Tessalonica). 

                                                      
323 Sullo sviluppo degli aggettivi sigmatici in Omero vd. Meissner 2006, p. 222 “Thus, the first member 

cannot normally be the accusative complement of the second member: a form like *kourotrefhv" 

‘nourishing children’ is impossible and in this respect adjectives in -hv" contrast with the type kourotrovfo". 

A small number of transitive active s-stem adjectives like qumodakhv" ‘heart-biting’ eventually arise, partly 

because -o" encroached with the domain of -h" […], blurring the distinction between the formations, and 

partly because such adjectives were supported by neuter nouns in -o" like davko"”. 
324 Questa forma già omerica possiede innanzitutto significato passivo (‘ben nutrito’); è adoperata in senso 

attivo (‘che nutre bene’) da Teofrasto (CP 1.18.1; v.l. -traf-). 
325 Forse non è del tutto da escludere un significato passivo (‘allevato/nutrito nell’abisso’). 
326 A questo proposito può essere significativo il comportamento di Esichio, che adopera eJlotrefhv" per 

spiegare ejleovqrepto"; è interessante che in una fase tarda della lingua si faccia ricorso a un aggettivo 

sigmatico per spiegare una forma tematica.  
327 Agath. Hist. 19.17. In questo caso il significato attivo si configura come uno sviluppo dell’accezione di 

base (passiva) del composto. 
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 I composti in -trefhv" e -trafhv" pertanto, considerati nel loro complesso, 

costituiscono una classe piuttosto numerosa e produttiva dal greco omerico al greco 

bizantino, che si affianca e in parte si sovrappone da un lato agli aggettivi verbali in -

qrepto", dall’altro ai composti in -trofo", formati sul grado forte della radice, che 

costituiscono il gruppo più antico e numeroso (oltre 200 forme). In particolare, proprio la 

presenza di questi ultimi, caratterizzati in modo chiaro come attivi o passivi tramite 

l’accento (parossitoni i primi, proparossitoni i secondi), e che non mostrano alcuna 

restrizione circa natura e ruolo del PM, rende problematico individuare le motivazioni 

semantiche e morfologiche che possono aver favorito lo sviluppo delle formazioni 

sigmatiche. Infatti, non si può neppure affermare che i composti sigmatici abbiano 

guadagnato terreno a scapito delle forme in -trofo", in quanto queste ultime continuano a 

essere ampiamente attestate anche in epoca bizantina.   

Rimane comunque possibile mettere in evidenza delle differenze tra l’uno e l’altro 

gruppo. Innanzitutto, gli elementi attestati come PM risultano distribuiti in modo 

‘equilibrato’ tra aggettivi sigmatici e forme tematiche, dal momento che i casi di coppie 

accomunate dal PM
328

 sono un numero esiguo rispetto al totale, e alcuni PM figurano 

soltanto o nell’una o nell’altra classe; in particolare, le preposizioni, ammesse nei composti 

tematici, compaiono in un caso soltanto tra le forme sigmatiche (uJpertrafhv"). 

Sembrerebbe dunque di essere di fronte a due
329

 classi di composti parallele, che si 

ripartiscono uno stesso dominio semantico e si sovrappongono solo parzialmente. Tale 

impressione risulta poi rafforzata dal fatto che lo sviluppo di un significato attivo-transitivo 

rimane, come si è visto, un fatto minoritario negli aggettivi in -hv", che restano 

maggiormente legati all’originario valore passivo (al limite intransitivo). I composti 

sigmatici deverbali dunque, formazione più recente rispetto ai composti in -trofo", 

cercano di affermarsi all’interno dello spazio già occupato da questi ultimi senza riuscire a 

sostituirli completamente, ma riscontrando ugualmente, come classe, un discreto 

successo
330

.  

 

3.3.2 -strefhv" -strafhv" < strevfw La situazione dei composti derivati da strevfw 

risulta simile a quella esaminata in precedenza: infatti, come accade per trevfw, i primi 

composti sono attestati in Omero con vocalismo e (-strefhv"), mentre a partire dal V a.C. 

cominciano a diffondersi forme che presentano grado apofonico zero (-strafhv")
331

. 

Anche il verbo strevfw (‘volgere - volgersi’) presenta sia l’aoristo p. debole (ejstrevfqhn, 

già in Omero) sia forte (ejstravfhn, frequente in attico); il passivo di strevfw ha in genere 

significato intransitivo. Inoltre, pure in questo caso si assiste alla creazione di due classi 

                                                      
328 Una volta che il gruppo dei composti sigmatici si sia assestato all’interno della lingua, è possibile che 

alcune forme tarde (età bizantina) in -trofo" siano state rifatte sulle corrispondenti forme in -hv" (p. es. 

uJdatovtrofo" in Costantino Manasse).  
329 Considero in modo congiunto i composti in -trefhv" e -trafhv". 
330 Un’ulteriore differenza è rappresentata dal fatto che le forme in -trofo" possono essere anche dei 

sostantivi; questo ‘passaggio di categoria’ non mi sembra si verifichi nei composti sigmatici; in generale, 

infatti, tranne che nei casi di uso sostantivato dell’aggettivo (p. es. trihvrh" ‘triereme’) non esistono 

sostantivi in -hv". 
331 Vi è una sola forma sigmatica con grado forte, eujstrofhv", tarda e attestata come v.l. in Gregorio di 

Nazianzo (Carm. 1.1.3.35). 
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parallele di aggettivi composti, le forme sigmatiche da un lato, i composti con SM -

strofo" dall’altro. La notevole somiglianza tra trevfw e strevfw, riscontrabile sia a 

livello formale/fonetico sia morfologico (presenza di apofonia, meccanismi di derivazione 

simili), probabilmente ha fatto sì che strevfw e derivati si siano in qualche modo modellati 

sulla famiglia di trevfw, riproducendo su scala più ridotta gli stessi fenomeni
332

.  

Nei poemi omerici sono attestate le forme ajmfistrefhv" ‘che si volta in ogni 

direzione’ (Il. 11.40)
333

 ed eujstrefhv" ‘ben ritorto’ (p. es. Il. 15.463, Od. 9.427), entrambe 

con valore intransitivo. A partire dal V a.C., ai due composti omerici si aggiungono 

progressivamente nuovi aggettivi, tutti intransitivi
334

 e generalmente con preposizione e/o 

prefisso come PM (ejpi-, sun-, ajnepi-). Solo dal II-III d.C. in poi cominciano a figurare 

quali PM aggettivi (polu-, tapeino-) e avverbi (ajei-); si tratta in tutti e tre i casi di forme 

poetiche, con attestazioni
335

 estremamente limitate e di significato attivo-intransitivo 

(rispettivamente ‘winding’ LSJ/ ‘molto ritorto’ GI, ‘revolving in low spheres’ LSJ/‘volto 

verso il basso’ GI e ‘che si volge sempre, i.e. volubile’). Nei composti in -strefhv" è 

possibile dunque rilevare delle forti limitazioni sulla natura degli elementi ammessi come 

PM, le quali tuttavia non sembrano agire nei composti in -strofo", che presentano al PM 

anche sostantivi con differenti funzioni (p. es. di oggetto hJniostrovfo" ‘che volge le 

redini, i.e. auriga’ o locativa in pelagovstrofo"336
 ‘che si aggira nel mare’). 

Contrariamente a quanto si è visto con -trofo" -trefhv", in questo caso non si è verificata 

un’estensione ai composti sigmatici delle proprietà che caratterizzano il tipo tematico 

(sostantivo come PM, sviluppo di un valore attivo-transitivo). 
Le forme in -strafhv" sono cinque soltanto

337
; l’unica che non ha un corrispettivo in -

strefhv" è palinstrafhv" ‘volto all’indietro’ (Soph. Ichn.117). 

Con l’esclusione di palinstrafhv" e tapeinostrefhv", a tutti gli altri composti in -

strefhv" corrisponde o un composto in -strofo" o un aggettivo verbale in -strepto", 

senza differenze significative sul piano semantico.  

 

L’affermazione dei composti in -traf-, -straf- risulta cronologicamente coeva alla 

diffusione delle forme in -afhv", che risultano assai simili a livello formale, ma derivano 

                                                      
332 La produttività dei derivati di strevfw è infatti più limitata, vd. DELG s.v. strevfw. Chantraine considera 

i composti in -strefhv" derivati da un non attestato sostantivo neutro *strefo".  

Va inoltre ricordato che strevfw può ricorrere anche come PM di composto; si tratta però, tranne che per 

gli antroponimi, di forme rare e poetiche, tra cui si possono ricordare i verbi strefedivnhqen (Il. 16.792) e 

steryodikevw (Ar. Nub. 434) e gli aggettivi streyavuchn e streyivmallo". 
333  v.l. ajmfistefhv". 
334 Non so se questa categoria sia effettivamente adeguata; sotto ‘intransitivo’ possono essere comprese 

infatti due accezioni principali (‘che si muove’ o ‘ritorto/flessibile’), delle quali la prima descrive 

effettivamente un’azione, la seconda una proprietà.   
335 polustrefhv" Opp. H. 5.132 e Inscr. Magn. 17.33; ajeistrefhv" Greg. Naz. Carm. Mor. 175.2 e 

Anth.Gr. 175.2; tapeinostrefhv" Meth. Symp. 8.10.196. I composti con primo membro costituito da 

preposizione o avverbio sono frequenti anche nella prosa. 
336 pelagovstrofo" (Opp. H. 3.174.) ha come v.l. pelagovtrofo" ‘nutrito nel/dal mare’. 
337 I derivati si presentano raramente vocalismo zero; Chantraine ipotizza possa trattarsi di un trattamento 

dialettale (dorico?), come sembrerebbe mostrare il PM Strayi- negli antroponimi. Vd. DELG s.v. strevfw. 

Difficilmente però una forma con può essere considerata dorica; si potrebbe piuttosto trattare di un PM 

analogico (da SM straf- > PM stray-).  
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da verbi con una diversa natura morfologica. Infatti, mentre strevfw e trevfw sono, come 

si è ricordato, radici apofoniche che formano composti in -strofo" e -trofo", i composti 

in -afhv" generalmente derivano da verbi (bavptw, gravfw...) che non presentano apofonia, 

e per i quali dunque non è possibile realizzare una netta opposizione tra composti attivi con 

grado apofonico o e composti passivi in -af-, dal momento che tutti i composti si creano 

dalla base -af-. 

 Le forme in -strafhv" e -trafhv", create con una forte influenza da parte dell’aoristo 

passivo (vd. supra), possono essere servite da modello analogico per i composti in -afhv" 

derivati da altri verbi sia dal punto di vista formale sia per il mantenimento del significato 

passivo. 

Tuttavia, a causa della complessità che caratterizza questo genere di fenomeni, non è da 

escludere un ruolo ‘attivo’ anche da parte delle forme in -afhv", la cui diffusione non può 

essere considerata un fenomeno posteriore e dipendente da quella dei composti in -

strafhv" e -trafhv"; eujrrafhv", infatti, è un aggettivo già omerico, mentre i composti in 

-bafhv" < bavptw, attestati a partire dal V a.C, costituiscono una classe assai numerosa e 

produttiva, che può esser stata a sua volta modello di nuove forme in -afhv".  

Non essendo dunque possibile ricostruire un quadro chiaro e univoco della situazione, 

risulta più utile considerare i due processi (ricaratterizzazione dei composti di (s)trevfw, 

diffusione delle forme in -afhv") in parallelo, con la possibilità di influenze reciproche, 

senza escludere tuttavia che alcune forme, in virtù della loro frequenza e/o del loro 

‘prestigio’, abbiano costituito un modello più forte rispetto ad altre.  

 

3.3.3 -(r)rehv~ -(r)ruhv" < rJevw Con i composti sigmatici da rJevw si verifica un fenomeno 

analogo a quanto si è osservato con i composti in -tre afhv~ e -stre afhv~; pertanto, essi 

verranno trattati ora, anche se non presentano con i primi alcuna somiglianza formale nella 

struttura del SM.  

Il verbo rJevw (‘scorrere’) presenta una forma di aoristo in -h- con significato intransitivo, 

attestata già nell’Odissea  (3.345, nella forma di congiuntivo rJuvh) ma più ampiamente 

diffusa a partire dal V a.C. L’unico aggettivo sigmatico attestato in Omero − solo 

nell’Iliade − è eju>rrehv~ ‘che scorre bene’, costruito sul grado normale; vi è un solo altro 

composto in -rehv~, polurrehv~ ‘che scorre molto’, che occorre in un autore del V d.C. 

(Chrysipp. Enc.in Jo.Bapt.1). I composti che invece presentano il grado zero -ru-, proprio 

dell’aoristo ejrruvhn e degli aggettivi verbali in -ruto~, si diffondono a partire dal V a.C., 

forse proprio a causa dell’influenza congiunta dell’aoristo e degli aggettivi verbali. Le 

prime forme attestate sono tricorruhv" ‘che perde il pelo’ (A. fr. 275)
338

 e katarruhv" 

‘scivoloso, che cola’ (S. Ant. 1010), a cui si aggiungono in età ellenistica gonorruhv" 

‘affetto da gonorrea’ e, in età tardo antica
339

, perirruhv" ‘falling down all around’ LSJ e 

xenorruhv" ‘of strange flow’ LSJ. Sebbene dunque i composti in -ruhv" nel complesso non 

siano numerosi, tale classe non esaurisce la propria produttività in fasi tarde della lingua; 

                                                      
338 Questo aggettivo si trova attestato molti secoli dopo in Sinesio (Calv. Enc. 14.17). Eschilo usa anche la 

forma aiJmorruhv", tramandata però indirettamente in un passo di Frinico (PS. 26.5, corrispondente al fr. 211 

di Eschilo).  
339 Timoteo di Antiochia (Descr. BMV 1), Athanasius Theol. (Sermo de descr. 28.945.1), Michele Glycas 

(Ann. 386.1), EM. 
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tuttavia, fatta eccezione per xenorruhv", le forme più recenti si configurano come una 

‘conversione’ al tipo sigmatico di aggettivi in precedenza attestati come tematici.  

rJevw costituisce la base di numerosi derivati, tra cui si possono ricordare gli aggettivi 

verbali in -(r)ruto~ e, dal IV a.C., in -rreusto~, nonché numerosi composti in -rroo~, 

dotati di significato attivo-intransitivo. Pertanto, una causa dello scarso numero di 

formazioni in -ruhv" può essere forse individuata nella presenza di queste classi ‘rivali’, i 

cui membri presentano non solo valore attivo-intransitivo, ma anche passivo (p. es. 

ajmfivrruto~ ‘bagnato intorno’) o attivo-transitivo (p. es. aiJmovrruto~ ‘che cola sangue’). I 

composti derivati da rJevw presentano dunque una considerevole capacità di assumere 

orientamenti differenti nella diatesi, a seconda del significato attribuito al SM verbale (‘che 

scorre’, ‘che cola’, ‘bagnato/circondato’). Di conseguenza si creano delle sovrapposizioni 

funzionali e semantiche tra aggettivi in -ruto~, -ruhv~ e -roo~340
, come testimonia la 

presenza di coppie o terne di aggettivi con SM differente ma con medesimo PM, dotati di 

significato analogo ed eventualmente accompagnati da verbo e/o sostantivo composto 

corrispondente
341

. 

 

4. Altri composti cui corrisponde un aoristo in -h- 
Vengono qui presentati degli ulteriori esempi di famiglie di composti sigmatici al cui 

SM corrisponde un aoristo in -h-. Solo un numero limitato di questi altri gruppi si trova già 

nel testo omerico, dal momento che la maggior parte di essi non solo è attestata da epoca 

posteriore a Omero, ma non mostra neppure una struttura formale riconducibile a un 

possibile modello presente nella lingua omerica
342

; questo dato sembra confermare 

l’espansione e la conseguente ‘normalizzazione’ del processo di derivazione di composti 

sigmatici a partire da temi verbali (con particolare riferimento all’aoristo).  

 

4.1 Temi in liquida 

-sfalhv~ < sfavllw Il più antico e diffuso composto derivato da sfavllw è ajsfalhv" ‘che 

non cade, sicuro, stabile’, attestato già nell’Odissea e in Esiodo, in fasi dunque anteriori 

alle prime occorrenze dell’aoristo p. forte ejsfavlhn, datate al V a.C.
343

. I composti in -

                                                      
340 Questi ultimi ammettono solo un significato attivo-intransitivo. Vd. Meissner 2006, p. 194 “Thus, the 

established formal distinction between active and non-active verbal compounds begins to be obscured again. 

This means that, since eujrrehv~ and eujvrroo~ are semantically identical, there was scope for some 

interchange here”. 
341

 P. es. katavrruto~ - katavrroo~ - katarruhv~ (katarrevw), aiJmovrruto~ - aiJmavrroo~ - aiJmarruhv~ 
(aiJmarroevw, aiJmovrroia), ktl. 
342 A meno che non vi sia similarità con dei composti denominativi; questa possibilità, che necessiterebbe di 

una trattazione più  approfondita,  non verrà qui presa in considerazione. 
343 Forse un’attestazione anteriore si ha in Alc. Suppl. 76.13 (dove è un’integrazione). 

I derivati da sfavllw non sono numerosi; anche Chantraine riconosce l’origine deverbale dei composti in 

-sfalhv" e il carattere secondario del sostantivo neutro sfavlo", attestato per la prima volta nei tragici; vd. 

DELG s.v. sfavllw. 

Secondo Meissner, i composti in -sfalhv" costituiscono un’eccezione dal punto di vista semantico, 

rispetto ai casi in cui “the compound is normally semantically much closer to the aorist than to the noun” 

(Meissner 2006, p. 189); alla  n.74 egli infatti scrive “the notable exception to this is the group of active 

compounds in -sfalhv" beside aor. ejsfavlhn which cannot be explained on this basis”. Probabilmente 

l’eccezionalità cui si riferisce l’autore è costituita dal fatto che in Omero manca l’aoristo p. forte. 
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sfalhv" costituiscono una classe costituitasi fin dall’inizio come attiva, per la quale non si 

riscontra lo sviluppo di alcun significato passivo (‘ingannato da/fatto cadere da’); tali 

aggettivi rimangono in genere aderenti al valore intransitivo dell’aoristo p. in -h- ‘cadere, 

vacillare/cadere in errore’, anche se si assiste a delle evoluzioni semantiche interessanti. A 

partire dal V a.C., infatti, si registrano alcuni casi di composti attivi-transitivi, vale a dire 

l’eschileo domosfalhv~ ‘che fa crollare la casa’ 

(devdoika dÆ o[mbrou ktuvpon domosfalh' to;n aiJmathrovn Ag. 1533), con PM in funzione 

di oggetto, e noosfalhv~ ‘che fa vacillare la mente’, utilizzato da Nonno di Panopoli (D. 

17.277) sia con questo valore sia con significato intransitivo (‘vacillante nella mente’, vd. 

p. es. D. 32.118 noosfalevo" Dionuvsou). Va inoltre segnalato lo sviluppo di un’accezione 

causativa in ajkrosfalhv~ ed ejpisfalhv~, che oltre a indicare qualcosa ‘che vacilla’ 

possono anche riferirsi a ciò ‘che fa cadere’. Benché non solo la creazione di composti 

attivi-transitivi (fatto esclusivamente poetico) ma anche il possibile uso causativo di 

composti originariamente intransitivi siano fenomeni minoritari, essi non di meno 

testimoniano un progressivo affrancamento sul piano del significato dall’aoristo p. 

ejsfavlhn, e la trasposizione nei composti degli altri valori propri del verbo sfavllw (che 

conosce usi transitivi e causativi, anche se non all’aoristo p.)
344

. 

Coerente con la prevalenza del significato intransitivo è anche la natura del PM, 

generalmente un prefisso (aj-, ajri-, ejri-), una preposizione (ajna-, ejpi-, peri-; spesso è 

presente il verbo composto corrispondente) o un aggettivo in funzione di modificatore 

avverbiale (ajkro-, polu-345
). Fanno eccezione le due forme poetiche sopra citate 

(noosfalhv~, domosfalhv~), a cui va aggiunto mequsfalhv~ ‘vacillante per l’ebbrezza/che 

fa vacillare per l’ebbrezza’, altro composto poetico attestato in Nonno di Panopoli (D. 

19.59) e nell’AP (6.248.1; 16.99.3) con PM in funzione di complemento di causa
346

. 

Le forme in -sfalhv~ non sono particolarmente numerose, ma presentano una 

considerevole quantità di attestazioni e una certa continuità nel corso del tempo, da Omero 

fino all’età bizantina. 

 

Ai composti in -sfalhv~ possono essere accostati, per la forte somiglianza formale del 

SM, i derivati in -stalhv~ < stevllw (‘inviare, mandare’), verbo il cui aoristo p. forte 

ejstavlhn è attestato a partire dal V a.C., tenendo però presente del fatto che stevllw, 

contrariamente a sfavllw, è un verbo pienamente apofonico. Sempre al V a.C. data il 

composto di più antica attestazione, eujstalhv~, con il significato passivo-intransitivo di 

‘ben equipaggiato/maneggevole, agevole, conveniente’, che si ritrova in Eschilo (Pers. 

795), Sofocle (Ph. 780) e Tucidide (3.22.2)
347

. A eujstalhv~, che costituisce il composto 

più diffuso, si aggiungono altre due sole forme: ajstalhv~ ‘svestito’ (v.l. in Call. fr. 673) e 

monostalhv~, glossato come oJ katamovna" stellovmeno" da Esichio. Gli aggettivi 

sigmatici in -stalhv~ non costituiscono quindi una classe produttiva; la maggior parte dei 

composti (circa una sessantina) è infatti costruita sfruttando l’apofonia radicale, e presenta 
                                                      
344 Va comunque ricordato che, come per gravfw, sfavl- è la base verbale pura. 
345 polusfalhv~ è uno hapax in un autore dell’VIII-IX d.C. (Ignatius, Vita Nic. 204.29). 
346 In Oppiano (C. 4.204) è presente il verbo composto mequsfalevw. 
347 Sono attestati anche il sostantivo derivato eujstavleia ‘buon ordine/equipaggiamanto’ e l’aggettivo con 

grado forte eujvstolo". I composti con vocalismo zero sono forme tarde, forse modellate sul perfetto medio 

(così Chantraine, vd. DELG s.v. stevllw).  
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come SM -stolo~348
; questi ultimi presentano un significato passivo, come ijdiovstolo~ 

‘equipaggiato a spese proprie’ o oJmovstolo~ ‘inviato insieme’, attivo-intransitivo (con 

oscillazioni verso il passivo), per esempio aujtovstolo~ ‘inviato da sé, che agisce o va da 

sé’, ma anche attivo-transitivo, come yucoostovlo~ ‘che scorta le anime’ (Nonno, D. 

44.207 e Tryph. 572). Pertanto, la mancata affermazione delle forme sigmatiche può essere 

dovuta al fatto che il loro (eventuale) spazio semantico era già coperto da un lato dalle 

formazioni in -stolo~ (per l’attivo-intransitivo), dall’altro dal participio aoristo passivo.  

 

Si possono ora passare brevemente in rassegna alcune forme caratterizzate dalla 

terminazione  -alhv~ o -Vlhv~, dotate di significato intransitivo o passivo, per le quali non 

sempre è attestato un aoristo in -h- . Nel capitolo successivo
349

 verranno trattati altri 

composti in -Vlhv~ che, al contrario di quelli che verranno ora esaminati, costituiscono 

delle classi produttive, caratterizzate dallo sviluppo di un significato attivo-transitivo e, in 

genere, dall’assenza di un aoristo p. in -h-
350

. 

ajollhv~ ajeilhv~ < eijvlw (‘rinchiudere - premere’) ‘radunato, ammassato’ è una forma 

isolata, non inserita all’interno di una classe, che ricorre a partire dai poemi omerici e 

continua a essere impiegata fino all’epica di età tardo-antica
351

. Il prefisso aj- ha funzione 

intensiva, e il significato del composto oscilla tra intransitivo e passivo. Il verbo eijvlw, cui 

viene ricondotta, presenta un aoristo in -h- (ejavlhn) attestato già nell’Iliade (vd. p. es. 

13.408); tuttavia, le forme omeriche di questo composto
352

 non sono costruite sul tema 

dell’aoristo passivo, al quale è invece possibile ricondurre aJlhv~, forma ionica attestata a 

partire dal V a.C. (Erodoto e Ippocrate). ajollhv~ infatti viene considerato un eolismo, 

caratterizzato dalla vocalizzazione -ol- di ḷ
353

.  

Significato attivo-intransitivo hanno i due composti derivati da aJvllomai ‘saltare, 

balzare’
354

, proalhv~ ‘che balza in avanti/che precipita, tumultuoso’, attestato a partire da 

Omero (dove ricorre in un solo passo, Il. 21.262) ed ejpialev~, glossato come terpnovn da 

Esichio (forse ‘che balza’)
355

. 

 La medesima terminazione -alhv~ caratterizza inoltre tre composti derivati da 

aJlivskomai ‘essere catturato’. Si tratta di forme tarde e di significato passivo: nealhv~ 

‘catturato di recente’ (Ammon. Diff. 95)
356

, dourialhv~ ‘catturato con la lancia’ (Gregorio 

di Nazianzo, Esichio)
357

 ed eujalhv~ eujalẁ~, glossato con eujcerẁ~ qhrwvmeno" 

(‘cacciato/catturato agevolmente’) in un passo (di non facile lettura) di Esichio.  

                                                      
348 In alcuni casi questi composti sono possessivi da stovlo" o stolhv (p. es. ajvstolo" ‘slacciato’).  
349 Vd. infra, pp. 161ss. 
350 In -alhv~ terminano p. es. i composti in -qalhv~ < qavllw o -palhv~; un gruppo uniforme è poi 

rappresentato dai composti in -elhv~. 
351 Ricorre inoltre in opere di lessicografi e commentatori anche di età più tarda.    
352 Di solito è attestato come ajollhv~; ajellhv~ è hapax in Il. 3.13; questa è la forma in Chantraine, mentre 

Meissner riporta come alternativa ajeilhv~, con grado pieno (presente ejl-j- > eijl-). 
353 Vd. DELG e Beekes s.v. aJlhv~, per cui ajollhv~ < * aj-üolnhv~. 
354 aJvllomai non ha aoristo passivo. 
355 La forma ejpialhv~ può essere forse restituita in IG 4.760, cippo rinvenuto a Trezene recante una dedica a 

Eracle; ejpialh` viene tradotto come ‘favorevole’ da M. Guarducci; esso infatti si riferisce all’oijwnovn che 

deve essere avvistato dal fedele prima di compiere un sacrificio (vd. EG I, p. 365 ). 
356 Da non confondere con l’omofono nealhv~ ‘che è nella freschezza della gioventù, fresco, nuovo’. 
357 Nel GI viene indicato come genitivo -ou, forse a causa di un’interferenza con i nomina agentis in -th".  
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Infine, terminano in -alhv~ altre due forme isolate: palimbalhv~ ‘riverso, supino’ da 

bavllw (‘gettare, lanciare’, verbo che non presenta aoristo passivo forte; anche in questo 

caso però bal- è semplicemente la base verbale), che ricorre in vari lessicografi e raccolte 

lessicografiche, da Eudemo (II d.C.?) alla Suda, sempre spiegato come oJ ajnavtaura 

peswvn (il significato sarebbe dunque intransitivo) e ajsalhv~ ‘incurante’, attestato in 

Eschilo (fr. 319), connesso forse al verbo ajsavlein, tramandato da Esichio con il 

significato di ajfrontisqh`nai358
. 

Le forme in -alhv~ sopra esaminate sono accomunate da alcuni elementi: innanzitutto, 

contrariamente a quanto si verifica con -stalhv~ < stevllw, l’elemento -al- non 

corrisponde al grado zero ma alla radice del verbo, che, talvolta (vd. il caso dei composti di 

aJlivskomai), si oppone al tema del presente. Inoltre, con la sola eccezione di bavllw, altro 

verbo che può sfruttare nella derivazione l’apofonia radicale
359

, esse sono inserite in 

famiglie complessivamente poco produttive; come nota Chantraine, i derivati nominali di 

aJlivskomai sono poco numerosi (i più importanti sono la coppia aJlwtov" ajnavlwto" 

‘prendibile’/‘imprendibile’ e aijcmavlwto" ‘prigioniero’), mentre da aJvllomai, oltre a 

proalhv", è ricavato un solo altro aggettivo, aJltikov" ‘abile a saltare’. In questi casi, 

dunque, le poche forme sigmatiche rimediano effettivamente all’assenza di altri derivati.   

 

4.2 Composti in nasale 

Verranno qui presentati solo i composti il cui SM è -Cinhv" e -Cunhv"; per la trattazione 

dei composti in -Canhv", che necessita di un particolare approfondimento, vd. infra.  

-klinhv" < klivnw Un gruppo piuttosto numeroso di composti sigmatici derivano dal verbo 

klivnw ‘far pendere, inclinare’
360

, che presenta entrambe le forme di aoristo passivo, 

ejklivnqhn ed  ejklivnhn, di cui l’ultima è propria dell’attico e ricorre in composizione. 

I composti in -klinhv" sono attestati a partire dal V a.C. (p. es. sugklinhv" ‘inclinato 

insieme’, vd. A. fr. 84) e possono essere generalmente intesi come attivi-intransitivi (che si 

inclina/inclinato); un eventuale significato passivo è difficile da determinare, dato che 

nessuno di questi aggettivi presenta come PM un sostantivo in funzione di agente. Si ha 

dunque in questo caso un’ulteriore classe di composti che nasce come portatrice di un 

significato intransitivo e a questo rimane legata. Anche la natura dei PM avvalora 

un’interpretazione in senso intransitivo di tali forme: essi infatti sono costituiti per la 

maggior parte da preposizioni (ejk-, ejpi-, kata-, peri-, ktl), anche composte e precedute 

dal prefisso aj- (presente anche in ajklinhv"), avverbi (palig-, camai-) o aggettivi (ijso-, 

oJmo-, polu-, ktl) in funzione avverbiale
361

. Solo due composti presentano come PM un 

                                                      
358 Un’altra forma passiva è poluqrulhv~ (< qrulevw) ‘oggetto di molti discorsi’, che ricorre come v.l. in 

Tolomeo (Tetr. 170); il significato equivale a quello di poluqruvlhto". Si può infine ricordare neohlhv~ < 

ajlevw ‘macinato da poco’, hapax di Nicandro di Colofone (Al. 412 hjvia kriqavwn neohleva fullavda t’ 

ijscnhvn); si tratta di una v.l., non accolta da tutti gli editori, che preferiscono inserire nel testo il composto − 

già omerico − neoqhlhv".  

Per  nhlehv" vd. infra, p. 162. 
359 Per i composti in  -bolo~ vd. DELG s.v. bavllw. 
360 klivnw viene usato anche in senso intransitivo (‘inclinarsi, girarsi’). La nasale costituisce il suffisso del 

presente, ma essa viene estesa anche all’aoristo (vd. DELG s.v. klivnw). 
361 In un caso il PM è costituito da un elemento pronominale (taujtoklinhv" ‘con la stessa latitudine’ in 

Posidonio e Strabone). 
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sostantivo, gonuklinhv" ‘che si piega sulle ginocchia’ (POxy.1089.31, datato al III d.C., e 

vari autori cristiani) e qeoklinhv" ‘che si volge a Dio/diretto verso Dio’, attestato in vari 

passi di Teodoro Studita (p. es. Ep. 255.17). Si tratta dunque di due forme tarde, proprie 

del lessico degli autori cristiani, dai quali vengono impiegate quasi in un’accezione 

tecnica; gonuklinhv" in particolare si specializza per indicare la postura di chi prega o del 

supplice
362

. Inoltre, l’interpretazione della relazione tra primo e secondo membro è 

tutt’altro che immediata, e risulta condizionata sia dal significato del PM sia dal contesto 

d’impiego del composto stesso
363

. I due PM gonu- e qeo- non svolgono infatti una 

funzione obbligatoriamente richiesta dalla struttura argomentale del verbo, ma si 

configurano piuttosto come due circostanziali (complemento di luogo il primo, luogo 

figurato o fine il secondo), che forniscono ulteriori precisazioni sull’azione espressa da 

klivnw. Infatti, come si è visto, nei composti in -klinhv" il PM in genere si limita ad 

apportare una semplice modificazione avverbiale al significato base, e tende a non 

‘incorporare’ nozioni di altro tipo
364

. 

I composti di questa classe, abbastanza produttiva, continuano a essere adoperati anche 

in età bizantina inoltrata
365

. I concorrenti diretti delle forme sigmatiche sono 

principalmente gli aggettivi verbali in -klitov~366
; gli aggettivi in -klino~, infatti, 

possessivi da klivnh, si specializzano per indicare i partecipanti a un banchetto (sug-) o, 

quando il PM è costituito da un numerale, la superficie di una sala (deka-, ejnnea-, tri-, 

ktl). 

 

Una struttura formale molto simile si trova nei composti in -krinhv" < krivnw 
(‘separare, distinguere, scegliere’), famiglia costituita da soli cinque aggettivi, quasi tutti di 

significato passivo. In questo caso il SM non dipende dal tema dell’aoristo passivo, in 

quanto il verbo krivnw presenta solo la forma debole ejkrivqhn. Gli aggettivi maggiormente 

rappresentati sono eujkrinhv" ‘ben separato/distinto, chiaro’, già esiodeo (Op. 670), ed 

eijlikrinhv" ‘non mescolato, puro, distinto’, da cui vengono derivati i corrispettivi verbi e 

sostantivi composti (eujkrinevw - eujkrivneia; eijlikrinevw - eijlikrivneia). Il numero delle 

attestazioni − che riguardano quasi esclusivamente la prosa − aumenta in modo sensibile a 

partire dal V-IV a.C. Alle forme già citate si aggiungono dal II d.C. duskrinhv" ‘difficile 

da distinguere’, dieukrinhv" ‘chiaro, distinto’ (attestato solo nella Suda)
367

 e mesokrinhv" 

‘che separa nel mezzo’ (Plutarco, Polluce), l’unica forma attiva. La scarsa produttività di 

questa famiglia va forse imputata alla presenza di un elevato numero di composti (una 

cinquantina) in -kritov", aggettivo verbale attestato nella forma semplice già in Omero
368

. 

                                                      
362 In quest’ultima accezione viene adoperato anche in contesti non propriamente cristiani, p. es. in vari passi 

dell’Historia Alexandri Magni. 
363 Per il ruolo del contesto nell’interpretazione dei composti vd. Stefanelli 1994. 
364 Anche i verbi composti hanno come PM una preposizione (ajpo-, ejk-, suj-, ktl); fa eccezione il 

secondario gonuklinevw in Eustazio di Tessalonica. 
365 Oltre a gonuklinhv", si può citare ajmetaklinhv" in Anna Comnena, Alex. 14.4.7.10 e 15.8.6.16. 
366 L’aggettivo verbale klitov~ è tardo e ricorre di solito in composizione; dal verbo klivnw deriva anche il 

suffisso di nomen agentis -klith~ (vd. DELG s.v. klivnw). 
367 Il verbo dieukrinevw è invece antico; probabilmente la presenza di dieukrinhv" è stata dedotta dalla 

proporzione tra dieukrinevw e altri verbi composti in cui corrispondeva un aggettivo sigmatico. 
368 Vd. DELG s.v. krivnw; da krivnw derivano anche i nomina agentis krithv" e krithvr.  
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Passivi sono anche i due composti derivati da pluvnw369, eujplunhv" ‘ben lavato’ e 

neoplunhv" ‘lavato da poco’. Il primo è attestato a partire da Omero (Od. 8.392, etc.), il 

secondo in Polluce e nell’atticista Frinico, nonché negli scolii a Esiodo
370

; la forma 

neoplunhv" probabilmente deriva dall’adeguamento alla flessione atematica del più antico 

e diffuso neovpluto" (già in Od. 6.64). Come nota T. Meissner, -plunhv" con il significato 

di ‘lavato’ occorre solo in Omero (tranne i casi citati sopra), mentre il greco di età 

successiva utilizza soltanto -pluto"371
. Il SM -plunhv" non sviluppa alcun significato 

attivo (‘che lava’).  

 

4.3 Composti in vibrante (-Vrhv")  
La terminazione -Vrhv" caratterizza il SM di un numero considerevole di classi di 

composti e di forme isolate, spesso derivate da verbi che non presentano aoristo in -h-. 

Ancora una volta, dunque, un medesimo tratto formale accomuna classi differenti quanto a 

origine: è opportuno ribadire che la bipartizione tra forme che hanno alle proprie spalle un 

aoristo in -h- e quelle che invece ne sono prive non è netta, e che fenomeni di influenza 

reciproca dovuti all’analogia agiscono in modo trasversale alle varie classi, 

indipendentemente da cosa figura nel paradigma del verbo di partenza. 

Per ragioni espositive, verranno qui trattati solo i composti in -arhv" ed -erhv" cui 

corrisponde un aoristo p. forte (anche se non sempre il composto appare effettivamente 

costruito sul suo tema) seguiti da poche forme in -urhv" e -orhv". L’unico gruppo 

consistente dal punto di vista numerico è costituito dai derivati di caivrw.  

-carhv" < caivrw caivromai Dal verbo caivromai (‘rallegrarsi, compiacersi’) deriva una 

famiglia
372

 molto numerosa di composti sigmatici, attestati a partire dal V a.C. Il 

significato è in genere attivo-intransitivo e corrisponde a quello dell’aoristo p. forte 

ejcavrhn, già omerico, la cui presenza può aver favorito la creazione di questa classe. I 

composti più antichi sono ejpicarhv" ‘piacevole, gradito’ (A. Prom. 160-1 

tiv" w|de tlhsikavrdio" qew'n, o{tw/ tavdÆ ejpicarh'É) e pericarhv" ‘oltremodo felice’ 

(Sofocle, Erodoto, Tucidide), cui si affiancano i corrispettivi verbi composti ejpicaivrw e 

pericaivrw373
: si tratta di forme con preposizione come PM e intransitive quanto a 

significato. Nuovi esempi sono attestati a partire dall’età ellenistica e imperiale, con PM 

costituito sempre da preposizione, come uJpercarhv" ‘oltremodo lieto’, o aggettivo, come 

polucarhv" ‘piacevole, gradito’ o mikrocarhv" ‘che si accontenta di poco’. I primi 

composti creati sono pertanto soggetti a notevoli restrizioni in merito alla natura del PM, in 

                                                      
369 Il verbo pluvnw ha solo l’aoristo p. debole ejpluvnqhn, forma ellenistica e tarda; in Omero compare 

l’imperfetto iterativo pluvneskon.  
370 Nel GI viene indicato anche il fr. 391 di Sofocle.  
371 Meissner 2006, p. 211. Vd. anche DELG s.v. pluvnw: gli aggettivi in -pluto" presentano la struttura attesa 

(senza nasale), mentre i derivati sigmatici sono secondari. 

Si possono citare come ulteriori esempi di composti passivi due forme isolate (la consonante che precede 

il suffisso *-es- è in questi casi /m/): hJmidamhv" < damavzw ‘semidomato’ in Oppiano (H. 1.716), ajkamhv" < 

kavmnw ‘non lavorato, incolto’ in Luciano (v.l. in Par. 14) e ajdamnhv" ‘indomito’ in Esichio. 
372 Chantraine invece ritiene che questi composti presuppongano un sostantivo neutro in -o" non attestato 

(vd. DELG s.v. caivrw).  
373 Sono attestati anche i sostantivi ejpicavreia e pericavreia; mentre il primo è congettura in un papiro, il 

secondo è adoperato già da Platone. 
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quanto vengono ammessi in tale ruolo solo preposizioni e aggettivi che modificano in 

senso avverbiale il valore intransitivo espresso dalla base. Solo a partire dall’età 

imperiale
374

 compaiono i primi composti con PM costituito da sostantivo: ciò però non 

comporta in genere uno sviluppo in senso transitivo (‘che rallegra’) del SM -carhv", dal 

momento che il PM non indica l’oggetto del verbo quanto piuttosto l’ambito o la cosa di 

cui ci si rallegra
375

. Solo pochi composti in -carhv" sono adoperati in senso transitivo, per 

esempio ojclocarhv" ‘che compiace la folla/amico della folla’ GI, attestato a partire dal II 

d.C. (M. Ant. 1.16) e il quasi-sinonimo dhmocarhv"376
, che ricorre in un autore del IV d.C. 

(Paul. Al. Elem. 67.3); si tratta in ogni caso di uno sviluppo assolutamente minoritario, che 

non si afferma all’interno di questa classe. Inoltre, un eventuale significato transitivo 

dipende molto dalla traduzione (‘che si compiace di’ > ‘che ama’). Un valore attivo 

corrispondente all’uso assoluto del verbo si trova invece nel composto pagcarhv", che, 

oltre che come ‘lietissimo’, è attestato in un’occasione (Hermapio ap. Amm. Marc. 

17.4.22) nel significato di ‘che rallegra completamente’
377

. Esclusa è invece 

un’interpretazione in senso esplicitamente passivo (‘rallegrato da’). Il valore intransitivo 

risulta dunque nettamente maggioritario, e comprende al suo interno differenti nozioni, che 

vanno dallo stato (‘essere felice/essere gradevole’) al riflessivo ‘rallegrarsi, compiacersi’; 

tutte e due le accezioni possono poi essere espresse da uno stesso aggettivo, come accade 

con ejpicarhv" ‘piacevole, gradito/che giosce di’ (in quest’accezione regge il dativo)
378

.  

La creazione di composti in -carhv" con PM sostantivale, una volta avviata, si configura 

come un processo assai produttivo, che permette di coniare nuovi aggettivi a seconda del 

significato richiesto dal contesto. Essi sono particolarmente numerosi negli epigrammi (p. 

es. belessicarhv" ‘che si compiace nei dardi’, eijrocarhv" ‘che si compice della lana’, 

yalmocarhv" ‘che si compiace nella cetra’, etc.) e negli inni agli dei, dove si specializzano 

nella funzione di epiteti delle divinità (p. es. in  Orph. H. 32.6 oJplocarhv" ‘che si rallegra 

delle armi’ detto di Atena); non mancano inoltre attestazioni nei papiri magici e nelle 

epigrafi
379

.  

I composti in -carhv" trovano poi una particolare fortuna presso gli scrittori cristiani, 

che, oltre ad adoperare forme preesistenti (p. es. ojclocarhv", proscarhv"), si rendono 

responsabili di nuove creazioni, attestate in autori che vanno dal II d.C. (p. es. aijwnocarhv" 

‘che gioisce in eterno’ in Clemente Alessandrino, aiJmocarhv" ‘che gode del sangue’
380

 in 

Atanasio, Efrem il Siro, etc.) all’età bizantina (uJdrocarhv" ‘che si compiace nelle acque’ 

in Eustazio di Tessalonica)
381

.  

                                                      
374 Forme in -carhv" con PM sostantivale si trovano in autori dell’AP che possono essere collocati sì in età 

imperiale, ma senza poter precisare con sicurezza il secolo esatto (p. es. mousocarhv" in Mecio, autore  

probabilmente vissuto nel I d.C.). Più sicura è invece la cronologia dei composti attestati in Luciano 

(ejpidesmocarhv" ‘che si rallegra delle bende’ e klinocarhv" ‘che gode del letto’). 
375 Il composto quindi realizza una costruzione equivalente a quella di caivrw + dativo.  
376 Da non confondere con l’antroponimo Dhmocavrh".  
377 Il PM non svolge dunque la funzione di oggetto ma rafforza l’azione espressa dal SM verbale.  
378 Sempre per quanto riguarda il significato, polucarhv" ‘gradevole’ in Esichio acquista un significato 

causativo (‘che provoca molta gioia’) che coesiste con ‘che prova molta gioia, i.e. che gioisce molto’. 
379 Attestato soltanto per via epigrafica (IG 5.1.364.13) è procarhv", riferito a un’offerta ‘di ringraziamento’. 
380 Questa forma si trova anche in Or. Sib. 3.36. 
381 Numerosi sono i composti creati da autori del IV-V d.C. p. es. keuqmwnocarhv", eijdwlocarhv" in Sinesio, 

staurocarhv" in Eudocia, sarkoocarhv" in Gregorio di Nazianzo, etc. 
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Il superamento delle limitazioni sulla natura del PM è dunque alla radice del notevole 

successo conosciuto da questa classe a partire dal II-III d.C., senza però che tale 

espansione, come si è visto in precedenza, comporti alcuna modifica considerevole nel 

significato espresso dal SM , che rimane in genere intransitivo. I composti in -carhv" sono 

molto più numerosi sia dei possessivi in -cari" (aj-, ejpi-, euj-, ktl)382
 sia dei pochi 

aggettivi in cui caivrw compare come PM (cairevkako" ‘lieto del male’, ejpicairevkako", 

ejpicairavgaqo"); la produttività dei composti sigmatici deverbali può essere messa in 

relazione anche alla natura della base verbale car-, che, non presentando apofonia, non ha 

la possibilità di creare composti (attivi e passivi) costruiti sul grado forte. 

I composti in -carhv" possono essere inoltre confrontati con le forme in -terphv", 

attinenti allo stesso ambito semantico, e con le quali condividono alcuni PM (p. es. 

dhmocarhv" dhmoterphv", polucarhv" poluterphv"). Gli aggettivi in -terphv" 

costituiscono una classe numerosa e produttiva, con attestazioni che vanno da Omero 

(ajterphv") all’età bizantina (hJduterphv", qumoterphv", ktl). Benché anche in questo 

caso il significato sia prevalentemente attivo-intransitivo, il numero di composti che 

sviluppano un valore transitivo con PM in funzione di oggetto è più elevato (p. es. 

frenoterphv"); inoltre, PM sostantivali sono attestati fin dal V a.C. (p. es. meliterphv", 

qeoterphv"), spesso indicanti − come accade per le forme in -carhv" − ciò in cui/da cui si 

trae diletto. Per un’analisi più dettagliata dei composti in -terphv" vd. infra, p. 124
383

. 

 

La terminazione -arhv" si trova poi in due aggettivi isolati
384

, eujmarhv" e ajmarhv", 

accomunati dal fatto di essere impiegati prevalentemente in un’accezione metaforica, che 

può aver reso poco trasparente l’origine deverbale del SM. Probabilmente il processo di 

opacizzazione del significato primario ha fatto sì che le parti costitutive di questi due 

composti non venissero più individuate correttamente, aprendo la possibilità a fenomeni di 

rianalisi. 

eujmarhv" ‘conveniente, opportuno’ è un composto deverbale da connettere a 

meivromai eiJvmartai (‘dividere - ricevere in sorte’). La derivazione da mavro" ‘mano’
385

, 

sostenuta da molti studiosi, è dunque da respingere; infatti, tale sostantivo è una creazione 

secondaria, dovuto alla reinterpretazione di eujmarhv" come ‘facile da maneggiare’
386

. 

Questo composto è attestato per la prima volta in Saffo (fr. 16.5 V) e Alceo (fr. 69.7 V); 

inizialmente proprio della lingua poetica (lirica e tragedia), eujmarhv" trova poi ampio 

impiego nella prosa. Da tale forma vengono ricavati il verbo composto eujmarevw ‘avere 

abbondanza’ (B. Epin. 1.175) e il sostantivo eujmavreia ‘facilità/opportunità’ (dal V a.C.); 

eujmarhv" rimane però un aggettivo isolato, forse a causa dell’oscuramento del rapporto 

con il verbo, che impedisce di derivare ulteriori composti in -marhv" < meivromai387
.   

                                                      
382 Il sostantivo cavri", anche nella forma con ampliamento in dentale carito-, compare come PM in vari 

composti, p. es. caridwvth" ‘che dona gioia’ o caritowvnumo" ‘di buon augurio’. 
383 Un altro gruppo di composti attinenti alla sfera semantica del gioire è costituito dai composti in -ghqhv", 

per i quali vd. infra, p. 149. 
384 Per i composti in -arhv" < ajrarivskw (che comunque non verranno trattati per esteso) vd. infra, p. 167. 
385 Attestato in Pi. fr. 310. 
386 Vd. Meissner 2006, p. 89 con rimando a Forssman 1966. 
387 Fa eccezione dusmarhv" ‘difficile’, creato come opposto di eujmarhv", attestato in Phld. Rh. 2.119 S. 
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Dal verbo keivrw ‘tagliare, rasare’, il cui aoristo p. forte ejkavrhn è attestato dal V a.C., è 

stato derivato un unico composto, ajkarhv", noto a partire da alcuni passi di Aristofane (p. 

es. Nu. 496, V. 541) e impiegato fino all’età bizantina. Il significato base di questa forma 

‘che non può essere tagliato’ (detto dei capelli) è passivo; tuttavia, fin dalle prime 

attestazioni ajkarhv" si trova impiegato nei valori traslati di ‘piccolo’ e ‘breve’, cosa che 

testimonia la precocità della deriva semantica di tale aggettivo
388

.  

 

-qerhv" < qevromai Una piccola famiglia di composti può essere ricondotta al verbo 

qevromai ‘scaldarsi - bruciare’
389

, cui corrispondono sia un aoristo p. in -h- (ejqevrhn) sia il 

sostantivo neutro qevro" ‘estate’. Il significato intransitivo del verbo e la restrizione 

semantica presentata dal sostantivo qevro" (‘stagione calda, estate/raccolto’) fanno 

propendere a considerare i composti in -qerhv" come deverbali quando il significato è 

quello di ‘scaldarsi - scaldare’, come denominativi se il SM comporta un riferimento 

all’estate (p. es. bouqerhv" ‘di pascoli estivi’ GI in Sofocle, Tr. 188
390

 o kakoqerhv" ‘che 

non sopporta il calore dell’estate’ in Sor. 1.41). In alcuni casi si verifica la possibilità di 

una duplice interpretazione; per esempio, ajeiqerhv" ‘che scalda sempre’ (Eratostene fr. 

16.8) ha un valore che ben si accorda con una derivazione del verbo: questa forma tuttavia 

occorre in un passo di Nonno (D. 17.396) con il significato ‘dove è sempre estate’, che 

suggerisce una reinterpretazione ajeiqerhv" < qevro" da parte dell’autore. I composti 

deverbali presentano un significato intransitivo (ajeiqerhv", zaqerhv") o passivo (‘scaldato 

da’, in Neiloqerhv", eijlhqerhv", hJlioqerhv"); in tutti e tre questi casi, l’‘essere scaldato’ è  

opera di una forza o entità naturale. 

Oltre a bouqerhv", nel V a.C. è attestato in Eschilo (Supp. 71) Neiloqerhv"391
 ‘bruciato 

dal Nilo (i.e. calore dell’Egitto)’; il significato è dunque passivo, come in eijlhqerhv" 

‘riscaldato dal sole’ (Ippocrate, Flavio Filostrato, etc.) e hJlioqerhv" (stesso significato), 

attestato nell’EM, con il PM in funzione di causa efficiente. A eijlhqerhv" e hJlioqerhv" 

corrispondono i verbi composti eijlhqerevw (V a.C.) e hJlioqerevw (II d.C.; l’attestazione del 

verbo precede dunque quella dell’aggettivo).  

I composti in -qerhv" costituiscono un gruppo limitato sia in termini di forme create sia 

di attestazioni, circoscritte alla poesia o, nella prosa, a contesti specialistici (medicina, 

retorica, lessicografia). Le motivazioni della scarsa produttività di questo gruppo possono 

essere forse individuate nella presenza di forme alternative: da un lato infatti va segnalata 

una classe piuttosto ampia di aggettivi in -qermo", che esprimono la qualità/stato di ‘essere 

caldo’ e dunque rendono per certi versi superflui gli aggettivi in -qerhv" con lo stesso 

significato (corrispondente all’accezione intransitiva del verbo); dall’altro vi sono i 

                                                      
388 Vd. DELG s.v. keivrw; la connessione tra ajkarhv" e keivrw era già stata effettuata dagli antichi. ajkarhv" è 

una parola famigliare, impiegata nelle espressioni più diverse, da cui viene derivato l’aggettivo ajkariaìo" 

‘che non dura che un istante’ e che figura anche come PM del composto ajkersekovmh". 
389 qevromai è un antico presente in e da cui viene secondariamente ricavato l’attivo qevrw (vd. DELG s.v. 

qevromai). 
390 Negli scolii bouqerhv" viene glossato con un ulteriore composto sigmatico, poluqerhv". 
391 Questa lezione non è accolta da tutti gli editori. 



77 

 

composti sigmatici in -qalphv" < qavlpw, che vedono le prime attestazioni in Omero 

(dusqalphv", Il. 17.549) e si prestano maggiormente a un impiego transitivo
392

. 

  

La terminazione -erhv" è presente inoltre in polusperhv" e polufqerhv"; sebbene sia 

per speivrw sia per fqeivrw sia attestato un aoristo in -h- (nell’ordine ejspavrhn ed 

ejfqavrhn, entrambi dal V a.C.), questi aggettivi non sono costruiti direttamente sul tema 

dell’aoristo passivo, come mostra il differente grado apofonico. Dell’aoristo però esse 

conservano il significato passivo. 

polufqerhv" < fqeivrw (‘distruggere’) ‘distrutto in molti modi’ (detto di ajvnqrwpoi) è un 

aggettivo che ricorre in un frammento di Empedocle (eij qnhtẁn periveimi polufqerevwn 

ajnqrwvpwnÉ 113.3 D-K), ripreso anche da Sesto Empirico (M. 1.302.8). Un ulteriore 

composto sigmatico da fqeivrw è ejmfqorhv" ‘che perisce’ GI/‘destroyed’ LSJ, attestato in 

Nicandro di Colofone (despovzei nhwǹ te kai; ejmfqorevwn aijzhẁn Al. 146) e in un 

frammento di Eraclito. In questo caso l’aggettivo presenta il grado forte, proprio del 

perfetto e dei composti in -fqoro": è probabilmente proprio la presenza di un’ampia classe 

(una cinquantina) di composti in -fqoro", attivi o passivi a seconda dell’accento, una 

possibile ragione della quasi totale assenza di composti sigmatici da fqeivrw393
.   

polusperhv" < speivrw ‘molto diffuso’ è invece un composto che ricorre già nei poemi 

omerici, dove viene impiegato come epiteto di ajvnqrwpoi. Esso sembra costruito sul grado 

normale, senza suffissi, del verbo speivrw ‘seminare’, del quale, tuttavia, non vi è in 

Omero alcuna attestazione. Per questo composto si registra lo sviluppo di un significato 

attivo, dal momento che viene adoperato da Empedocle con il senso di ‘che porta frutto, 

fecondo’ (fu'lon a[mouson a[gousa polusperevwn kamashvnwn fr. B 74). In questo caso 

dunque l’evoluzione segue la direzione passivo > attivo attesa. Come si è visto con 

fqeivrw, forse anche in questo caso la quasi totale assenza di composti sigmatici va 

imputata al fatto che la radice di speivrw è apofonica, e quindi può formare aggettivi 

composti in -sporo", sia attivi sia passivi
394

. 

La situazione dei composti in -hv" da speivrw e fqeivrw può essere posta a confronto con 

quella degli aggettivi in -trefhv" e -strefhv": innanzitutto, in tutti i casi composti con SM 

a vocalismo e coesistono con un aoristo p. con grado zero; mentre però da trevfw e 

strevfw vengono ricavate nuove forme rifatte sul grado dell’aoristo, ciò non si verifica con 

speivrw e fqeivrw, che non danno origine ad alcuna famiglia (sigmatica) produttiva. 

Pertanto, speivrw e fqeivrw sembrano attenersi maggiormente ai meccanismi derivazionali 

previsti per le basi verbali apofoniche rispetto a trevfw e strevfw: l’ampio sviluppo di una 

classe di composti sigmatici accanto alle forme attese in -trofo" e -strofo" potrebbe 

essere dunque considerato un fenomeno ‘anomalo’ che riguarda questi due verbi, dovuto 

probabilmente − almeno nella fase iniziale − alla forza e al prestigio del modello 

omerico
395

. Mentre infatti le forme in -trefhv" -strefhv" sono piuttosto diffuse in Omero, 

non altrettanto può dirsi per i composti in -fqerhv" (nessuna attestazione) e -sperhv" (un 

composto, attestato due sole volte in Il. 2.804 e Od. 11.365).  

                                                      
392 Per i composti in -qalphv" vd. infra, p. 131; il verbo qavlpw, contrariamente a qevromai, viene adoperato 

prevalentemente come transitivo. 
393 Vd. DELG s.v. fqeivrw; questo verbo è presente anche come PM di composto (fqersi-, fqoro-). 
394 Ne sono attestati circa una sessantina, vd. DELG s.v. speivrw. 
395 Vd. supra, p. 62. 
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Si possono ora brevemente ricordare due forme passive da fuvrw ‘bagnare, 

mescolare’
396

, miltofurhv" ‘intinto nel color rosso’ e cerifurhv" ‘impastato con le 

mani’, entrambe attestate nell’AP in due epigrammi del medesimo autore (6.103.5 e 

6.251.3)
397

, e ajstorhv" (< stovrnumi) ‘privo di coperte (non coperto)’ in Nonno di 

Panopoli (D. 16.93). Si tratta in tutti e tre i casi di forme poetiche, probabilmente creazioni 

estemporanee degli autori, che però danno ulteriore conferma della diffusione del tipo 

sigmatico: una delle ragioni della sua affermazione potrà forse essere individuata nella 

possibilità di essere diffusamente sfruttato in poesia, dove i composti in -hv" spesso 

forniscono alternative metriche e permettono di riempire facilmente versi lunghi come 

l’esametro. 

 

I composti in liquida e nasale presi in esame non si prestano a essere suddivisi in 

gruppi
398

 omogenei sul piano formale quali si sono potuti individuare per i temi in velare e 

labiale; essi inoltre non sono altrettanto numerosi e annoverano varie forme isolate, spesso 

indipendenti dal tema dell’aoristo in -h-. La scarsa produttività di molte di queste classi in 

alcuni casi è dovuta, come si è visto, a ragioni morfologiche (presenza di famiglie di 

composti alternative), in altri può essere attribuita a motivazioni semantiche (per cui non 

tutte le basi verbali si prestano a essere selezionate come nucleo di una classe produttiva). 

  Questi composti, oltre a confermare l’espansione e la produttività del tipo sigmatico 

nella lingua postomerica, sembrano mostrare un progressivo allontanamento dalla presenza 

o meno di un aoristo p. forte, a cui rimangono spesso legati a livello semantico (prevalere 

del valore passivo-intransitivo), ma da cui non sempre dipendono sul piano formale. È 

possibile inoltre ipotizzare per queste classi l’influenza dei composti caratterizzati dalla 

medesima terminazione, ma derivati da verbi privi di aoristo in -h-, alcuni dei quali sono 

già omerici e danno vita a delle famiglie numerose (p. es. -ferhv" < fevrw, -arhv" < 

ajrarivskw, -qalhv" < qavllw, ktl). Se questo processo si fosse effettivamente realizzato, si 

avrebbe un’ulteriore prova della complessità dei rapporti creatisi tra i vari gruppi di 

composti, soprattutto nel momento in cui vengono progressivamente superate le restrizioni 

operanti sulla derivazione degli aggettivi sigmatici, non più vincolati alla presenza di un 

aoristo in -h-. 

 

5. Due classi notevoli: i composti in -manhv~ e -fanhv~ 
Gli omerici gunai-manhv~ e thle-fanhv~ sono i ‘prototipi’ a partire dai quali si 

sviluppano due classi di composti particolarmente importanti, non solo per l’antichità delle 

attestazioni, in quanto le forme in -manhv~ e -fanhv~ rientrano tra i primi esempi di 

aggettivi sigmatici deverbali, ma anche per l’eccezionale produttività (una sessantina di 

composti in -manhv~, circa 150 in -fanhv~) e la persistenza nel corso del tempo, che 

garantiscono la possibilità di neoformazioni fino all’età bizantina. I composti in -manhv~ e -

fanhv~ sono riconducibili a due forme di stativo, ejmavnhn ed ejfavnhn, da cui dipendono sia 

                                                      
396 Per questo verbo sono attestate entrambe le forme di aoristo passivo. 
397 La terminazione -urhv" si trova anche in ajsurhv" ‘sudicio, vile’, forse da connettere al verbo suvrw (aor. p. 

ejsuvrhn) ‘trascinare’. Questo composto è attestato in Polibio e nei LXX. 
398 Oltre a -carhv", fanno eccezione -fanhv" e -manhv", per i quali vd. il paragrafo successivo. 
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per la forma (grado zero) sia per il significato (intransitivo)
399

. Entrambe queste classi sono 

soggette a fenomeni complessi di evoluzione semantica e, nel caso dei composti in -

fanhv~, di interferenza e parziale sovrapposizione con altri gruppi formalmente simili 

(derivati di favo" > -fahv~). 
Inoltre, proprio i composti in -manhv~ e -fanhv~, nei quali la derivazione verbale è 

giustificata dalla presenza di una forma di stativo/aoristo in -h-, possono essere considerati 

all’origine dell’estensione di tale processo morfologico anche a basi verbali prive di un 

aoristo in -h-, ma per le quali aggettivi sigmatici sono attestati fin da fasi antiche della 

lingua. La terminazione -Canhv~ risulta infatti caratteristica di varie classi di composti
400

, 

primi tra tutti gli aggettivi in -qanhv~ < ejvqanon, il cui primo rappresentante (disqanhv~) è 

attestato in un passo dell’Odissea (12.22). Non è dunque da escludere che i composti in -

Canhv~ si siano costituiti per analogia delle forme in -manhv~ e -fanhv~, che forniscono un 

modello ‘forte’ sia a livello formale sia semantico (per esempio, i derivati in -qanhv~ < 

qnh/vskw e -canhv~ < cavskw presentano un significato intransitivo). 

 

5.1 -manhv~ < maivnomai I composti in -manhv~ costituiscono un gruppo piuttosto 

numeroso, derivato dalla forma di stativo ejmavnhn, esprimente la nozione di ‘essere in 

preda alla rabbia’. La maggior parte di questi aggettivi rimane aderente a tale significato 

intransitivo, anche se si assiste in alcuni casi allo sviluppo o di un valore passivo (‘reso 

pazzo da’) o di un’accezione causativa (‘che fa impazzire’).  
Il composto più antico è gunaimanhv~ ‘pazzo per le donne’, che compare in due passi 

dell’Iliade (3.39, 13.769) come epiteto distintivo di Paride
401

. Nuove forme sono attestate a 

partire dal V-IV a.C., non solo in poesia (autori tragici, Aristofane, Timoteo, Antimaco di 

Colofone), ma anche in prosa (Erodoto, Platone): l’impiego di questi composti sia in prosa 

sia in poesia anche nei secoli successivi conferma quanto osservabile già nelle prime 

attestazioni, vale a dire come gli aggettivi in -manhv~ non siano esclusivi di un genere 

letterario, né risultino particolarmente caratterizzati come poetici (anche se, come è da 

attendersi, è la poesia che fornisce il maggior numero di esempi).  

Rispetto all’omerico gunaimanhv~, in queste nuove forme si verifica un ampliamento 

degli elementi che figurano come PM; infatti, oltre a sostantivi (dori-, qeo-, karpo-, 

freno-, ktl), si registra la presenza di una preposizione (ejm-)402
, di un aggettivo in 

funzione avverbiale (ajkromanhv" ‘sul punto di impazzire’, Hdt. 5.42.2) e di un prefisso 

(hJmimanhv~ ‘mezzo pazzo’, Aesch. 1.171). Quanto al significato, esso è in genere 

intransitivo (‘pazzo’), benché alcuni composti mostrino un’evoluzione in senso passivo: 

ejmmanhv~, per esempio, viene impiegato nella maggior parte dei casi come attivo-

intransitivo, ma occorre in un passo di Eschilo con significato passivo (‘reso passo da’, Eu. 

                                                      
399 Vd. Meissner 2006, p. 188. 
400 Vd. infra, cap. 3, pp. 156ss. 
401 Accanto a questa forma verranno creati gunaikomanhv" (con medesimo significato), gunaikomaniva e il 

verbo composto gunaikomanevw ‘andar pazzo per le donne’ (attestato dal V a.C.).  

Per il rapporto tra gunai- gunaikomanhv~ vd. il commento di Erodiano gunaimanev": ejk toù maivnw manw` 

kaiv toù gunh; gunaiko;" givnetai gunaimane;" kata; sugkophvn e ajll’ ajpo; th"̀ gunaiko;" levgetai 
gegenh`sqai gunaikomane;" kai; kata; sugkoph;n gunaimanev". 
402 Secondo Chantraine il composto ejmmanhv" potrebbe derivare dall’univerbazione del sintagma ejn maniva/, 

vd. DELG s.v maivnomai. 
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860 ajoivnoi" ejmmanei'" qumwvmasin), mentre solo passivi sono qeomanhv" ‘reso pazzo da 

un dio’ (Eschilo, Euripide) e oijstromanhv" ‘reso pazzo dalla puntura del tafano’ (Tim. 

fr.15 col3.79)
403

. Rispetto alla totalità dei composti, le forme dotate di significato passivo o 

che possono essere utilizzate in entrambi i valori risultano comunque un numero esiguo: 

oltre a qeomanhv" e oijstromanhv", solo passivi sono aujlomanhv~ ‘ispirato dal flauto’
404

 

(Nonno, D. 8.20, cfr. aujlomanevw) e tufomanhv~ ‘reso pazzo dalla febbre o 

dall’orgoglio’
405

; entrambi gli usi sono possibili invece per ejrwmanhv~ ‘reso pazzo 

dall’amore’ (D.S. 30.22; Nonno, D. 16.10, etc.) e ‘che suscita un folle amore’ (Orph. H. 

55.14 ejrwto- cod.), e kentromanhv~ ‘reso pazzo/colpito dallo sprone’ (AP 13.18)
406

 e ‘che 

fa impazzire per il colpo’ (AP 5.247, Maced.). Va inoltre notato che in questi ultimi due 

aggettivi, nei quali si realizza un’opposizione tra uso attivo e uso passivo, il polo attivo 

presenta un significato causativo, ‘far impazzire, suscitare pazzia’, che si trova anche 

nell’interpretazione che Esichio dà dell’omerico gunaimanhv~ come ‘che rende pazze le 

donne’
407

.  

Fatta eccezione per queste forme, i composti in -manhv~ si mostrano nel complesso 

fedeli al significato intransitivo di ejmavnhn e, come classe, esibiscono una considerevole 

omogeneità semantica. Pur all’interno dell’uso intransitivo, rimane comunque possibile 

individuare un certo grado di diversificazione; il SM, infatti, che esprime nella maggior 

parte dei casi uno stato (‘essere pazzo’), può indicare anche delle nozioni che, più che a 

uno stato, corrispondono a delle vere e proprie ‘azioni’, come in ojreimanhv~ ‘che erra 

frenetico nelle montagne’ GI  (in cui -manhv~ qualifica l’azione − non espressa − di vagare) 

o dorimanhv~ ‘che infuria con la lancia’, qursomanhv~ ‘che infuria con il tirso’ (detto di 

Dioniso) o kosmomanhv~ ‘che infuria nel mondo’ (povlemo").  

Un significato particolare si nota poi in tre composti, in cui il SM sembra indicare 

metaforicamente una straordinaria abbondanza: iJppomanhv~ ‘brulicante di cavalli’
408

, detto 

di un prato in S. Aj. 143, karpomanhv~ ‘che dà troppi frutti’ GI (S. fr. 591, glossato da 

Esichio con eij" kovron ejxubrivzousa) e, infine, fullomanhv~ ‘lussureggiante di foglie’, 

attestato negli scolii a S. Aj. 143 e nell’EM, mentre il verbo fullomanevw è adoperato già 

da Teofrasto (HP 8.7.4)
409

. 

                                                      
403 oijstromanhv" si ritrova anche negli Oracoli Sibillini e in più passi di Nonno di Panopoli. Il sostantivo 

oijstromanivh occorre invece nel Corpus Hippocraticum (Ep. 17.239) con il significato di ‘furore, frenesia’. 
404 Nel GI viene data un’interpretazione in senso intransitivo (‘pazzo per il flauto’). 
405 La prima traduzione è suggerita dalla presenza del termine medico tufomaniva ‘delirio con torpore’, la 

seconda  dall’utilizzo da parte di Plutarco del termine tufomaniva nel senso di ‘orgoglio insensato’ e da come 

Erodiano interpreta tufomanhv" (oJ kenovdoxo"), forse ispirato proprio dal passo plutarcheo. tufomanhv" si 

trova poi in un passo di Niceta Coniate.  

Il PM tufo- significa ‘febbre’, anche accompagnato da uno stato allucinatorio (p. es. in Hp. Int. 39), ma 

anche ‘affettazione, nonsenso’ e ‘vanità’. 
406 In questo caso -manhv" è v.l. di -raghv". 
407 Vd. Meissner 2006, p. 195; l’interpretazione di Esichio è segno della generalizzazione del significato 

attivo-transitivo per i composti sigmatici. 

L’uso causativo di maivnomai è attestato dal V a.C. ed è proprio dell’aoristo attivo ejvmhna. 
408 Questo aggettivo è utilizzato nel significato, usuale per questa classe, di ‘pazzo per le corse’ in un autore 

del V d.C. (Pall. Io. 5.164). Altro ancora è il neutro sostantivato to; iJppomanev". 
409 Alcuni composti in -manhv" sono nomi di pianta, p. es. boumanev" e tricomanev". 
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Per quanto riguarda i PM ammessi, non sembrano esservi particolari restrizioni; infatti, 

sono presenti preposizioni (ajmfi-, ejm-, ejk-, ejpi-, parem-, peri-), prefissi (dus-, hJmi-), 

aggettivi adoperati in senso avverbiale (aijno-, ajkro-, hJdu-, megalo-, polu-) e sostantivi, 

che costituiscono la tipologia di PM di gran lunga più diffusa. Inoltre, solo nelle forme con 

PM sostantivale si nota lo sviluppo di un significato passivo (fa eccezione ejmmanhv~, vd. 

supra) o causativo, mentre nei composti con preposizione o aggettivo il valore è solo 

attivo-intransitivo; ciò è probabilmente dovuto alla possibilità del sostantivo al PM di 

essere interpretato non solo come ciò verso cui è rivolta la pazzia ma, potenzialmente, 

anche come un agente (responsabile della pazzia) o un oggetto. Nei composti attestati, i 

PM sostantivali ricoprono infatti varie funzioni, che vanno dall’agente/causa efficiente (nei 

composti passivi), allo strumento (dori-, qurso-), al locativo (kosmo-, ojrei-, anche come 

determinazione temporale in nukti-) e alla causa (zhlo-); in due casi (gallo-, Margito-

), infine, equivale a un secondo termine di paragone (‘pazzo come’). Tuttavia, nella 

maggior parte dei composti il PM indica l’oggetto − concreto o figurato − verso cui è 

rivolta la pazzia, secondo il modello costituito dall’omerico gunaimanhv~: tale struttura 

risulta molto produttiva, in quanto consente la creazione di nuovi composti ogni qualvolta 

sia necessario qualificare un dato referente come ‘pazzo per qualcosa’ senza dover 

ricorrere a una perifrasi composta da participio e complemento. Nuove forme continuano a 

essere prodotte anche in età bizantina (p. es. liqomanhv~ ‘maniaco delle pietre’), ma, nel 

complesso, molti di questi composti, specialmente quelli poetici, si configurano come 

creazioni estemporanee motivate contestualmente, tra le quali si contano numerosi hapax 

(p. es. uJgromanhv~ ‘appassionato per l’acqua’ in Nonno, D. 43.284, fhromanhv~ ‘pazzo 

per gli animali selvaggi’ in AP 9.524.22)
410

.   

Va inoltre notato che l’aggettivo composto è spesso accompagnato dal verbo e/o dal 

sostantivo corrispondente, come accade per esempio in eijdwlomanhv" - eijdwlomanevw - 
eijdwlomaniva, gunaikomanhv" - gunaikomanevw - gunaikomaniva, lussomanhv" - 
lussomanevw, ktl. Non sempre però la cronologia delle attestazioni rispecchia il rapporto 

di derivazione del verbo composto dal corrispettivo aggettivo sigmatico; infatti, il verbo è 

attestato prima del composto sigmatico per esempio nel caso delle coppie oJplomanevw - 
oJplomanhv~, ojrniqomanevw - ojrniqomanhv~, lussomanevw - lussomanhv~. 

La netta prevalenza di PM sostantivali in composti per la maggior parte dotati di 

significato attivo-intransitivo sembra essere in contrasto con quanto si è osservato in 

precedenza a proposito di altre classi, in cui il valore intransitivo si accompagnava 

solitamente a PM costituiti o da preposizioni o da aggettivi in funzione avverbiale
411

. È 

ipotizzabile che il diverso comportamento dei composti in -manhv~ sia dovuto a una ragione 

particolare, la stessa che può essere individuata come causa della produttività di questa 

famiglia, ovvero la possibilità di incorporare all’interno di un’unica forma gli argomenti e i 

complementi del verbo maivnomai altrimenti espressi da un sostantivo ‘slegato’. Al 

contrario, nei casi corrispondenti all’uso assoluto del verbo senza ulteriori specificazioni 

(‘che è pazzo/che infuria’, senza dire di cosa/con cosa/per cosa), la creazione di forme 

                                                      
410 In altri casi, anche se non si tratta propriamente di hapax, alcune di queste forme hanno un numero 

estremamente limitato di attestazioni; per esempio, per avere una seconda attestazione dell’erodoteo 

ajkromanhv" bisogna attendere Polluce. 
411 Sono presenti solo due prefissi, cinque aggettivi e sei preposizioni. 

javascript:%20void%200;
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composte non risulta altrettanto necessaria; essa rimane comunque possibile, e ha come 

esito composti con PM costituito da aggettivo, prefisso o preposizionale, che 

‘quantificano’ o rafforzano la nozione ‘essere pazzo’ espressa dal SM (p. es. hJmimanhv~ 

‘mezzo pazzo’, megalomanhv~ ‘del tutto pazzo’), spesso senza aggiungere alcuna 

sfumatura particolare (p. es. ejkmanhv~, perimanhv~)
412

. 

All’origine della produttività delle formazioni in -manhv~ vi sono dunque da un lato la 

capacità di questi composti di esprimere in modo sintetico una costruzione più complessa, 

dall’altro la quasi totale assenza di ulteriori aggettivi composti da maivnomai che, 

contrariamente ad altre basi verbali, non dispone di altri meccanismi morfologici per 

derivare classi di composti di diverso tipo
413

.  

 

5.2 -fanhv" < faivnomai I composti in -fanhv" costituiscono una classe ancor più 

numerosa (circa 150) delle forme in -manhv", e, come queste ultime, sono attestati da 

Omero fino all’epoca bizantina. Anche in questo caso, l’origine della classe può essere 

individuata nella presenza di un aoristo in -h-, continuatore di uno stativo (ejfavnhn), dotato 

del significato intransitivo ‘diventare visibile, venire alla luce, apparire’
414

. Oltre che più 

numeroso, questo gruppo risulta meno omogeneo sul piano del significato rispetto al 

precedente, a causa dell’interferenza con i composti in -fahv" < favo" fave e del fatto che 

tali composti, poiché rispecchiano i numerosi valori e usi del verbo, spesso tendono ad 

assommare varie accezioni. Pertanto, risulta opportuno suddividere queste forme sulla base 

del significato del SM, tenendo però sempre presente che i confini non sono sempre netti e 

che uno stesso aggettivo può essere utilizzato con più significati. In tal modo si ottengono 

quattro raggruppamenti principali:  
1) Composti in cui il SM significa ‘mostrarsi, apparire, essere visibile’. Questa tipologia 

risulta la più antica, dal momento che la maggior parte dei primi composti attestati, a 

cominciare dall’omerico thlefanhv", presentano un valore corrispondente a quello 

dell’aoristo-stativo ejfavnhn. Ciononostante, molte forme presentano, come evoluzione 

semantica di ‘che si mostra’, i significati ‘chiaro, evidente, palese’ (e anche, in senso 

traslato, ‘famoso’)
415

, mentre in altri casi si registra lo sviluppo del valore passivo ‘visibile, 

che può essere visto’, come accade per esempio con ajmfifanhv" ‘visibile tutt’attorno, ben 

noto’ o ajprofanhv" ‘imprevisto’. Non sempre è poi possibile decidersi a favore dell’uno o 

dell’altro significato: infatti, le due interpretazioni in senso attivo-intransitivo (‘che si 

mostra’) o passivo (‘che è visibile a’) più che essere in reciproco contrasto mettono a fuoco 

                                                      
412 Un discorso simile è possibile anche per i composti in -carhv" in cui il PM sostantivale indica ciò in cui ci 

si compiace. 
413 maivnomai figura come PM in mainopoiov" ‘che rende pazzo’ e mainovkhpo" ‘lussurioso’, vd. DELG s.v. 

maivnomai. 
414 Vd. Cuzzolin 2006, p. 82 “dalla forma faivnomai si ha un aoristo caratterizzato dal morfo -h-, 

presumibilmente continuatore dell’antico morfo di stativo risalente all’indoeuropeo *-eh1-, da Omero fino a 

tutta l’epoca classica dotato di valore intransitivo: ejfavnh ‘apparve’”. 
415 Vd. Cuzzolin 2006, p. 82 a proposito di fanerov" (considerazione che può essere estesa alle forme in -

fanhv") “Esiste una stretta relazione tra le forme in -h- e gli aggettivi in -erov-” […] “nel processo derivativo 

che porta alla formazione di questo aggettivo (i.e. fanerov") viene selezionata dunque la base intransitiva di 

faivnomai, così come per tutti gli aggettivi in -erov- appunto: fanerov" significa quindi propriamente ‘che si 

mostra’, e dunque, per estensione semantica, ‘chiaro, evidente, palese’”. 
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due prospettive differenti, la prima dell’oggetto che si mostra, la seconda quella 

dell’osservatore. 

In alcuni composti inoltre si nota un indebolimento dell’originario valore verbale (‘che 

si mostra/che è visibile’): essi indicano semplicemente una qualità o proprietà dell’oggetto 

cui si riferiscono, e risultano in tal modo equivalenti a un aggettivo semplice (p. es. 

diafanhv" ‘trasparente’, dusfanhv" ‘oscuro’, ejxwfanhv" ‘convesso’). Infine, in qualche 

aggettivo il SM è attestato, oltre che nel valore di ‘mostrarsi’, anche con quello di 

‘splendere, brillare’ (p. es. ajeifanhv" ‘che si mostra/brilla sempre’ o ajkrofanhv" ‘che 

appare/brilla in cima’), altro significato, sempre intransitivo, possibile per il verbo 

faivnomai.  

Gli elementi più diffusi come PM in questi composti sono prefissi (aj-, dus-), avverbi 

(ajgci-, ajrti-, ojyi-, thle-, uJyi-, ktl) e preposizioni (ajmfi-, dia-, ejk-, ejm-, sum-, 

ktl), ma si contano anche aggettivi, nel ruolo di determinazioni avverbiali (dexiofanhv" 

‘che appare nel modo giusto’, mesofanhv" ‘che appare nel mezzo/che appare a metà’, 

neofanhv" ‘rivelatosi di recente’
416

) o di predicativi (prwtofanhv" ‘che appare per 

primo’), e sostantivi, in funzione locativo-temporale (oujranofanhv" ‘che appare in cielo’, 

purifanhv" ‘che appare nel fuoco’, ejniautofanhv" ‘che appare ogni anno’), anche in 

senso figurato (uJpnofanhv" ‘che appare nel sonno’) o indicanti a chi/a che cosa il referente 

dell’aggettivo si mostra/è visibile (dhmofanhv" ‘visibile al popolo’, ojfqalmofanhv" ‘che si 

mostra, visibile all’occhio’)
417

. In aggiunta, si registra anche la presenza di un PM tratto da 

un tema pronominale (aujtofanhv" ‘che appare da sé’), e di uno derivato da un tema 

verbale (mellofanhv" ‘che apparirà in futuro’ in Jo. Mal. Chron. 85.9).  

2) Composti in cui il SM significa ‘brillare, splendere’. Tale significato corrisponde al 

valore originario della radice IE *b
h
h2-, ed è attestato anche per il verbo faivnomai, 

sebbene risulti minoritario rispetto alle altre accezioni (‘mostrarsi’ e ‘sembrare’). Allo 

stesso modo, anche i composti di questo gruppo sono di numero inferiore rispetto a quelli 

in cui il SM significa ‘apparire’ o ‘sembrare’. Non si può escludere che l’impiego di -

fanhv" nel significato di ‘che brilla’ sia dovuto almeno in parte alla contaminazione con la 

famiglia di favo" ‘luce’ (derivata dalla stessa radice) e i composti in -fahv" (circa una 

cinquantina); infatti, in molti casi un composto è attestato in entrambe le forme (-fanhv" -

fahv")418, che spesso si configurano come variae lectiones
419

. Non mancano però composti 

in cui le due forme esprimono significati differenti, come eujfahv" ‘ben risplendente’ 

(Nonno, D. 8.111) ed eujfanhv" ‘celebre’ (IGR 3.739 II
V
.5). 

                                                      
416 Questo aggettivo è attestato anche nel significato passivo ‘designato di recente’ in Mir. Art. 40. 
417 Funzione analoga ha pasi- in pasifanhv", per il quale vd. infra; l’aggettivo al PM in questo caso è 

sostantivato. In brefofanhv" e nhpiofanhv" (‘che si mostra/si manifesta come bambino’), attestati presso 

autori cristiani (Atanasio di Alessandria, Timoteo Antiocheno), il PM ha funzione di complemento 

predicativo.  
418 Vd. DELG s.vv. faivnw e fave; per Chantraine, alcune forme in -fahv" derivano dalla base di faivnw priva 

del suffisso in nasale (fa-). 

In alcuni casi la forma in -fanhv" è posteriore a quella in -fahv", e deriva forse dalla volontà di creare una 

connessione esplicita con il verbo faivnomai; ciò si verifica per esempio con leukofahv" (Euripide) e 

leukofanhv" (autori cristiani del IV d.C.) oppure con pamfahv" pamfanhv". 
419 La sovrapposizione tra i composti in -fanhv" e -fahv" si manifesta anche nei lemmi dei dizionari, che, 

oltre a contenere rimandi da una forma all’altra, presentano in alcuni casi la notazione -fa(n)hv".  
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Spesso il PM è costituito da un sostantivo indicante un’entità o un oggetto luminoso, 

che funge da termine di paragone per il referente qualificato dal composto, come 

ajerofanhv" ‘che brilla come l’aria’, ajstrofanhv" ‘splendente come una stella’, 

lucnofanhv" ‘che brilla come una lampada’ o aijglofanhv", traducibile semplicemente 

come ‘brillante’
420

. Altri PM sostantivali invece equivalgono a un complemento di tempo, 

come in hJmerofanhv" ‘che brilla (o appare) di giorno’ e nuktofanhv" ‘che brilla di notte’. 

Come PM sono presenti anche aggettivi, in funzione rafforzativa (pamfanhv") o avverbiale 

(ijqufanhv" ‘che riluce in modo diretto’ o ajmaurofanhv" ‘che brilla fiocamente’); non 

mancano poi prefissi (hJmifanhv" ‘che brilla a metà’) e un numerale (trifanhv"), a cui si 

possono aggiungere i vari composti con PM preposizionale o avverbiale che, oltre che nel 

significato di ‘che si mostra/visibile’, sono adoperati nel valore di ‘splendente’ (ejkfanhv", 

uJyifanhv", ktl). 

 3) Composti in cui il SM significa ‘che sembra/che ha l’apparenza di’: costituiscono il 

gruppo più numeroso. L’utilizzo di -fanhv" per indicare somiglianza non è attestato per i 

composti più antichi, con la sola eccezione della forma di V a.C. ajgaqofanhv" ‘che sembra 

buono/giusto’ (vd. infra). Eccettuati dunque ajgaqofanhv" e gewfanhv" ‘simile a terra’ in 

Teofrasto (Lap. 61, n. sostantivato), i composti in cui -fanhv" = ‘che sembra’ divengono 

una classe produttiva solo a partire dall’età imperiale. Lo sviluppo di questo valore a 

partire dal significato base ‘mostrarsi’ interessa dapprima il verbo
421

, e viene poi trasferito 

ai derivati in -fanhv": all’interno di questi, la connessione con il verbo si attenua 

progressivamente, finché il SM finisce col funzionare come un suffisso indipendente e 

assai produttivo, dotato del valore di ‘simile a/come’; in questo caso quindi si assiste alla 

grammaticalizzazione (almeno parziale) del suffisso
422

. I PM sono costituiti da aggettivi o 

sostantivi equivalenti per funzione o a un complemento predicativo o a un secondo termine 

di paragone (p. es. nefofanhv" ‘dall’aspetto di una nuvola’, palaiofanhv" ‘che sembra 

vecchio’, etc.). 

Composti di questo genere, creati combinando il SM con l’aggettivo o il sostantivo 

richiesto dal contesto, presentano una notevole capacità descrittiva: essi infatti consentono 

di precisare l’aspetto del loro referente qualificandone l’apparenza o tramite un aggettivo 

(PM aggettivale) o attraverso il confronto con un elemento noto (PM sostantivale). Questo 

spiega il notevole successo di questi composti, oltre che nella poesia (soprattutto negli 

epigrammi e in Nonno di Panopoli), anche nella prosa medico-botanica (aiJmofanhv", 

ejlaiofanhv", narqhkofanhv", oJmoiofanhv", yimuqiofanhv", ktl), filosofica 

(aujtofanhv") e presso gli autori cristiani (aJgiofanhv", eujsebofanhv", ktl)
423

.  

                                                      
420 Questa traduzione è possibile anche in composti con PM aggettivale, p. es. leukofanhv" ‘splendente’. In 

alcuni aggettivi il SM oscilla tra il valore di ‘brillare’ e ‘sembrare’, p. es. crusoofanhv" ‘simile a/che brilla 

come l’oro’. 
421 Il verbo faivnomai è attestato nel significato di ‘sembrare, parere’ a partire dall’Odissea (p. es. 14.355); 

quest’uso diviene più frequente nel V a.C. (Erodoto, Tucidide, autori tragici).  
422 Un processo analogo interessa anche i  numerosi composti in -wdhv" e -eidhv", vd. Buck-Petersen, p. 698.  
423 Vd. Cassio 2004, p. 83 a proposito dei composti in -eidhv" “adjectives meaning ‘having the appearance of  

x’ were likely to enjoy a good deal of success not only among poets, but also among philosophers and 

scientists”; ne sono attestati più di 450. Gli aggettivi composti in -eidhv", tra cui sono dei bahuvrihi, di cui il 

più attestato in Omero è  qeoüeidhv". Vd. anche Cuzzolin 2006, p. 87 “in Classical Greek compounds in -

eidhv" are often found in connection with faivnomai” e, a proposito dei composti nei linguaggi tecnici, 

Tribulato 2010, p. 491 “I composti sono un elemento tipico dei linguaggi tecnici anche laddove una lingua 
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La funzione ‘suffissale’ di -fanhv" garantisce inoltre il successo e la continuità di questa 

classe sul lungo periodo; nuove forme infatti continuano a essere create ancora in età 

bizantina (p. es. flogofanhv" ‘simile a fuoco’ in Teodoro Studita, kallifanhv" ‘che 

appare bello o bene’ in Costantino Manasse  o fwtofanhv" ‘splendente’ in Eustazio di 

Tessalonica).  

4) Composti in cui il SM significa ‘mostrare, rivelare, far venire alla luce’: 

corrispondono all’uso transitivo del verbo faivnw424. Il fatto che i composti con questo 

significato siano quasi del tutto assenti dimostra come le forme in -fanhv", nonostante le 

evoluzioni semantiche e la possibilità di molteplici interpretazioni, rimangano 

fondamentalmente legate al valore intransitivo dell’aoristo in -h-. Appartengono a tale 

gruppo soltanto due forme: il passivo qeiofanhv" ‘manifestato da un dio’, attestato in 

Alessi (fr. 162.14 K-A tov te qeiofane;" mhtrw'/on ejmoi425
, cfr. qeiovfanto", che può 

valere sia come attivo sia come passivo; qeiofanhv" non trova successo negli autori 

successivi) e xulofanhv", altrimenti attestato nel significato di ‘che assomiglia a legno’, 

che viene impiegato da Diodoro Siculo (20. 96.7) per indicare la parte scoperta della nave, 

‘che mostra il legno’; quest’uso, estremamente tecnico, costituisce l’unico caso in cui il 

PM svolge il ruolo di oggetto del SM -fanhv"426
.    

 

Il più antico composto di questa numerosa famiglia è l’omerico thlefanhv"427
 ‘che 

appare da lontano, visibile da lontano’
428

, che occorre in un passo dell’Odissea (24.83 

w{" ken thlefanh;" ejk pontovfin ajndravsin ei[h), dove è detto di un tumulo funebre che 

‘appare da lontano’ ai naviganti. Tuttavia, in tale contesto d’impiego non è possibile 

escludere la presenza di una valenza passiva, per cui thlefanhv" può significare 

‘visibile/visto da lontano’. 

Dopo Omero, sono attestati ajfanhv" ‘che non appare, che non si vede, invisibile’ in 

Saffo (fr. 55.3 V) e Solone (fr. 16.1 e 17.1 West)
429

 e, in un passo di Talete (test. 13c.3), 

ajeifanhv" ‘sempre visibile’. La creazione di composti in -fanhv" diviene però a tutti gli 

effetti produttiva a partire dal V a.C., periodo nel quale compaiono varie forme con PM 
                                                                                                                                                                 
non sia particolarmente produttiva nella creazione di composti […] Ciò si verifica perché i composti sono più 

concisi che le frasi e inoltre perché, una volta lessicalizzati, sono meno passibili di essere confusi con 

sintagmi di tipo generico”. 
424 Vd. Cuzzolin 2006, p. 81 “dal tema verbale (radice *bheh2-) si ottengono due paradigmi verbali con 

differente diatesi e diverso significato”, l’attivo faivnw ‘mostrare’ e il medio faivnomai‘mostrarsi, apparire’. 

La terza persona faivnei può essere usata costruita sia personalmente sia impersonalmente: in quest’ultimo 

caso significa “sembra”. 
425 v.l. qeiopaghv". Questa è la lezione che viene accolta a testo nell’edizione Kassel-Austin (fr. 167.14) 

“qeiopagev" dubitanter retinuimus […], qeiofanev" vocem inauditam cum cod. B retinere non ausi, 

quamquam commendari pssit epigrammate a Schweigh. allato 204 Preg” (vol. 2, p. 116). 
426 Il significato di ‘mostrare, rivelare’ e il PM in funzione di oggetto si trovano invece nei nomina agentis in 

-fanth", p. es. iJerofavnth", sukofavnth" (in Buck-Petersen ne sono elencati una diecina).  
427 Vd. Meissner 2006, p. 166 “Very many other sigmatic adjectives are clearly derived from verbs, cfr. 
thlefanhv" ‘visible from afar’ (Hom.+) vs. faivnomai ‘appear’ (Hom.+)”; vd. anche Table 4.1, p. 189. 
428 In S. Ph.189, dove viene riferito ad  ajcwv, thlefanhv" acquista il significato ‘che si ode da lontano’. 

Interessanti sono le spiegazione date dagli antichi a questa forma: in Apollonio (Lex. Hom. 152.30 ) thvloqen 

fainovmeno", in Erodiano (Part. 133.1) oJ lamprov", in Esichio thlefanev": fainovmenon makrovqen. 

Thlefavnh" è anche nome proprio.  
429 ajvfanto" è attestato già nei poemi omerici. 
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preposizionale (ajmfi-, dia-, ejk-, ejm-, ejpi-, kata-, peri-, pro-, cfr. i verbi composti 

corrispondenti), attestate sia in prosa sia in poesia, e solo due forme con PM costituito da 

aggettivo
430

 (ajgaqofanhv" ‘di buona apparenza’ GI in Democrito fr. 82.1 D-K/B 82) o 

aggettivo sostantivato (pasifanhv" ‘che si mostra a tutti, visibile a tutti’ in B. Ep. 13.139, 

riferito ad   jAretav)431
. In particolare, per pasifanhv" è possibile ipotizzare la derivazione 

da un sintagma sottostante, come sembra indicare la presenza di una forma flessa al dativo 

nel PM. Al V-IV a.C. datano nuove forme con PM costituito da sostantivo
432

: 

hJmerofanhv" ‘che brilla di giorno’ e ojfqalmofanhv" ‘che si mostra all’occhio, visibile’, 

cui si aggiunge nel III a.C. qeiofanhv" ‘manifestato da un dio’, per il quale vd. supra. 

Come si è già avuto modo di notare, è solo a partire dall’età imperiale che aggettivi e 

sostantivi entrano in composizione con -fanhv" in modo rilevante; probabilmente, un 

notevole incremento nell’impiego di PM aggettivali e sostantivali è legato all’uso del SM 

per esprimere somiglianza. Si assiste dunque a un progressivo ampliamento degli elementi 

ammessi come PM nel corso del tempo (avverbi > prefissi > preposizioni > aggettivi > 

sostantivi), che procede di pari passo con l’acquisizione di nuovi valori per il SM -fanhv": 

anche se nessuno dei significati di -fanhv" risulta incompatibile con i vari tipi di PM, 

tuttavia PM preposizionali e avverbiali tendono a selezionare il significato ‘mostrarsi, 

apparire, essere visibile’, mentre PM sostantivali si associano solitamente a -fanhv" = 

‘simile a’. Va infine rilevato come i composti che presentano quale PM una preposizione o 

un avverbio propendano ad assumere più significati e a lasciare aperta la possibilità di 

molteplici interpretazioni; per esempio, ejmfanhv" può avere il valore di ‘che appare, 

visibile, manifesto’, ‘che mostra, riflettente’ (detto di specchi) e ‘noto a tutti, insigne’. Ciò 

si verifica in minor misura nel caso dei PM sostantivali, in grado di imporre maggiori 

restrizioni sul significato del SM.  

Oltre alle formazioni sigmatiche finora considerate, dal verbo faivnomai vengono 

derivati composti che presentano come SM l’aggettivo verbale -fanto"433
 (attestato anche 

come forma semplice), il cui significato è generalmente attivo-intransitivo (p. es. ajvfanto" 

‘che non appare, scomparso’) o passivo (p. es. ajpovfanto" ‘dichiarato, asserito’), con 

possibilità di oscillazione tra l’uno e l’altro (p. es. provfanto" ‘manifesto, chiaro/predetto, 

preannunciato’). Lo spazio semantico ricoperto dalle forme in -fanto" e quelle in -fanhv" 

risulta dunque parzialmente sovrapponibile, come sembra avvalorare la presenza di coppie 

accomunate dal PM e dotate dello stesso valore (p. es. ajvfanto" - ajfanhv", hJmerovfanto" 
- hJmerofanhv", thlevfanto" - thlefanhv", ktl). Tuttavia, contrariamente ai composti 

sigmatici, gli aggettivi in -fanto" (probabilmente più antichi come tipo di formazione) 

non acquistano il significato di ‘simile a/che ha l’apparenza di’, cosa che impedisce a 

questa classe di raggiungere la stessa produttività dei primi. Va inoltre ricordata la 

                                                      
430 leukofanhv" è attestato come v.l. di leukofahv" in E. IA 1054; la forma in -fanhv" è effettivamente 

attestata solo dal IV d.C., in autori cristiani. 
431 La creazione di Bacchilide è attestata molti secoli dopo in Nonno, Par. Jo. 12.10. Sempre in Bacchilide 

(Ep.14.5) è attestato un nuovo composto con PM avverbiale, uJyifanhv" ‘che appare in alto’, anch’esso 

ripreso da Nonno (vari passi delle Dionisiache). 
432 La presenza di megalofanhv", composto con PM aggettivale, in un passo di Aristotele è incerta 

(PLit.Lon.112). 
433 -fato" è raro in composizione, vd. DELG s.v. faivnw. 
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presenza di composti con l’elemento verbale al PM (p. es. fanokrathv", fanovniko"), 

alcuni dei quali sembrano derivare dall’inversione dei membri delle forme in -fanhv"434
. 

 

6. Conclusione 

I composti sigmatici riconducibili a una forma verbale in -h- costituiscono un insieme 

piuttosto eterogeneo, all’interno del quale si è cercato di porre ordine seguendo un duplice 

criterio, formale (somiglianza nella struttura del SM) e cronologico (precedenza alle forme 

omeriche), che ha permesso di individuare vari gruppi di composti legati da affinità formali 

e/o semantiche, spesso interessati da fenomeni di interferenza reciproca che ne 

condizionano lo sviluppo.  

Un primo e consistente nucleo di composti è rintracciabile già nel testo omerico, nel 

quale sono presenti una serie di forme destinate spesso a fungere da ‘prototipi’ per la 

creazione sia di nuovi aggettivi tratti dalla stessa base verbale (con il conseguente 

ampliamento della famiglia) sia di nuovi gruppi derivati sì da un verbo differente ma 

caratterizzati dalla medesima struttura formale. Questo processo di arricchimento ha nella 

maggior parte dei casi inizio a partire dal V a.C., secolo di importanza cruciale, così come 

per altri fenomeni linguistici, anche per lo studio di questa tipologia di composti, che 

compaiono sempre più di frequente sia negli autori di prosa sia nei poeti, in particolare i 

tragediografi e i commediografi. È proprio la lingua poetica che, da Omero in poi, sembra 

rivestire un ruolo particolarmente attivo nella diffusione dei composti in *-es- deverbali, 

grazie agli ‘esperimenti linguistici’ messi in atto dai poeti
435

: infatti, nonostante la presenza 

di forme poetiche destinate a rimanere tali per il loro carattere artificioso, non si può 

tuttavia escludere che forme di poesia come epica e teatro, particolarmente prestigiose e 

destinate a una fruizione pubblica, possano aver esercitato un’influenza anche sugli altri 

registri linguistici. Inoltre, la creatività e l’inventiva dei poeti probabilmente sono da 

considerare manifestazioni ‘estreme’ di tendenze reali in atto nella lingua, soprattutto in 

fasi tarde. Particolarmente significativo risulta a questo proposito l’uso linguistico di 

Nonno di Panopoli, autore che adopera le forme sigmatiche indifferentemente come attive 

o passive, dando prova dell’ambivalenza semantica da esse assunta
436

. Oltre che nella 

lingua poetica, i composti deverbali sigmatici riscontrano un considerevole successo nei 

linguaggi tecnici (medicina, astronomia, filosofia)
437

 e negli autori cristiani, per la loro 

                                                      
434 Vd. DELG s.v. faivnw. Particolarmente numerosi sono gli antroponimi che presentano la base fan- o 

come PM (p. es. Fanovdiko") o come SM (Thlefavnh"); l’aggettivo ejpifanhv" diviene invece un titolo 

ufficiale dei sovrani ellenistici.  
435 Per l’uso dei composti in poesia (specialmente nel teatro e nella lirica) vd. le osservazioni in Risch 1949, 

pp. 269 e 277 e Dardano 2005, p. 127 “la nozione di composto possibile deve essere valutata anche in 

rapporto al livello stilistico di un testo: la presenza di un composto può dipendere dall’intento che si propone 

chi lo usa. I rapporti tra stilistica e procedimenti di composizione sono evidenti nelle formazioni fortemente 

marcate sul piano stilistico”; i composti poi possono essere “prodotti artificiali frutto del gusto per l’arguzia e 

la parodia. In questi casi il valore di un composto non è solo denotativo, ma anche connotativo di un 

particolare genere letterario. Tali forme altamente stilizzate sono caratteristiche di determinate forme di 

letteratura oppure di determinati autori, in casi estremi sono addirittura aJvpax legovmena”. 
436 Esse dunque vanno incontro a un’evoluzione opposta rispetto agli aggettivi in *-to-, che si specializzano 

nell’espressione del passivo (vd. infra). 
437 Vd. Chantraine 1979, p. 429 “Mais le système des composés sigmatiques a surtout été productif dans la 

prose scientifique”. 
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notevole capacità di denotare i loro referenti in modo più sintetico ma altrettanto preciso di 

dispendiose costruzioni analitiche
438

. Questo fatto, unitamente alla possibilità di creazioni 

motivate contestualmente (testimoniata dai numerosi hapax), fa sì che tali formazioni 

rientrino a pieno titolo all’interno delle strategie di rinnovamento linguistico e di 

ampliamento del lessico; inoltre, la produttività del meccanismo di formazione, che 

garantisce la loro interpretabilità, fa sì che non necessariamente tutti i composti debbano 

lessicalizzarsi. 

Passando all’aspetto semantico, le forme omeriche presentano generalmente un 

significato attivo-intransitivo o passivo, spesso con un’oscillazione tra i due valori (vd. p. 

es. i composti in -paghv"); il mancato sviluppo di un’accezione attivo-transitiva è 

probabilmente legato al forte legame − formale e semantico − con l’aoristo in -h-, passivo 

o intransitivo, con il quale tali composti sono connessi. L’impiego in senso transitivo, 

riscontrabile solo a partire dal V a.C. e, soprattutto, in età ellenistica e imperiale, risulta nel 

complesso un fenomeno marginale per le forme fin qui esaminate; poche classi infatti si 

costituiscono fin dall’inizio come attive-transitive (p. es. -staghv"). In ogni caso, la varie 

famiglie non seguono tutte la stessa evoluzione: vi sono infatti gruppi particolarmente 

‘conservatori’ sul piano del significato (p. es. -manhv" < maivnomai, -paghv" < phvgnumi), 

altri che invece presentano all’interno una maggiore diversificazione semantica (p. es. -

fanhv" < faivnomai, -tuphv" < tuvptw)
439

. Alcuni poi nascono come attivi-intransitivi (p. 

es. -ahv" < ajvhmi, -manhv" < maivnomai, -carhv" < caivrw) e risultano nettamente 

caratterizzati come tali anche in fasi successive, altri invece si costituiscono inizialmente 

come passivi e o rimangono tali in tutte le forme (p. es. -taghv~, -stighv~) o, almeno in 

parte, sviluppano un valore attivo (p. es. -qhghv~). Diversa è poi la cronologia con cui i vari 

sviluppi interessano le diverse classi: per esempio, all’interno dei composti passivi in -

sfaghv" (attestati dal V a.C.) due forme attive (kunosfaghv", polusfaghv") sono attestate 

in età ellenistica, mentre biomighv", l’unico attivo tra i composti di meivgnumi, è adoperato 

da Nonno di Panopoli. 

Tra i composti maggiormente caratterizzati come passivi rientrano, come si è visto, i 

temi in labiale; in alcuni casi essi possono assumere un valore intransitivo (p. es. i 

composti di strevfw e trevfw), mentre lo sviluppo in senso attivo-transitivo rimane in 

genere escluso. Tranne alcune forme tarde e poetiche (p. es. dolorrafhv" negli Halieutica 

di Oppiano e linorrafhv" in Nonno di Panopoli, che adopera come attiva una forma in 

precedenza attestata come passiva), la sola eccezione è costituita dai composti in -tuphv", 

alcuni dei quali sono passivi, altri attivi-transitivi, altri ancora intransitivi; in questo gruppo 

si trovano quindi riassunti tutti i possibili sviluppi semantici.   

La dipendenza del significato passivo dall’aoristo p. forte è però evidente solo nel caso 

in cui il SM derivi da un verbo con apofonia e presenti lo stesso vocalismo dell’aoristo 

passivo (p. es. ajleivfw, trevfw), mentre per le radici non apofoniche (p. es. gravfw, 

bavptw, sfavllw, ktl) tale dipendenza è difficile da stabilire. Va dunque tenuto ben 

                                                      
438 La creazione di questi composti risponde alla necessità di classificare con denominazioni precise propria 

della lingua scientifica. 
439 Tale diversificazione è determinata dall’ampiezza semantica dei verbi stessi; infatti, mentre maivnomai è 

sempre stativo-intransitivo, tuvptw invece ha forme transitive accanto a quelle propriamente stative-

intransitive dell’aoristo. 
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presente che dietro forme simili possono celarsi situazioni assai differenti: se infatti per i 

composti di trevfw il SM -trafhv" è chiaramente costruito sul grado zero dell’aoristo 

(ejtravfhn), non altrettanto può dirsi per -grafhv" o -bafhv"; lo stesso rapporto si 

ripropone, per esempio, tra -stalhv" da stevllw, verbo con apofonia, e -sfalhv" < 

sfavllw, in cui sfal- corrisponde semplicemente al tema verbale
440

. È comunque 

possibile che la somiglianza formale abbia favorito il mantenimento del significato passivo 

nelle forme in cui il SM non corrisponde al tema dell’aoristo passivo. 

In accordo con il valore intransitivo o passivo espresso dal SM è la natura del PM, 

spesso costituito da una preposizione o, assai frequentemente, da un aggettivo, che 

apportano una modificazione di tipo avverbiale al SM
441

; alcuni PM aggettivali tendono 

poi a ricorrere con particolare frequenza (ajkro-, neo-, polu-). I PM sostantivali sono rari 

nei composti in -hv" più antichi
442

, e, sebbene divengano sempre più frequenti a partire dal 

V a.C., essi non riescono ad affermarsi all’interno di alcune classi, in particolare quelle con 

SM di significato passivo (p. es. molti temi in labiale). Lo scarso numero di PM 

sostantivali nelle fasi più antiche è probabilmente legato a fattori di natura semantica e 

pragmatica; infatti, se il PM è un sostantivo, nei composti attivi-transitivi esso svolge una 

funzione chiara (oggetto), mentre negli attivi-intransitivi e nei passivi il ruolo che esso 

ricopre può risultare poco chiaro
443

, in quanto può corrispondere a determinazioni 

circostanziali di vario tipo: la difficoltà nell’identificare il rapporto tra PM e SM nel caso 

di PM sostantivali può aver dunque in un primo momento limitato la loro diffusione, 

almeno nel caso di composti  dotati di significato intransitivo o passivo. Al V-IV a.C., 

come si è ricordato, data invece lo sviluppo di un significato attivo-transitivo all’interno di 

alcune classi nate come intransitive o passive (p. es. trevfw), segno del progressivo 

allentamento del legame con l’aoristo passivo: solo a questo punto i sostantivi compaiono 

sempre più di frequente come PM dei composti, con una funzione chiara (oggetto) in 

rapporto al SM (vd. p. es. composti in -staghv"444
 o l’eschileo domosfalhv"). Tuttavia, 

nelle classi finora analizzate il valore transitivo fatica a generalizzarsi, e si trova per lo più 

confinato in forme di uso poetico e/o tarde. Oltre alla funzione di oggetto, un PM 

sostantivale può equivalere a complementi di vario tipo (strumento, causa efficiente, 

locativo, di tempo, etc.)
445

; tale ampliamento delle funzioni sembra essersi affermato 

innanzitutto per i composti con SM tratto da verbi usati prevalentemente come intransitivi 

(p. es. maivnomai, faivnomai, caivrw), nei quali la presenza di un PM sostantivale deriva 

dall’inclusione nella struttura del composto degli argomenti (diversi dall’oggetto) richiesti 

dalla costruzione del verbo. L’ampliamento dunque riguarda non solo la tipologia dei 

                                                      
440 Vd. Risch 1974, p. 207 “Solche verbale Rektionskomposita werden auch zu Verben, die keinen e/o- 

Ablaut haben, gebildet, so zu Verben mit a-Vokal”. 
441 Questo li accomuna ai composti aggettivali del greco, formati da aggettivo modificato da preposizione o 

altro aggettivo preposto in funzione di avverbio. 
442 Ciò vale a livello di tendenza; si è già avuto modo di notare la presenza di PM sostantivali in composti 

omerici (p. es. aJliahv"). 
443 A meno che non corrispondano a un agente, ma questo ruolo nella lingua omerica non è in genere 

ricoperto dal PM dei composti. 
444 Ricordo che per stavzw l’aoristo p. in -h- è tardo. 
445 Per le funzioni del PM vd., tra gli altri, Taillard 2007. 
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PM
446

, ma anche le loro funzioni. Tra gli esempi più antichi, vi sono casi in cui il PM 

sostantivale conserva una desinenza casuale che segnala la funzione sintattica da esso 

ricoperta (p. es. aJliahv", pasifanhv"); in genere però, tra primo e secondo membro del 

composto compare  una semplice vocale di composizione. 

 

La costituzione di classi accomunate dalla medesima struttura formale permette di 

mettere in luce fin d’ora l’importanza, oltre che dei modelli poetici, del ruolo dell’analogia 

nella formazione e nella diffusione di questo tipo di composti, che, come si è evidenziato, 

viene esteso anche a verbi che non presentano aoristo in -h- (p. es. keravnnumi > -krahv", 

navw > -nahv", uJfaivnw > -ufhv", aJvptw > -afhv", ktl). L’antichità di questo processo è 

testimoniata dalla presenza già in Omero di aggettivi sigmatici deverbali anche per forme 

per cui non è attestato aoristo in -h-, o in assoluto (vd. cap. 3) o nel testo omerico (p. es. -

sfalhv")
447

: nei poemi omerici quindi vengono rispecchiati vari stadi dello sviluppo di 

questa tipologia, cosicché risulta possibile isolare da un lato le forme in cui la derivazione 

è giustificata dalla presenza di un aoristo radicale, di uno stativo o di un aoristo p. in -h- (p. 

es. -ahv" < ajvhmi, -fanhv" < faivnomai, -raghv" < ejrravghn), dall’altro le forme che con un 

aoristo p. forte non hanno alcun legame, ma appaiono piuttosto create direttamente sul 

tema verbale puro e, nel caso di apofonia, con vocalismo e (p. es. -trefhv" < trevfw, -

sperhv" <  speivrw, ktl).  

Ulteriori manifestazioni della produttività di questa tipologia possono essere considerate 

sia la presenza di forme isolate e classi marginali, costituite da pochi aggettivi (p. es. 

ajkraghv", composti in -plaghv"), sia la costituzione di nuovi gruppi in età ellenistica e 

imperiale (p. es. -stighv~, -pnighv~), che in alcuni casi derivano da un adeguamento al tipo 

sigmatico di composti già presenti come tematici (p. es. -grafhv" -grafo", -glufhv" -

glufo"). Va poi rilevato come le neoformazioni di età tardo-imperiale e bizantina non si 

inseriscano soltanto all’interno delle famiglie più numerose (p. es. -bafhv"), ma possano 

anche essere rifatte sul modello di aggettivi che vantano un numero esiguo di attestazioni, 

se non una soltanto (p. es. -tafhv"). 

Al tempo stesso, è chiaro che, come si è cercato di evidenziare di volta in volta, non 

tutti i temi risultano ugualmente produttivi, per motivazioni di natura o morfologica o 

semantica; per esempio, i temi in labiale, confrontati con quelli in velare, oltre a essere 

meno numerosi, si configurano come una formazione più recente, che può scarsamente 

contare sulla presenza di ‘prototipi’ omerici (nel testo omerico sono presenti solo 

eujrrafhv" e aijnodrufhv"), ed è dunque possibile che si siano costituiti solo in un secondo 

momento, quando il tipo sigmatico deverbale era già sufficientemente consolidato. 

Sembrerebbe poi che − almeno in alcuni casi − la diversa produttività delle varie classi 

possa essere correlata a quella delle basi verbali da cui sono tratte, e in particolar modo alla 

presenza di altri gruppi di composti derivati dallo stesso tema con processi morfologici 

differenti. I composti in -Cafhv" − per rimanere con l’esemplificazione nell’ambito dei 

temi in labiale − sono affiancati dalla presenza non solo dei corrispettivi aggettivi verbali 

in -to-, ma anche di una classe di composti tematici in -fo", spesso più antichi e più 

numerosi delle forme sigmatiche, che possono aver reso superflua la creazione degli 

                                                      
446 Un processo analogo interessa anche gli aggettivi verbali in -to-, vd. Meissner 2006, p. 211. 
447 Tenendo conto del fatto che in Omero alcune forme possono semplicemente non essere attestate. 
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aggettivi in -hv". Di fatti, questi ultimi tendono a essere un gruppo ristretto proprio quando 

si affiancano ad altri composti tratti dalla stessa base verbale, mentre costituiscono un 

gruppo (abbastanza) ampio quando sembrano dover rimediare all’assenza di altri derivati 

(p. es. -blabhv"). Sebbene queste osservazioni sembrino avvalorare l’ipotesi di un legame 

tra la produttività delle forme sigmatiche e quella complessiva della base verbale da cui 

derivano, esse risultano tuttavia difficili da generalizzare; infatti, accanto ai casi in cui, 

essendo la base poco produttiva, i composti sigmatici sopperiscono effettivamente 

all’assenza di altri derivati (vd. p. es. -alhv" < aJlivskomai), in altri invece le forme 

sigmatiche non sono che un gruppo all’interno di un insieme di derivati nominali già 

numeroso, come accade con trevfw o faivnomai. Ma anche qui la situazione è piuttosto 

variegata: infatti, se da un lato le forme sigmatiche riescono ad affermarsi anche all’interno 

di famiglie produttive, che dispongono di più mezzi morfologici (apofonia, composti 

tematici, etc.) per derivare composti nominali (vd. i già citati faivnomai e trevfw), è pur 

vero che in condizioni analoghe esse stentano ad affermarsi, e si limitano a dar vita a 

gruppi limitati o a forme isolate (vd. p. es. i composti in -grafhv" < gravfw o polusperhv" 

< speivrw)
448

.   

A questo punto, dunque, è necessario chiedersi quale sia il rapporto dei composti 

sigmatici con gli altri derivati dallo stesso tema verbale, e, qualora siano presenti delle 

classi ‘rivali’, come gli aggettivi in -hv" riescano a ritagliarsi un loro posto all’interno di 

uno spazio già occupato da altre forme. Bisogna però tener presente che ricavare delle 

considerazioni generali risulta un’operazione quantomeno difficile, dal momento che in 

ogni famiglia di derivati il rapporto tra le forme in -hv" e gli altri composti viene articolato 

in modo particolare: a volte infatti si verifica una sorta di spartizione del dominio 

semantico (e anche morfologico: per esempio non tutti i PM sono ammesse allo stesso 

modo dalle varie tipologie di composti
449

), con scarse sovrapposizioni (p. es. -trefhv" -

trofo"), e casi in cui non si riscontrano differenze significative (p. es. -grafhv" -

grafo~); inoltre, è possibile che differenziazioni presenti in una prima fase siano state poi 

progressivamente oscurate dall’estensione alle forme sigmatiche delle proprietà degli altri 

composti. Particolarmente significativo è in ogni caso il rapporto con gli aggettivi verbali 

in -to-, dato che spesso uno stesso composto è attestato in entrambe le forme
450

; anche qui 

                                                      
448 A questo proposito vd. quanto detto supra, p. 77 sul comportamento ‘anomalo’ delle forme in -trefhv" e -

strefhv" da un lato e dall’altro quello più aderente ai meccanismi derivazionali propri della basi verbali 

apofoniche dei composti in -fqerhv" e -sperhv". 
449 In miceneo, i composti in -to- presentano come PM aj- privativo o preposizione; questa situazione è 

ancora prevalente in Omero, mentre i composti in -to- con PM nominale diventano frequenti solo nel greco 

classico; vd. Meissner 2006, p. 211. 
450 Vd. Meissner 2006, p. 211 “Often, s-stem and verbal adjective stand side by side”; vi sono invece casi in 

cui “some roots form only one or the other derivatives ” (pp. 211-2). L’autore cita kinevw e aiJrevw come 

esempi di verbi che formano solo aggettivi composti in -to-, mentre ghqevw, daivw e dah`nai danno origine a 

forme sigmatiche ma non a composti in -to-. In alcuni casi la selezione dell’una o dell’altra formazione 

permette di evitare l’omofonia, come accade con devw ‘legare’ > -deto" e -dehv" dalla radice di deivdw, devdia 

(anche se la presenza di derivati in -dehv" da devw ‘essere mancante’ può portare a confusione); ma, come nota 

l’autore, “it is not always clear what the factors governing this choice are” (p. 212). 

Se, come nota M. Napoli (vd. Napoli 2004, p. 376), lo ‘statal passive’ è ancora in Omero la forma più 

produttiva di passivo, coincidente in origine con gli aggettivi in *-to-, gli aggettivi sigmatici, che presentano 
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si hanno casi o di equivalenza semantica (entrambi passivi, p. es. i composti in -mighv" -

mikto")
451

 o di differenziazione (che si manifesta in alcune coppie di composti, p. es. 

perikahv" perivkausto"), con il significato attivo riservato alla forma sigmatica
452

. In 

alcuni casi, inoltre, proprio la presenza di aggettivi in -to- passivi ‘confina’ all’ambito 

attivo-intransitivo le forme sigmatiche (-dahv" -didakto"). Anche se finora abbiamo 

considerato le forme in -to- generalmente come passive, non va dimenticato che tali 

aggettivi verbali erano in origine privi di un orientamento inerente, e che la 

specializzazione in senso passivo è conseguenza del tipo di azione (telico-resultativa) da 

essi indicata
453

. I composti sigmatici invece sembrano aver seguito un percorso opposto, 

dal momento che essi gradualmente perdono l’originaria caratterizzazione come passivi o 

intransitivi e assumono un orientamento neutro. Al tempo stesso, non va dimenticato che 

alcune proprietà fondamentali  appaiono condivise dalle forme in -to- e in -hv~; anche 

queste ultime, infatti, in quanto derivate da verbi, possono almeno in parte essere incluse 

nella categoria degli aggettivi verbali, che, come categoria, servono a descrivere, più che 

delle qualità inerenti, uno stato conseguente a una determinata azione. Entrambe le 

formazioni sono dunque esito di un processo di nominalizzazione
454

.      

L’alternanza tra l’una e l’altra tipologia di composti può infine avere delle motivazioni 

stilistiche, in quanto, a livello di tendenza, le forme in -hv" sono maggiormente 

caratterizzate come poetiche; proprio in poesia entrambe le formazioni possono essere poi 

sfruttate per ragioni metriche: come è stato dimostrato da A. Blanc, -to- viene impiegato 

in corrispondenza di un ritmo spondaico, -hv" di uno dattilico
455

. È dunque possibile 

concludere con Meissner che il rapporto tra composti sigmatici e aggettivi in -to- si 

configura come una situazione “of ‘give and take’: first -h" creeps into the domain of -to-, 

then later on -to- gains ground at the expense of -h"” (Meissner 2006, p. 211). 

In alcuni casi, le forme sigmatiche si trovano a competere non con aggettivi verbali o 

altre forme tematiche, ma con composti in -hv" tratti da un verbo differente; in tal caso, 

l’alternativa è di tipo lessicale e non morfologico  (vd.  p. es. -qalphv"/-qerhv", -carhv"/-

terphv", etc.). 

Una situazione ancora diversa si verifica invece quando i composti sigmatici derivano 

dalla trasposizione alla flessione atematica di forme in precedenza attestate come tematiche 

                                                                                                                                                                 
spesso una connessione con una forma di stativo in -h-, si affiancano a essi come forme parallele, dotate di 

un significato analogo. 
451 Vd. Meissner 2006, p. 210 “The deverbative compounds thus had the semantics of a verbal adjective, and 

here in particular, but also in denominal formations, -hv" found itself to a certain degree in competition with 

the suffix -to- which had already been used for a long time in compounds, especially privative ones”. 
452 Nella coppia citata come esempio, l’aggettivo sigmatico è attestato sia come attivo sia come passivo. Vi 

sono però dei casi (seppure minoritari) in cui accade il contrario, vale a dire l’aggettivo in -to- è attivo, 

quello in -hv" solo passivo, vd. infra, p. 108. 
453 Per una spiegazione dettagliata del processo vd. Napoli 2004 e 2010. A proposito della diatesi degli 

aggettivi in *-to-, la studiosa mette in evidenza come, nei casi in cui essi presentino significato attivo, si 

riferiscono “di norma a un agente non prototipico o ad un agente in qualche misura affected dall’azione” 

(Napoli 2010, p. 330).  
454 Vd. Napoli 2010, p. 319. L’autrice fa inoltre presente che, sebbene l’esistenza degli aggettivi verbali come 

classe universale a livello tipologico non sia condivisa da tutti gli studiosi, tuttavia la loro presenza risponde a 

una tendenza universale. 
455 Vd. Meissner 2006, p. 211. 
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(p. es. ajvqlibo" - ajqlibhv"); la creazione di queste forme, che può essere stata sì dettata in 

poesia da motivazioni metriche, costituisce nondimeno un’ulteriore prova della diffusione 

del tipo in -hv".  

 

Va poi messa in evidenza una serie di fenomeni che interessano i composti in -hv" presi 

in considerazione finora, dal momento che essi si manifestano in modo analogo anche nelle 

classi che verranno esaminate in seguito. Innanzitutto, si verificano dei casi di 

grammaticalizzazione (almeno parziale) del SM, che perde parte del proprio contenuto 

semantico per funzionare come una sorta di suffisso; ciò si verifica con gli aggettivi in -

mighv" e, soprattutto, in -fanhv"456
. Nel caso dei composti in -blabhv" si assiste invece a 

una reinterpretazione come deverbali di composti nati come possessivi (< blavbo"), 

analogamente a quanto accade con i composti del tipo ojresivtrofo"457.  

I composti sigmatici sono poi spesso il punto di partenza per un ulteriore arricchimento 

del lessico, attraverso la costituzione di nuove forme nominali (sostantivi in -(e)ia) e 

verbali (verbi composti in -evw). È possibile inoltre osservare una forte tendenza a stabilire 

delle regolarità paradigmatiche, che si manifesta nella costruzione di serie complete 

formate da aggettivo sigmatico - sostantivo - verbo composto (p. es. sternotuphv" - 

sternotupevomai - sternotupiva), nonché di coppie o terne costituite da composto 

sigmatico -  aggettivo verbale - (eventuale) altro composto tematico derivati dallo stesso 

verbo e accomunati dal PM (p. es. polustrefhv" - poluvstrofo" - poluvstrepto"). Si 

deve dunque ipotizzare che la compresenza tra tali formazioni differenti sia stata in origine 

propria di alcuni composti, per poi essere estesa ad altri in virtù di meccanismi di tipo 

analogico.  

 
L’esame di queste prime classi di composti permette di seguire il progressivo 

superamento delle restrizioni morfologiche e semantiche operanti sulla formazione degli 

aggettivi sigmatici deverbali
458

, processo che è possibile scandire in varie tappe 

cronologiche, sebbene, come si è visto, la situazione già in Omero sia piuttosto 

diversificata. La presenza di classi produttive dal periodo arcaico o classico fino all’epoca 

bizantina è poi particolarmente significativa, in quanto consente di cogliere gli sviluppi 

formali e semantici di tale tipologia di composti sul lungo periodo. Uno snodo cruciale 

(non solo per questioni di documentazione) è rappresentato dal V a.C., che vede la 

creazione di nuove forme e nuove famiglie, nonché l’attuazione di usi prima non ammessi 

(attivo-transitivo, diversificazione delle funzioni del PM); questi processi subiscono poi 

un’accelerazione in età ellenistica e imperiale, e sfociano in età tarda nella possibilità 

                                                      
456 Vd. Chantraine 1979, p. 429  (anche se a proposito di -wdh") “Il a pu arriver que le sens propre du second 

membre d’un composé s’oblitère et qu’il se constitue ainsi un nouveau suffixe”. 
457 Vd. Meissner 2006, p. 194 “Risch observed that already in Homer compounds like ojresivtrofo", an 

original bahuvrihi based on trofhv as shown by the accent ‘having nourishment in the mountains’, could be 

understood as ‘nourished in the mountains’”. 
458 Il processo che porta a oltrepassare i limiti inizialmente previsti per i composti sigmatici riguarda anche le 

formazioni denominali, vd. Meissner 2006, p. 179 “A full-scale indiscriminate use, the development of -h" 

to a compositional suffix that could be used for all sorts of nominal stems is not found until Hellenistic 

times”. 
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generalizzata di utilizzare come attiva o passiva una stessa forma, fenomeno dapprima 

limitato a pochi casi.  

Sebbene si sia cercato di evidenziare la presenza in Omero di ‘prototipi’ che fungono da 

modello per l’ampliamento di una determinata classe o per la creazione ex novo di 

composti formalmente simili, si è visto al contempo che non tutto è riconducibile a modelli 

omerici: il processo di derivazione di composti sigmatici diventa infatti un fenomeno assai 

esteso, che progressivamente si emancipa (come ribadito in più punti) dalla presenza di un 

aoristo p. forte, sia per la forma sia per il contenuto. Solitamente, il nesso sul piano del 

significato permane più a lungo di quello formale, probabilmente perché la maggior parte 

delle forme in -hv", sia deverbali sia denominali, sono comunque passive o intransitive. 

Non si può escludere che questo processo di allontanamento sia almeno in parte da 

imputare alla presenza di composti non derivati da una forma di aoristo in -h-, i cui primi 

esempi sono attestati già in Omero. Infatti, la distinzione tra famiglie che hanno alle spalle 

un aoristo in -h- e quelle che ne sono prive è tutt’altro che rigida: innanzitutto, sul piano 

cronologico non è automatico attribuire una priorità alle prime in termini assoluti, dal 

momento che in molti casi esse sono note da un’epoca posteriore alle prime attestazioni 

dell’altra tipologia; inoltre, non va dimenticata la coesistenza a livello sincronico di forme 

di origine differente, per cui la presenza di somiglianze formali può aver favorito scambi e 

interferenze tra le varie classi indipendentemente dalla loro genesi, dato di cui i parlanti 

probabilmente non avevano coscienza. 

 

Nonostante la complessità del quadro, è possibile individuare alcune tendenze generali 

dietro la creazione dei composti in -hv~, che di volta in volta sembrano presentarsi, se dotati 

di un valore attivo-intransitivo, come un’alternativa a un participio presente attivo assente 

(ajvhmi), e, se passivi, o al participio aoristo passivo, rispetto al quale presentano il 

vantaggio di ammettere la composizione con ogni tipo di elemento
459

, o agli aggettivi 

verbali in -to-. I composti sigmatici si configurano complessivamente come una categoria 

dai confini sfumati, una classe di transizione tra forme chiaramente caratterizzate come 

attive (participio presente) e passive (participio aoristo p., aggettivi verbali in -to-); essi 

dunque presentano quel tanto di ambiguità semantica che permette loro di essere più 

versatili rispetto ad altre forme di composti e di occupare gli spazi intermedi e non sempre 

ben definiti tra aggettivi verbali e altre formazioni tematiche o atematiche. Tale 

‘ambiguità’ si traduce nella vera e propria mancanza di un orientamento passivo o attivo 

chiaramente definito, con la conseguente possibilità di impiegare una stessa forma nell’uno 

o nell’altro valore a seconda del contesto
460

. Se la versatilità e il fatto di non possedere 

confini netti possono essere considerati tra i motivi all’origine del successo e dell’ampio 

utilizzo di questi composti, tuttavia queste stesse caratteristiche possono aver condotto, 

                                                      
459 Vd. Lazzeroni 2010, p. 256; il participio greco è soggetto alle stesse restrizioni del verbo finito, che in 

PIE ammetteva la preverbazione ma non la composizione nominale né la negazione con *ṇ-. 
460 Vd. Meissner 2006, p. 212 “On the whole, -h~ is more widely employed here than -to-, probably because 

of its versatility: -h~ can be used in an intransitive/active sense which is not an option for -to- in general”. 

Nonostante il suffisso -to- si sia specializzato per il passivo, va ricordato che inizialmente gli aggettivi 

verbali “potevano avere valenza sia attiva (se riferiti all’agente del processo verbale) che passiva (se riferiti al 

paziente)” (Napoli 2004, p. 368). 
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dopo la loro straordinaria espansione, all’abbandono delle forme sigmatiche a favore di 

altre più chiaramente definite nella forma e nel significato. 
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Capitolo 3  

Composti in -hv" costruiti su un tema verbale differente 

1. Introduzione 

La derivazione di composti sigmatici deverbali, inizialmente legata alla presenza di un 

aoristo in -h- con valore di stativo o passivo, si estende ben presto ai verbi che non 

presentano alcuna forma in -h- che possa averne favorito la creazione. Se dunque le forme 

esaminate nel capitolo precedente vanno considerate tipologicamente più antiche, le 

testimonianze micenee e omeriche fanno tuttavia comprendere come tale processo di 

estensione debba esser stato piuttosto precoce: in miceneo, infatti, sono attestati composti 

sigmatici derivati dalla base verbale priva di aoristo p. forte üerg-  üorg-461
, mentre in 

Omero si contano più di quaranta composti che non hanno alcun legame formale con il 

tema dell’aoristo in -h-; essi, piuttosto, risultano ricavati nella maggior parte dei casi 

direttamente dal tema verbale puro senza suffissi e, nel caso di apofonia, con gradi 

apofonici utilizzati in tempi verbali frequenti, come l’aoristo o il perfetto
462

. In ogni caso, 

attraverso l’inclusione nel capitolo precedente di diverse classi di composti privi di aoristo 

in -h- si è voluto suggerire come proprio la coincidenza formale tra il loro SM, non 

derivato dal corrispettivo aoristo p. forte, e il SM di aggettivi sigmatici ricavati invece da 

forme di aoristo in -h- possa aver svolto un ruolo nell’espansione di questo meccanismo 

derivazionale.   

L’acquisizione di un’autonomia dall’aoristo in -h- riguarda innanzitutto il piano 

formale, dal momento che, dal punto di vista semantico, molti dei composti che verranno 

ora esaminati sono caratterizzati − almeno negli esempi più antichi − da un valore 

intransitivo o passivo
463

, determinato dal significato del verbo di partenza. Questo infatti è 

spesso un verbo di movimento o un verbo che esprime una condizione, un mutamento o 

un’attività interni al soggetto (morire, crescere, riflettere, etc.), ed è spesso caratterizzato in 

greco dalla diatesi media. Prima del raggiungimento di una piena indipendenza formale e 

semantica è dunque possibile individuare la creazione di alcune ‘classi di transizione’ in 

cui la semantica intransitiva-stativa rappresenta il punto di contatto con le forme costruite a 

partire da un aoristo in -h-.  

Ciò non esclude naturalmente la creazione di aggettivi sigmatici a partire da verbi 

transitivi ma, anche in tal caso, il significato espresso dai composti risulta prevalentemente 

intransitivo. Come si avrà modo di osservare, l’acquisizione di un significato attivo-

transitivo negli aggettivi sigmatici non solo costituisce un fenomeno che si sviluppa a 

partire dal V secolo a.C. per diffondersi poi nel greco post-classico ed ellenistico, ma 

rimane anche nel complesso limitata a un numero non elevato di forme. Come nota T. 

Meissner, con l’eccezione dell’omerico qumodakhv" (per il quale vd. infra), i primi esempi 

di composti in -hv" transitivi compaiono nel greco classico, dove sono ancora rari, mentre 

                                                      
461 Vd. infra, pp. 112ss. 
462 Il fatto che alcuni composti si affianchino a verbi in -evw, -hsa (e non -hn) è stato posto in evidenza già da 

Risch 1974, p. 82 “Einige Komposita auf -h" stehen neben Verben auf -ew, -hsa (vgl. rJi`go" : rJigevw), z. B. 

polughqhv" neben ghqevw gevghqa wie ejriqhlhv" u.a. neben qhlevw tevqhla, nhlehv" […] falls zu ejleh̀sai”. 
463 Come si avrà modo di osservare in seguito, non sempre è possibile distinguere con chiarezza il valore 

intransitivo da quello passivo. 
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“it is only in late Classical and Hellenistic Greek that compounds in -hv" become transitive-

active indiscriminately”
464

. La possibilità di assumere un valore transitivo, prima di 

generalizzarsi, riguarda però in un primo momento una categoria ben precisa di verbi, 

quelli che, essendo privi di apofonia radicale, non dispongono di una classe di composti 

costruiti sul grado forte della radice (p. es. -trofo" < trevfw, -fqoro" < fqeivrw, ktl), 

attivi o passivi a seconda dell’accento.  

Il progressivo superamento delle restrizioni che inizialmente avevano posto dei limiti 

alla creazione dei composti sigmatici deverbali fa sì che -es- divenga un suffisso 

autonomo − non più dunque legato alla presenza di un sostantivo neutro in -o" − la cui 

funzione consiste nel derivare aggettivi a partire da quasi ogni base verbale
465

. La 

produttività dei composti in -hv" di origine verbale risulta pertanto notevolmente superiore 

a quella degli aggettivi in -hv" denominali, la cui formazione è invece condizionata dalla 

presenza di un sostantivo in neutro in -o"466
. È soprattutto in attico che questo genere di 

composti riscontra un successo considerevole, a tal punto che le formazioni deverbali 

divengono più frequenti degli aggettivi ‘regolarmente’ derivati da un sostantivo neutro
467

: 

per esempio, in Sofocle su 198 composti sigmatici 102 sono di origine verbale, mentre in 

Tucidide lo sono 63 aggettivi su 108
468

. 

La possibilità di derivare composti in -hv" a partire da qualsivoglia base verbale rende 

questa tipologia di aggettivi ben più eterogenea rispetto alle forme trattate nel capitolo 

precedente; anche se, come conseguenza di ciò, raggruppare i composti sulla base della 

struttura del SM risulta più problematico, questo criterio verrà ugualmente adottato. 

Pertanto, verranno dapprima esaminati i composti con tema in occlusiva (velare, labiale e 

dentale), poi i temi in dentale e liquida, cui seguiranno dei gruppi di aggettivi che, per la 

caratteristiche del SM, non risultano inquadrabili in nessuna delle classi individuate in 

precedenza. L’esposizione partirà per ogni gruppo dalle forme attestate in Omero, qualora 

esse siano presenti. 

 

2. Temi in occlusiva velare 

Verranno ora trattati alcuni gruppi di composti che presentano un tema in velare, sorda 

(/k/), sonora (/g/) e aspirata (/k
h
/) preceduta da vocale ed, eventualmente, da una liquida o 

da una nasale; la sequenza -VChv~ (in cui C è k, g, c) costituisce dunque la struttura di 

riferimento cui possono essere riportate varie terminazioni. In ogni caso, tale suddivisione 

in gruppi e sottogruppi è stata effettuata per ragioni di ordine espositivo e di coerenza con 

il capitolo precedente: essa pertanto non risulta sempre efficace per l’individuazione di 

                                                      
464 Vd. Meissner 2006, p. 195. 
465 Per i verbi che non vengono adoperati come base per formare aggettivi in -hv" vd. Meissner 2006, p. 166; 

di solito rimangono esclusi da questo processo di derivazione i verbi secondari in -avw, -euvw, -ovw e i verbi 

frequentativi in -evw con vocalismo o. 
466 Tuttavia, secondariamente vengono creati anche aggettivi sigmatici da sostantivi femminili in -h (p. es. 

eujrupulhv" < puvlh). 
467 Vd. Meissner 2006, p. 195 “The s-stem compounds are very productive in Attic, being about twice as 

frequent in poetry as in prose” e “[deverbative formations] are in classical Attic somewhat more frequent 

than the denominal ones”. 
468 Dati tratti da Meissner 2006, p. 195. 
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classi nella cui creazione e/o diffusione l’analogia formale del SM può aver svolto un ruolo 

determinante.  

 

2.1 Sorda 

Sono qui presentati i composti con SM -Cakhv~469
, cui seguiranno gli aggettivi in cui la 

terminazione -khv~ è preceduta da una vocale differente; vengono inclusi anche i casi in cui 

la velare è preceduta da una nasale (-agkhv~) o una liquida (-arkhv~, -derkhv~, -elkhv~). 

 

2.1.1 Composti in -Cakhv~ 

-dakhv~ < davknw  Gli aggettivi in -dakhv" < davknw470
 (‘mordere’), pur essendo un gruppo 

poco numeroso (sei forme), sono particolarmente importanti per comprendere lo sviluppo 

del significato attivo nei composti sigmatici, dal momento che la forma più antica, 

qumodakhv" ‘che morde l’animo/il cuore’, è attestata in Omero (Od. 8.185 

qumodakh;" ga;r mu'qo": ejpwvtruna" dev me eijpwvn) con valore attivo-transitivo. Infatti, 

questo è l’unico caso in Omero in cui il PM è costituito da un sostantivo in funzione di 

oggetto del verbo contenuto nel SM
471

, mentre i rimanenti composti omerici attivi − ancora 

minoritari − sono in genere intransitivi: qumodakhv" dunque anticipa uno sviluppo 

destinato a generalizzarsi soltanto nell’età tardo-classica ed ellenistica. Questo dato induce 

T. Meissner a interpretare qumodakhv" come una creazione ad hoc, basata su un sintagma 

del tipo *qumo;n dakei`n. L’origine deverbale di questo composto è inoltre suffragata non 

solo dall’esistenza del composto ‘inverso’ dakevqumo"472
, dotato dello stesso significato 

(Simon. 58.5; S. Ph. 705)
473

 ma anche dal valore attivo del sostantivo neutro davko", 

attestato dal V a.C. nel significato di ‘animale che morde’ (nei tragici) oltre che come 

nomen rei actae (‘morso’, vd. p. es. Pi. P. 2.53). qumodakhv", dunque, assieme agli esempi 

più antichi di composti adoperati in modo transitivo, è supportato dalla presenza di un 

sostantivo neutro in -o"474
.  

La creazione di un composto attivo-transitivo in questo caso può esser dovuta alla 

natura del verbo davknw, che, essendo privo di apofonia, non dà vita a composti costruiti sul 

grado o della radice; infatti, come viene evidenziato da T. Meissner, le formazioni 

sigmatiche con PM in funzione di oggetto fino all’epoca ellenistica sono ristrette proprio ai 

verbi che non presentano apofonia radicale: “In these instances, Greek had no way of 

                                                      
469 Per completezza, si ricorda che la desinenza -akhv~ compare in un piccolo gruppo di composti 

interpretabili come deverbali da ajkevomai ‘guarire’ o possessivi di ajvko" ‘cura, rimedio’. 
470 L’aoristo p. forte  ejdavkhn è una forma tarda, attestata per la prima volta nel II d.C. in Aret. SD. 2.2; non è 

dunque possibile che sia stata rifatta sugli aggettivi in -dakhv" o sul sostantivo neutro davko". 
471 Vd. Meissner 2006, p. 193, che nota come qumodakhv~ sia l’unico “proper active compound where the 

first member serves as the accusative complement of the verbal second member”. L’autore (n.80) cita anche 

qeoudhv~ ‘che teme gli dei’ come altro possibile esempio di questa tipologia, ma tale aggettivo potrebbe 

essere di origine denominale (< devo"). 
472 Per i composti ‘inversi’ in greco vd. Stefanelli 1997; la studiosa mette in evidenza come si parli 

propriamente di ‘inversione’ solo nei composti N+A in cui l’aggettivo ricorre come SM, mentre nei “verbale 

Rektionskomposita” l’elemento verbale può ricorrere sia come PM sia come SM, vd. p. es. feressakhv" -

sakevsforo" (pp. 254-5). 
473 Vd. Meissner 2006, p. 193. 
474 Vd. Meissner 2006, pp. 194-5. 
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forming a ‘normal’ verbal governing compound of the type with o-grade of the root” 

(Meissner 2006, p. 194).  

I composti creati in epoca successiva (dal V a.C.) o mantengono il significato attivo-

transitivo (laimo-, sarko-, shyi-) di qumodakhv"475
, o vengono adoperati in senso 

intransitivo (wjmo- in A. Th. 692, riferito a iJvmero"). Nel primo caso, il PM è costituito da 

un sostantivo in funzione di oggetto
476

, nel secondo da un aggettivo adoperato in senso 

avverbiale (‘che morde crudelmente’; negli scolii è glossato come 

calepw'" kai; ajphnw'" davknwn). wjmodakhv" presenta dunque una struttura parzialmente 

differente dal ‘modello’ omerico, e la sostituzione al PM del sostantivo con un elemento di 

altra natura ha una ripercussione sulla semantica del SM. Va comunque notato che in 

Eschilo, creatore di wjmodakhv", è attestato anche kardiovdhkto" ‘che morde il cuore’ (Ag. 

1471) ‒ unico esempio in cui l’aggettivo verbale -dhkto" viene adoperato come attivo-

transitivo
477

 ‒ che si configura come una sorta di variazione rispetto all’omerico 

qumodakhv". Più ambiguo risulta invece aujtodakhv" (SH 1072.1)
478

, forma che presenta 

come PM il tema pronominale aujto-; infatti, questo composto può essere interpretato sia 

in senso intransitivo (‘che morde da sé’) sia transitivo (‘che morde se stesso’). In ogni 

caso, tutti i composti in -dakhv" sono attivi, e non si riscontra alcun sviluppo in senso 

passivo (‘che viene morso’). 

Particolarmente significativo è poi il rapporto degli aggettivi sigmatici con i composti 

che presentano come SM l’aggettivo verbale -dhkto"479
; questi ultimi costituiscono un 

gruppo più numeroso (una ventina di forme), produttivo dall’epoca di Esiodo (ajvdhkto") 

fino a quella bizantina. Con l’eccezione dell’eschileo wjmovdhkto" e di ajvdhkto", attestato 

sia come passivo (‘non morso’, Hes. Op. 420) sia come attivo (‘che morde’, p. es. in Hp. 

Mul. 1.11), tutti gli altri composti presentano il significato passivo ‘morso da’ e hanno 

come PM un sostantivo in funzione agentiva, indicante da chi/da che cosa è provocato il 

morso (ajnqrwpo-, ajspido-, qhro-, ojfio-, ktl); questa struttura risulta assai produttiva, e 

dà luogo a una serie di forme specifiche del lessico medico e botanico, attestate 

prevalentemente in Dioscoride e Galeno. In questo si ha un chiaro esempio di distribuzione 

tra forma del composto (forme sigmatiche e aggettivi verbali) e suo significato
480

, anche in 

rapporto alla tipologia di testi di cui sono caratteristici; mentre infatti i composti in -

dhkto" occorrono in prevalenza in testi di prosa tecnica, i composti in -dakhv~ sono 

maggiormente connotati come poetici.  

 

-takhv~ < thvkw Benché l’aoristo p. forte di thvkw (‘sciogliere’) ejtavkhn sia attestato fin 

dal V a.C., si è preferito trattare i composti in -takhv~ solo ora, dal momento che essi 
                                                      
475 Questo composto, dopo Omero, è attestato nuovamente nel I a.C. (Hel. Trag. fr. 1.16 Meineke), nel II d.C. 

(Aret. Med.) e in vari autori tra IV-VI d.C.; in epoca bizantina più inoltrata viene adoperato da Costantino 

Manasse ed Eustazio di Tessalonica.  
476 In shyidakhv" si nota uno sviluppo in senso causativo (‘che causa la cancrena con il morso’). 
477 Chantraine cita proprio kardiovdhkto" come esempio del fatto che “un poète peut toujours donner une 

valeur transitive à un adjectif en -to", en particulier composé” (Chantraine 1979, p. 306). 
478  Cfr. l’avverbio aujtovdax (aujto-, ojvdax) ‘a morsi, con i denti’. 
479 Contrariamente ad altri aggettivi verbali, -dhkto" è attestato solo in composizione. Da davknw derivano 

anche il nomen agentis dhvkth" ‘che morde’, l’aggettivo dhktikov" e, dal tema del presente, gli aggettivi 

daknwvdh" ‘che morde, doloroso’ e daknerov" ‘mordace’, vd. DELG s.v. davknw.   
480 Inoltre non si registra nessun caso di PM condiviso. 
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risultano legati agli aggettivi in -dakhv~ da una notevole somiglianza formale. Inoltre, essi 

presentano nella maggior parte dei casi un significato attivo-transitivo che li allontana dal 

valore dell’aoristo in -h-, passivo o intransitivo (‘sciogliersi’). 

Questi composti costituiscono una piccola famiglia che include poche forme, distribuite 

in un arco cronologico cha va dall’età tardo classica agli inizi dell’epoca bizantina
481

. Il 

primo esempio noto è katakumotakhv~ ‘che scioglie le onde’ in Timoteo (15, col 4.132 

h] katakumotakei'" nausifqovroi  au[rai); si tratta di una creazione poetica e artificiosa, 

che sembra costruita sul verbo katathvkw tramite l’inserzione di -kumo- in funzione di 

oggetto tra preposizione e SM verbale
482

. Il significato attivo-transitivo può essere invece 

considerato un segno di indipendenza sul piano semantico dall’aoristo p. ejtavkhn. I 

rimanenti composti sono sia attivi sia passivi: ancora una volta, una classe numericamente 

limitata attesta tutti i possibili sviluppi semantici che interessano le forme sigmatiche.    

Attivo, ma privo di un PM indicante l’oggetto, è suntakhv~ ‘che consuma’, forse, con 

valore intransitivo-riflessivo, ‘che si consuma’
483

 (Phil. VS 2.1.15), mentre dotato di un 

significato passivo o intransitivo (‘che si scioglie facilmente’ i.e. ‘facile da 

scaldare/cuocere’) è eujtakhv~, attestato unicamente in Luciano (Herm. 61.11), che risulta 

equivalente all’aggettivo verbale eujvthkto"; queste sono le uniche due forme in cui il PM 

non è costituito da un sostantivo. All’età ellenistica data la prima attestazione di 

yucotakhv~ ‘che scioglie l’anima’ (AP 5.56.2), altro composto attivo-transitivo con PM 

costituito da sostantivo in funzione di oggetto; la stessa struttura si trova in sarkotakhv~ 

‘che consuma la carne’ (detto delle malattie in Procl. H. 7.44) e in guiotakhv~ ‘che 

consuma le membra’ (AP 6.30.6)
484

. Quest’ultimo aggettivo è però adoperato anche con 

valore passivo (‘consumato nelle membra’) da Paolo Silenziario (AP 6.71), autore del VI 

d.C.; in questo caso dunque non si assiste a una ‘regolare’ evoluzione passivo > attivo, ma, 

piuttosto, al fenomeno inverso. Tale varietà di significati mostra la perdita da parte delle 

forme sigmatiche di un valore passivo o attivo inerente, da cui consegue la possibilità di 

creare e adoperare forme accomunate dal SM con valori differenti. I composti in -takhv~, 

in maggioranza tardi, sono dunque sintomo di una presenza ormai generalizzata di 

aggettivi in -hv~ sia attivi sia passivi.  

In modo analogo a quanto si è visto per gli aggettivi in -dakhv~, anche qui non si 

verifica alcun tipo di sovrapposizione con gli aggettivi verbali in -thkto"485
, tutti dotati di 

significato passivo e composti con preposizione o prefisso (aj-, dus-, ejn-, ktl).   

 

                                                      
481 Risultano comparabili ai composti in -dakhv" anche per la produttività. 
482 Questo composto presenta quasi un andamento da ‘tmesi’ epica, forse condizionato dalla reminescenza 

della iunctura omerica kata; kuvma. Il verbo katathvkw invece compare in Omero solo in due passi 

dell’Odissea, riferito al cuore (19.136) e alla neve (19.205). 
483 jEteleuvta me;n ou\n ajmfi; ta; eJ;x kai; eJbdomhvkonta xuntakh;" genovmeno" tradotto ‘morì di 

consunzione’ in Civiletti 2002. L’utilizzo di questo aggettivo è limitato a questo passo; solitamente viene 

adoperato il participio aoristo p. di sunthvkw, suntakeiv". 
484 I composti in -takhv" con PM sostantivale in funzione di oggetto sono caratteristici della poesia, in 

particolare degli epigrammi (cfr. thximelhv" in AP 7.234.3). 
485 La coppia eujtakhv" eujvthkto" è l’unica eccezione. Da thvkw derivano anche thktikov" ‘in grado di 

sciogliere’ e takerov" ‘che si scioglie’, vd. DELG s.v. thvkw. 
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Accostabile ai composti finora esaminati risulta la forma isolata polukagkhv", il cui 

SM si differenzia soltanto per la presenza della nasale (velare). Il SM di questo composto è 

connesso a  all’aggettivo kavgkano" ‘secco’ (da cui il denominativo kagkaivnw ‘bruciare, 

inaridire’) e al participio medio attestato al femminile kagkomevnh" in Esichio. 

Quest’ultimo è tratto dallo stesso tema non suffissato (kagk-) che compare in 

polukagkhv", per il quale è dunque possibile ipotizzare una derivazione da un non attestato 

*kavgkomai486
. Alla stessa famiglia appartengono l’aggettivo kagkalevo" e il verbo kevgkw 

(noto grazie a Fozio); si tratta di una serie di termini appartenenti alla sfera semantica della 

‘fame/sete’ e della sofferenza, specializzatisi nell’esprimere la nozione di ‘secco/arido’
487

. 

polukagkhv" è attestato in Omero (Il. 11.642) come attributo di divya e ha il significato 

attivo ‘che secca/brucia molto’; se si escludono i commenti di grammatici e lessicografi, 

questo aggettivo ricorre soltanto in un epigramma dell’AP (9.678.3) riferito a cwvrh, 

nell’accezione di ‘secco, arido’. Questa ripresa poetica costituisce dunque una deviazione 

rispetto all’uso omerico, in quanto comporta la perdita del valore attivo dal composto, e 

testimonia la possibilità di impiegare come passivi (o intransitivi) aggettivi in precedenza 

adoperati in senso attivo
488

. 

 

-arkhv~ < ajrkevw Un gruppo piuttosto numeroso è invece costituito dai composti in -

arkhv~489
, attestati da Omero fino all’epoca bizantina. Il verbo cui vengono ricondotti, 

ajrkevw490
 ‘portare soccorso - essere sufficiente’, all’aoristo non presenta l’allungamento 

della vocale -e- (hjvrkesa, hjrkevsqhn). Il composto più antico è l’omerico podavrkh~, che 

ricorre nell’Iliade come epiteto distintivo di Achille, e veniva considerato dagli antichi un 

equivalente della formula povda" wjkuv~ e dell’aggettivo podwvkh" ‘dai piedi veloci (veloce 

nei piedi)’, o, in alternativa, veniva interpretato come ‘che porta soccorso grazie ai suoi 

piedi’ (sempre con riferimento alla velocità)
491

. In questo caso il PM avrebbe funzione di 

strumentale. Non è dunque facile determinare il significato originario di questa forma, che 

pone dei problemi anche dal punto di vista dell’accentazione
492

. In quanto parossitona, 

infatti, essa si distingue dal resto dei composti in -arkhv~, salvo aujtavrkh~. Tuttavia, 

sebbene nelle edizioni di Omero l’aggettivo venga riportato come parossitono, sia il LSJ 

sia il GI registrano il lemma podarkhv~; di fatti, questo composto viene accentato dagli 

                                                      
486 Vd. Beekes s.v. kavgkano". 
487 Vd. DELG e Beekes s.v. kavgkano". L’etimologia è discussa. 
488 Ancora una volta lo sviluppo va in senso contrario a quello atteso (passivo > attivo); probabilmente ciò è 

dovuto alla situazione venutasi a creare nella lingua di età ellenistica-imperiale, caratterizzata dalla presenza 

generalizzata di aggettivi sigmatici deverbali tanto attivi quanto passivi, per cui il suffisso *-es- non è 

percepito come portatore di un significato passivo. 
489 Inseriti tra i temi in velare ma non si escludono ‘assonanze’ con altri SM (p. es. -arhv"), oltre che con altri 

composti  che condividono il PM (specialmente per guiarkhv").  
490 Il sostantivo neutro ajvrko" è attestato in due frammenti di Alceo, fr. 357.6 L-P, ma in fr. 140 V leg. ejvrko" 

e fr. 396 V = 396 L-P. 
491 Vd. Meissner 2006, pp. 183-4 e 206 e DELG s.v. ajrkevw. Meissner accoglie la seconda interpretazione 

(‘defending with the foot’). 
492 Sull’accentazione dei composti in -hv" vd. Meissner 2006, p. 199 e Marini 2006 (anche in riferimento alla 

ritrazione dell’accento nei nomi propri); significativo è anche il commento del grammatico Erodiano (De 

Pros. 69.11) ta; de; ejpivqeta ojxuvnetai poludeukhv", poluneikh;" plh;n para; to; ajrkw` aujtavrkh", 

podavrkh". Podavrkh" è attestato anche come nome proprio. 
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editori come ossitono in due passi di Pindaro (Ol. 13.38 podarkh;~ ajmevra ‘il giorno dai 

piedi veloci’ e P. 5.33 podarkevwn dwvdekÆ a]n drovmwn tevmeno" ‘nel sacro suolo dei dodici 

rapidi giri’, trad. B. Gentili
493

) e in uno di Bacchilide (Dith. 5.30).  

Al di là delle questioni connesse all’accento, podarkhv~ presenta un’interessante 

evoluzione semantica, in quanto acquista due significati tecnici: da un lato infatti viene 

impiegato da Pindaro in riferimento alle gare di corsa (‘della/per la corsa’, vd. i passi sopra 

citati), dall’altro esso occorre in Galeno nel significato ‘che giova ai piedi’ (De Comp. 

13.1021.17 detto di un rimedio per la gotta), con un evidente riallineamento semantico agli 

altri composti in -arkhv~ con PM sostantivale (vd. infra).   

Nuovi composti in -arkhv~ sono attestati a partire dal V a.C., distribuiti equamente tra 

prosa (Erodoto, Tucidide) e poesia (tragici e Pindaro); questi aggettivi infatti non sono 

particolarmente caratterizzati come poetici, e il loro impiego risulta, anche nei secoli 

successivi, trasversale ai vari generi letterari. Tuttavia, almeno per il V a.C., le forme più 

degne di nota si configurano come creazioni poetiche, dal momento che, rispetto agli 

aggettivi attestati in prosa (aujt-, di-, ejp-, poluarkhv~), che sono dotati del valore attivo-

intransitivo ‘sufficiente/che basta’ e hanno come PM una preposizione o un aggettivo
494

, i 

composti poetici presentano una maggiore diversificazione, sia nella tipologia del PM sia 

nel significato. Sono presenti infatti composti con PM preposizionale (ejxarkhv~), 

aggettivale (pan(t)arkhv~ ‘potentissimo, lett. che basta a tutto’) e anche sostantivale 

(guiarkhv~, xenarkhv~). Particolarmente significative risultano queste ultime due forme, 

entrambe attestate in Pindaro (rispettivamente P. 3.6 e N. 4.12), nelle quali vengono 

anticipati alcuni degli sviluppi cui va incontro questa classe. Innanzitutto, xenarkhv~ ‘che 

viene in aiuto agli stranieri’ (i.e. ‘protettore degli stranieri’) è il primo di una serie di 

composti in cui il PM è costituito da un sostantivo indicante a beneficio di chi/che cosa va 

l’azione espressa dal SM, che a sua volta può significare ‘soccorrere, venire in aiuto’ 

(come in questo caso) o ‘bastare, essere sufficiente’
495

 (come in biarkhv~ ‘sufficiente ai 

bisogni della vita’ e zwarkhv~ ‘bastante per la vita’, entrambi attestati dall’età imperiale
496

). 

Il PM corrisponde quindi al dativo retto da ajrkevw quando adoperato con tali valori; questo 

verbo, infatti, è costruito con l’accusativo solo quando significa ‘allontanare’. Alla luce di 

ciò, anche guiarkhv~ (detto di nwduniva), tradotto generalmente con ‘che fortifica le 

membra’ (LSJ ‘strengthening the limbs’), dovrebbe significare ‘che viene in aiuto/che 

porta soccorso alle membra’. Pertanto, contrariamente a Meissner, non considererei 

guiarkhv~ tra i primi esempi di composti con valore attivo-transitivo, in cui il PM è 

l’oggetto del SM 
497

.  

                                                      
493 In quest’ultimo passo, alcuni editori considerano podarkevwn participio presente del verbo podarkevw, 

altrimenti mai attestato altrove (vd. commento al passo citato in Gentili 1995). 
494 Un’eccezione è costituita da aujtavrkh", in cui il PM è un tema pronominale; è possibile che anche questo 

composto sia di origine poetica, in quanto l’attestazione più antica si trova in Eschilo (Ch. 757). aujtavrkh" e 

il derivato aujtavrkeia diventano presto termini filosofici.  
495  Quest’accezione è attestata a partire dal V a.C., ed è propria da un lato della tragedia, dall’altro dei testi di 

prosa. 
496 biarkhv" compare per la prima volta in un epigramma (AP 6.179.1) attribuito a un autore collocabile nel I 

a.C., zwarkhv" in un’epigrafe della seconda metà del II d.C. (Milet. 6.18). 
497 Vd. Meissner 2006, p. 194 (cfr. la spiegazione fornita dallo scolio hJ de; ajnwduniva guiarkhv": tovte ga;r  

toi'" mevlesi tou' swvmato" ejparkou'men, o{tan w\men ajnwvdunoi). Oltre a guiarkhv", è attestato, con 

medesimo significato, anche ajrkesivguio", in cui il verbo compare al PM. La stessa struttura si trova, esclusi 
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I composti in -arkhv~ costituiscono una classe importante per lo studio degli sviluppi 

semantici che interessano gli aggettivi deverbali sigmatici: si tratta infatti di una famiglia 

che conta al suo interno fin dalle prime attestazioni solo forme di significato attivo, che 

corrispondono ai vari impieghi (intransitivi) del verbo ajrkevw498
, da ‘portare soccorso’ a 

‘essere  sufficiente’  (la maggior parte) e anche ‘accontentarsi di’ (ojligarkhv~ ‘che si 

accontenta di poco’, attestato per la prima volta in Luc. Tim. 54.8 e 57.8). Come 

conseguenza di ciò, gli aggettivi in -arkhv~ sono tutti attivi-intransitivi
499

, 

indipendentemente dalla natura del PM. Se la sfera semantica del verbo impedisce ogni 

sviluppo in senso passivo, l’impiego transitivo di alcune forme non è invece da escludere: 

infatti, biarkhv~ e zwarkhv~ possono entrambi, a partire dall’età imperiale, essere adoperati 

con il significato di ‘che dona la vita’ (vd. p. es. biarkhv~ in Nonno, D. 17.370). Il SM, 

però, in questo caso perde il significato originario (‘bastare a’) e ne acquista uno più 

generico (‘dare’). 

  Dai composti in -arkhv~ vengono derivati sia verbi (ajp-, aujt, di-, ejx-, ejp-, zw-, 

kat- ojligarkevw) sia sostantivi in -eia (p. es. aujtavrkeia, ejpavrkeia), con la tendenza a 

costituire delle serie regolari composte da aggettivo - verbo in -evw - sostantivo in -eia. Il 

rapporto tra questi tre elementi va determinato caso per caso, a causa della diversa 

cronologia delle attestazioni; tuttavia, le forme più tarde (p. es. ojligarkiva, zwavrkeia) 

sembrano create con l’intento di colmare alcune ‘caselle vuote’ sul modello delle serie più 

antiche. Tra tutti i derivati composti di ajrkevw, i più frequenti risultano gli aggettivi (in -hv~) 

e i verbi composti con preposizione.    

 

2.1.2 Composti in -Cekhv~ 

-eikhv" Al pari degli aggettivi in -arkhv~, così anche i composti in -eikhv~ costituiscono 

una classe costituita fin dalle origini da forme dotate di significato attivo-intransitivo, che 

non conoscono sviluppi né in senso passivo né in senso transitivo, a causa del significato 

intransitivo del verbo da cui derivano: sui composti sembrano dunque operare delle 

restrizioni che impediscono evoluzioni semantiche e impieghi incompatibili con il verbo di 

partenza. Gli aggettivi in -eikhv~ appartengono alla stessa famiglia del perfetto ejvoika, 

‘essere simile, assomigliare’ e anche ‘sembrar bene, sembrare opportuno’, di cui fanno 

parte numerose forme verbali e nominali
500

.   

                                                                                                                                                                 
i nomi propri, in un solo altro composto, ajrekesivboulo" ‘proficuo nelle adunanze’ GI (vd. DELG s.v. 

ajrkevw).  
498 L’unico significato di ajrkevw che non si trova espresso nei composti è quello di ‘allontanare’, il solo che 

prevede la costruzione transitiva del verbo. Chantraine nota come i significati dei termini della famiglia di 

ajrkevw sembrano divergere tra di loro, ma possono trovare la loro origine nella nozione di ‘sicurezza’, che 

sviluppa accezioni diverse a seconda del contesto (vd. DELG s.v. ajrkevw). Il verbo ajrkevw continua la radice 

IE *h2erk- ‘tenere, contenere’ (vd. Beekes s.v. ajrkevw; a proposito del significato del verbo, l’autore osserva: 

“the development of the meaning is difficult”). 
499 Gli usi classificati genericamente come ‘intransitivi’ sono in realtà piuttosto diversificati, e vanno dallo 

stato (‘essere sufficiente’) ad azioni vere e proprie (‘venire in aiuto’). 
500 Vd. DELG s.v. ejvoika. Secondo Chantraine, il tema in -es- che si trova in questi composti non è 

spiegabile, dato che non esiste alcuna traccia di un sostantivo inanimato *ei\ko", eijvkou", e ipotizza delle 

connessioni o con forme del tipo eijkwv, eijkouv" o con il participio perfetto. Per la posizione di Chantraine sui 

composti in -hv", vd. supra, pp. 11-12. 
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I composti in -eikhv~ sono ben attestati già in Omero, contrariamente ad altri aggettivi 

sigmatici, le cui attestazioni omeriche spesso si riducono a poche occorrenze (se non a una 

sola). In entrambi i poemi si trovano infatti già tre esempi: ajeikhv"501
 ‘sconveniente, 

indegno’, ejpieikhv" ‘proporzionato, appropriato’ e menoeikhv" ‘conforme al desiderio, i.e. 

gradevole’
502

, ciascuno dei quali presenta un diverso elemento come PM (prefisso, 

preposizione e sostantivo con funzione equivalente a un dativo di somiglianza). 

Dopo Omero, vengono creati pochi altri composti, con PM costituito in genere da 

preposizione e/o aggettivo; la base dei nuovi aggettivi è spesso costituita proprio da 

ajeikhv" ed ejpieikhv", forme che, per la loro elevata frequenza, si avvertiva l’esigenza di 

rafforzare tramite l’aggiunta di ulteriori elementi (vd. p. es. ajnepieikhv", panaeikhv" e il 

tardo yeudepieikhv" ‘che finge di essere buono’
503

). Se il numero totale dei composti in -

eikhv" non è quindi particolarmente elevato, amplissimo è invece il loro impiego in autori 

di ogni genere fino all’età tardo-antica. L’ampia diffusione nei testi di prosa testimonia del 

resto come composti quali ajeikhv" ed ejpieikhv" non venissero avvertiti come connotati 

poeticamente, né per struttura né per significato. In effetti, la sola forma attestata quasi 

esclusivamente in poesia è menoeikhv", l’unica con PM sostantivale.  

Come viene evidenziato da P. Chantraine
504

, i composti in -eikhv" costituiscono un 

insieme coeso, volto a esprimere la nozione di convenienza, sia in senso concreto
505

 sia in 

senso intellettuale e morale. In particolare, ejpieikhv" e ajeikhv" formano una vera e propria 

coppia antonimica, in cui il primo termine acquista il valore ‘normativo’ (‘ragionevole, 

equo’) proprio anche del perfetto ejpevoike e del sostantivo derivato ejpieivkeia ‘equità, 

moderazione’.  

Tale specializzazione semantica fa sì che le forme in -eikhv" non si sovrappongano ai 

composti, appartenenti alla stessa famiglia di derivati, in -(e)ikelo", che sono invece 

deputati all’espressione della somiglianza
506

 (p. es. qeoeivkelo" ‘simile a un dio’). 

Pertanto, le due principali nozioni proprie del verbo ejvoika vengono ripartite in due classi 

di composti ben distinte. Una parziale sovrapposizione può comunque verificarsi tra gli 

aggettivi sigmatici e il participio di ejvoika (e composti)
507

; tuttavia, questa possibilità è 

valida solo per la lingua postomerica, sia perché ejoikwv" è impiegato da Omero solo nel 

significato di ‘simile a’, sia perché nei poemi omerici tale participio non compare mai in 

composizione (neppure con preposizione)
508

. La creazione di forme sigmatiche dunque 

                                                      
501 In tragedia questo aggettivo ricorre anche nella forma ajeikhv" .  
502 Per il significato vd. il commento di Apollonio Sofista menoeikeva proshnh̀ kai; ajrevskonta tw/` mevnei 

th"̀ yuch`" “piacevole e gradito alla volontà dell’anima”. Per Cassio 2004 menoeikhv" è un ‘nominal 

compound’ (p. 84). 
503 In  Heph. Astr. 2.2 (Cat.Cod.Astr.8(2).58). 
504 Vd. DELG s.v. ejvoika. 
505 In  Omero, per esempio, è detto di una tomba (Il. 23.246) o di una ricompensa (Od. 12.382).  
506 Fanno eccezione proseikhv", adoperato da Nicandro di Colofone come sinonimo di proseivkelo", e il 

tardo yeudepieikhv". 
507 Chantraine constata che il participio ejoikov" ha valore e impieghi analoghi a quelli di ejpieikhv". 
508 Vd. Lazzeroni 2010 per le restrizioni inizialmente operanti sulla natura del PM dei participi; se l’assenza 

di participi composti con aj- privativo ed elementi nominali è giustificata, l’assenza di forme di ejoikwv" 

composte con preposizione appare singolare, in quanto la preverbazione era ammessa dal verbo IE (e quindi 

anche dal participio) e Omero conosce il verbo ejpevoika. Tuttavia, l’assenza del participio perfetto di 

javascript:%20void%200;


105 

 

permette di mantenere distinti i possibili significati di ejvoika riservandoli a forme diverse, e 

al contempo rimedia a una restrizione morfologica che in una prima fase sembra operare 

sul participio. 

 
-plekhv~ < plevkw Al verbo plevkw ‘intrecciare’ è riconducibile un piccolo numero di 

composti in -plekhv~, che, contrariamente a quelli sopra esaminati, sono in genere dotati di 

significato passivo (‘intrecciato’). Si tratta in prevalenza di forme tarde, create in età 

ellenistica e imperiale, con la sola eccezione di eujplekhv~ ‘ben intrecciato/piegato’, 

attestato già in Omero (Il. 2.449, 23.436). Come altri composti omerici (p. es. 

polusperhv~, eujtrefhv~), anche eujplekhv~ sembra costruito direttamente sul tema verbale 

e, nonostante il significato, non ha alcuna relazione con il tema dell’aoristo passivo; 

inoltre, il vocalismo e caratterizza, in luogo dell’atteso grado zero, anche l’aggettivo 

verbale plektov" con i suoi composti. Mentre in Omero è attestato solo l’aoristo p. debole 

ejplevcqhn, a partire dal V a.C. occorre anche la forma ejplavkhn509
; al contrario di quanto 

si è visto con trevfw, questo aoristo non diviene però la base di alcun composto successivo.  

Nuovi composti in -plekhv~ sono attestati solo a partire dall’età ellenistica (neoplekhv~ 

‘intrecciato da poco’ in Nic. Al. 96) e imperiale (p. es. neuroplekhv~ ‘intrecciato con 

tendini’ in AP 6.107 o baquplekhv~ ‘fittamente intrecciato’ in Opp. H. 4.638); sono quasi 

esclusivamente forme poetiche, che ricorrono nell’epica (Nicandro, Oppiano, ma 

soprattutto Nonno di Panopoli) e nell’epigramma, e con PM costituito da sostantivo 

(neuro-, coro-), preposizione (ajmfi-, sum-), prefisso (aj-), aggettivo (baqu-, neo-, oJmo-, 

polu-) e avverbio (palim-). L’unica forma non poetica è triplekhv~ ‘piegato in tre’ 

(attestata la prima volta in Erasistr. fr. 60)
510

, con un numerale come PM. 

Il significato è in tutti i composti passivi, con l’eccezione di coroplekhv~ ‘che intreccia 

danze corali’ in vari passi di Nonno (vd. p. es. D. 34.38)
511

, che però impiega altri 

composti in -plekhv~ come passivi. Ancora una volta dunque quest’autore, particolarmente 

disinvolto nell’uso linguistico, dà prova dell’ambivalenza delle forme sigmatiche, che gli 

permette di utilizzare in senso attivo un composto inserito in una serie chiaramente 

caratterizzata come passiva
512

.  

In questo caso, la scarsa produttività degli aggettivi in -plekhv~ è probabilmente 

determinata dalla presenza di altre classi di composti derivati da plevkw, che, ben più 

numerosi, coprono l’intero spazio semantico possibile, e lasciano quindi ben pochi margini 

all’affermazione di ulteriori forme. Da un lato infatti sono attestati più di venticinque 

                                                                                                                                                                 
ejpevoika nei poemi omerici può però essere semplicemente casuale. Nella lingua postomerica invece il 

participio perfetto di ejvoika ricorre anche preceduto da preposizione. 
509 Anche il sostantivo neutro plevko" è attestato a partire dal questo secolo (dunque risulta “chronologically 

secondary to deverbative compounds”, Meissner 2006, p. 91). L’origine deverbale dei composti in -plekhv", 

oltre che da Meissner, è riconosciuta anche da Chantraine (vd. DELG s.v. plevkw).  
510 triplekhv" si trova poi in Sorano (II d.C.) e Proclo. 
511 Questo composto compare sempre nella stessa sede dell’esametro, immediatamente dopo la cesura 

trocaica. 

Ambiguo è per certi versi periplekhv" ‘intrecciato’ (Nonno, D. 12.199), che potrebbe avere il significato 

attivo ‘che si intreccia’ (cfr. l’uso di perivplekto" in Theoc. Idyll. 18.8, detto dei piedi che si intrecciano 

nella danza).   
512 Anche sumplekhv", generalmente passivo, viene adoperato in un passo di Nonno (Par. Jo. 6.38) con 

significato attivo (‘che si serra’). 
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aggettivi verbali in -plekto" (p. es. aj-, euj-, qemi-), in genere passivi (‘intrecciato’)
513

, 

dall’altro, poiché plevkw è verbo con apofonia radicale, si contano quasi un centinaio di 

forme in -ploko", costruite sul grado forte della radice, che possono essere sia passive (p. 

es. cruseovploko" ‘intrecciato d’oro’)
514

 sia attive-transitive (p. es. doloplovko" ‘che 

intreccia inganni’ o muqoplovko" ‘che intreccia racconti’). In Omero entrambi questi tipi 

sono ben attestati, mentre eujplekhv" è l’unica forma sigmatica: la creazione di questa 

nuova famiglia, che, come si è visto, non trova motivazioni morfologiche e/o semantiche 

adeguate, è un fenomeno poetico, giustificato da necessità metrico-stilistiche. Infatti, sul 

modello omerico rappresentato da eujplekhv", nato come alternativa metrica di eujvplekto" 

in corrispondenza di un ritmo dattilico
515

, in epoca ellenistica e imperiale vengono creati 

nuovi composti, il cui uso è confinato alla poesia, come si è già avuto modo di sottolineare.  

La maggior parte dei composti in -plekhv" ha una forma in -plekto" o -plovko" 

corrispondente (p. es. poluplekhv" - poluvplekto" - poluvploko"), con medesimo 

significato; in un caso è tuttavia possibile notare una differenziazione semantica: mentre 

baquplekhv~ ha il significato concreto/letterale di ‘fittamente intrecciato’ (detto del lino), 

baquvploko~ è invece impiegato nell’accezione traslata/metaforica di ‘coinvolto 

profondamente/intricato, equivoco’ (Eun. Hist. p. 259 D.). 

 

-hnekhv" < ejnegkei`n Le due radici IE *h1nek- ‘portare’ e *h2nek- ‘raggiungere’
516

 

confluiscono in greco nella base verbale ejnek-, da cui derivano sia il tema dell’aoristo con 

raddoppiamento ejnegkei`n ‘portare’, sia alcuni aggettivi sigmatici in -hnekhv"517
, che 

presentano allungamento della vocale iniziale in composizione. Si tratta di sole quattro 

forme, attestate fin da Omero, che sembra però non conoscere questo aoristo
518

: dihnekhv" 

‘continuo, ininterrotto’, dourhnekhv" ‘a portata di lancia’ GI, lett. ‘raggiungibile dalla 

lancia’, kentrhnekhv" ‘spinto dal pungolo’, e podhnekhv" ‘che giunge fino ai piedi’. Tra di 

essi, due hanno significato passivo (dourhnekhv", kentrhnekhv"), due attivo-intransitivo 

(dihnekhv", podhnekhv"). kentrhnekhv" viene adoperato come epiteto di iJvppoi in due 

passi dell’Iliade (5.752 e 8.396), mentre dourhnekhv" è impiegato in senso avverbiale in Il. 

10.357; in seguito, la diffusione di entrambe queste forme, fortemente caratterizzate come 

poetiche e probabilmente avvertite come ‘anomale’ sul piano di significato
519

, appare 

limitata alle opere di grammatici e commentatori. Diversa è invece la situazione dei 

rimanenti due composti; se podhnekhv" ricorre in pochi altri autori al di fuori di Omero 

(Erodoto, Apollonio Rodio, etc.), la diffusione di dihnekhv" è invece notevole, e interessa 

autori di prosa e poesia dall’età arcaica fino a quella bizantina. L’amplissimo utilizzo di 
                                                      
513 Per il significato attivo di perivplekto" vd. n.511. 
514 Per i composti con preposizione, inoltre, va ricordato che per il passivo può essere utilizzato anche il 

participio.  
515 Vd. supra, p. 92 con riferimento a Blanc e Meissner. 
516 Per la distinzione in PIE di due radici *h1nek- ‘portare’ e *h2nek- ‘raggiungere’ vd. Beekes s.v. ejnegkei`n. 
517 Per i problemi posti da questa forma vd. Beekes s.v. ejnegkei`n. La presenza della nasale in ejgk- si spiega 

col fatto che questa sequenza continua il grado zero della radice (*h1nk-), mentre ejnek- corrisponde al grado 

forte *h1nek-. 

Per questi composti vd. anche Risch 1974, p. 82 “Die Komposita mit -hnekhv" (dihnekhv" usw.) zeigen 

die Wurzel ejnek-, die sonst nur im ungestalteter Form erhalten ist, z. B. att. hjvnegkon = hom. ion. hjvneika”. 
518 Se non come v.l. in Il. 19.194 (ejneikevmen).  
519 dourhnekhv" in particolare è tutt’altro che decifrabile con immediatezza. 
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dihnekhv", spesso impiegato al neutro avverbiale, è legato al significato stesso di questa 

forma, che indica continuità in senso spaziale e temporale; il suo carattere non marcato, 

non solo sul piano semantico ma anche su quello formale (ha come PM una preposizione), 

la differenzia dunque dagli altri composti (tutti con PM sostantivale con varie funzioni) e 

ne garantisce il successo.  

Tra i valori connessi alla base verbale ejnegk-, nessuna di queste forme seleziona il 

significato ‘portare’; il SM infatti è riconducibile in tutti i casi piuttosto a una nozione di 

movimento (altro valore possibile), anche nell’accezione di ‘raggiungere’; lo stesso 

fenomeno si riscontra anche i composti in -ferhv~, sebbene tra questi ultimi vi sia qualche 

forma con SM nel valore di ‘portare’
520

.  

 

-derkhv~ -drakhv~ < devrkomai Dal verbo devrkomai ‘vedere, osservare’ derivano una 

ventina di composti sigmatici in -derkhv~, attestati da Esiodo (poluderkhv~) fino all’epoca 

bizantina inoltrata (p. es. panderkhv~ in Niceta Coniate), cui si aggiungono le due forme 

eujdrakhv~ (Sofocle) e ajdrakhv~ (Esichio). La maggior parte degli aggettivi è dunque 

costruita sul grado normale derk-, proprio del tema del presente
521

, in modo analogo ai 

composti in -trefhv~ < trevfw; proprio come per questi, anche in tal caso la scelta della 

base su cui formare i composti è forse da individuare nella frequenza delle forme verbali in 

cui essa compare
522

. Una volta escluso ajdrakhv~, tramandato solo da Esichio, eujdrakhv~ 

‘che vede distintamente’ (S. Phil. 846) è l’unico aggettivo che presenta il grado zero
523

, 

che, oltre a comparire nell’aoristo tematico ejvdrakon, si trova anche nella forma di 

participio aoristo drakeiv", attestato in Pindaro (P. 2.20 drakei'sÆ ajsfalev") e dotato di 

significato attivo (‘levando sicura lo sguardo’, trad. B. Gentili)
524

.   

Molti aggettivi in -derkhv~ sono attivi-intransitivi (‘che guarda, che osserva’) e, come 

osserva P. Chantraine
525

, essi hanno la funzione di qualificare lo sguardo: con questo dato 

si accorda perfettamente la natura del PM, in genere un aggettivo (ajmblu-, gluku-, xanqo-

, ojbrimo-, ojxu-) che precisa il carattere dell’azione espressa dal SM verbale; in parte 

diverso è però mesoderkhv~ ‘che guarda verso il centro’ (Man. 4.583), in cui meso- indica 

la direzione dello sguardo. In liqoderkhv~ ‘che ha lo sguardo come pietra, i.e. che pietrifica 

con lo sguardo’ (detto della Gorgone in AP 16.147), invece, il PM è costituito da un 

sostantivo che funge da termine di paragone, sempre per esprimere una caratteristica dello 

sguardo. 

                                                      
520 Vd. infra, p. 169. 
521 Il presente è una forma secondaria rispetto all’aoristo ejvdrakon e al perfetto devdorka. 
522 Vd. supra, p. 62 e Meissner 2006, p. 191. 
523 Vd. Meissner 2006, p. 202, che afferma come  le “zero grade formations […] can all be explained with the 

help of a deverbative derivation” e, come si verifica in questo caso, “whether we find an alternation between 

a full-grade and a zero grade form in composition, the zero grade is actually younger than the full grade”. Da 

eujdrakhv" viene ricavato come retroformazione il sostantivo neutro dravko" ‘occhio’ (Nic. Al. 481); come 

osserva Meissner, Nicandro può aver interpretato eujdrakhv" “as ‘having a good eye’, showing the same 

ambiguity between a bahuvrihi and verbal governing compound as seen in diogenhv"” (Meissner 2006, p. 

92). Il carattere secondario di dravko" è provato sia dal vocalismo sia dal significato attivo, eccezionale nei 

neutri in -o", vd. Meissner 2006, pp. 91-2 e 94. 
524 Lo stesso grado è presente nel sostantivo dravkwn; il participio aoristo ‘passivo’ (drakent-) in realtà è 

probabilmente una forma residuale di un aoristo atematco radicale, vd. Peters 2004, pp. 268-9.  
525 Vd. DELG s.v. devrkomai. 
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Non mancano al tempo stesso casi in cui il significato è attivo-transitivo, e il PM − un 

sostantivo o un aggettivo sostantivato − ha funzione di oggetto. Rientrano in questa 

tipologia il più antico composto attestato, poluderkhv~ ‘che vede molte cose’ (epiteto 

dell’Aurora in Hes. Theog. 451 e di favo" al v.755), il ben più tardo qeoderkhv~ ‘che 

contempla Dio’ (Synes. Hymn. 1.585) e panderkhv~, adoperato nel significato di ‘che vede 

tutto’ a partire dall’età ellenistica e imperiale (vd. p. es. QS 2.443, AP 9.525.17, etc.). 

Questo composto, destinato a essere ampiamente utilizzato fino all’età tardo antica e 

bizantina, in realtà è attestato per la prima volta con valore passivo (‘visibile a tutti/visto da 

tutti’) in Bacchilide (Dith. 3.70), autore che mostra una particolare predilezione per le 

forme in -derkhv~. Accanto a panderkhv~, sono infatti attestati in Bacchilide anche 

xanqoderkhv~ ‘dallo sguardo fiammeggiante’, ojbrimoderkhv~ ‘dallo sguardo possente’ e 

ijoderkhv~ ‘dallo sguardo di viola’, il cui valore è attivo-intransitivo (‘che guarda’ in un 

certo modo). panderkhv~ dunque conosce un’evoluzione da passivo ad attivo, 

probabilmente dovuta alla pressione degli altri composti in -derkhv~, dotati in maggioranza 

di un significato attivo
526

. 

L’utilizzo delle forme in -derkhv~ in senso passivo si configura sorprendentemente, con 

la sola eccezione di panderkhv~, come uno sviluppo tardo, attestato a partire dal II-III d.C; 

passivi sono infatti dusderkhv~ ‘difficile da vedere/brutto da guardare’ (v. p. es. Opp. H. 

3.263 e Opp. C. 1.102
527

) e ajderkhv~ ‘non visto, invisibile’ (vd. p. es. Greg. Naz. Carm. 

1556.3 e Agath. in AP 11.372), entrambi con PM costituito da un prefisso indicante 

l’impossibilità o la difficoltà di essere visto. Pertanto, per il suo significato passivo
528 

ajderkhv~ si distingue dall’aggettivo verbale ajvderkto~, che al contrario è attivo (‘che non 

vede, cieco’, vd. S. OC 1200). Un’interpretazione in senso passivo è possibile anche per 

iJmeroderkhv~ in un passo di Paolo Silenziario (Amb. 304 iJmeroderkevi> nhw'i), da intendere 

come ‘incantevole a vedersi, desiderabile allo sguardo’ (e non ‘che guarda con desiderio’), 

mentre più controverso risulta nekroderkhv~ in Man. 4.555 (è una v.l.), tradotto come ‘che 

ha l’aspetto di un morto’
529

.  

La maggior parte di questi composti risulta caratteristica della poesia, con l’eccezione di 

ojxuderkhv~ che, con il derivato ojxuderkiva, è ben attestato anche nella prosa e diventa un 

termine tecnico del lessico medico, all’interno del quale sviluppa un senso causativo (‘che 

rende acuta la vista’). 

Sebbene la maggior parte delle forme siano attive-intransitive, questa classe presenta 

delle diversificazioni e degli sviluppi semantici tali che non risulta possibile individuare un 

percorso chiaro e lineare, soprattutto dal punto di vista cronologico. Infatti, come si è visto, 

la forma più antica (poluderkhv~) è attiva, mentre il passivo è limitato a un composto 

attestato dal V a.C. (panderkhv~), anch’esso poi adoperato come attivo, e a poche forme 

                                                      
526 Meissner cita il passaggio di panderkhv" da ‘visto da tutti’ a ‘che vede tutto’ tra gli esempi del fatto che 

“It is only in classical and Hellenistic Greek the compounds in -h" become transitive-active indiscriminately” 

(Meissner 2006, p. 195). In realtà già poluderkhv" è attivo-transitivo. 
527 Nello stesso autore (Opp. C. 2.607) è attestato anche  dusdevrketo", con medesimo significato. 
528 Se nei passi citati ajderkhv" è passivo, le spiegazioni date dai lessicografi risultano piuttosto controverse: 

in Esichio, per esempio, a questa forma vengono attribuiti entrambi i valori 

(ajderkhv": ouj blevpwn  h] ajfanhv"). 
529 Forse il significato letterale è ‘che guarda come un morto’; in ogni caso, è possibile che -derkhv" abbia 

assunto il significato di un suffisso (‘dallo sguardo di’). 
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tarde. Il carattere eccezionale del passivo in questa classe è probabilmente dovuto al 

particolare impiego del verbo devrkomai, che ha significato attivo anche quando si presenta 

nelle forme morfologiche del passivo
530

. Al tempo stesso, la possibilità di 

un’interpretazione in senso passivo viene comunque garantita dalla presenza di numerose 

forme sigmatiche passive, sulle quali poteva almeno in parte strutturarsi per analogia il 

significato dei composti in -derkhv~531
. 

 

-elkhv~ < eJvlkw Sulla base eJlk- del verbo eJvlkw ‘trascinare’ vengono ricavati tre composti 

sigmatici, ijsoelkhv~ ‘di peso eguale’, keraelkhv~ ‘che tira con le corna’ e toxelkhv~ ‘che 

tende l’arco’; si tratta di forme poetiche attestate solo a partire dall’età ellenistica 

(keraelkhv~ in Call. Hymn. Art. 179 e ijsoelkhv~ (Nic. Th. 41)
532

 e imperiale (toxelkhv~, 

hapax in Man. 4.244). Mentre toxelkhv~ e keraelkhv~ sono attivi e hanno PM in funzione 

di oggetto (tox-) o strumentale (kera-), l’interpretazione di ijsoelkhv~ risulta più 

problematica, in quanto l’uso sia di Nicandro (kardavmw/ ajmmivgdhn ijsoelkevi) sia di Nonno 

(nei nessi ijsoelkevi nhvmati, ijsoelkevi  ojlevqrw/, ijsoelkevi fovrtw/) non permette di 

pronunciarsi nettamente a favore di un valore passivo (‘che è tirato nello stesso modo’) o 

attivo (‘che tira in ugual modo’)
533

. In ogni caso, sia la presenza di forme attive sia 

l’ambiguità semantica sono fenomeni coerenti con gli sviluppi che interessano gli aggettivi 

in -hv~ nella lingua di età ellenistica e imperiale. 

Lo scarso numero di composti derivati da eJvlkw non riguarda solo gli aggettivi sigmatici 

− che possono essere considerati per cronologia e per il carattere ‘artificiale’ creazioni a 

tutti gli effetti secondarie − ma si estende anche alle forme tematiche; sono attestati infatti 

soltanto pochi possessivi in -oulkov" dai nomina actionis oJlkhv e oJlkov" (p. es. toxoulkov" 

‘che tende l’arco’ o linoulkov" ‘intessuto di lino’) e composti con PM verbale, come gli 

omerici eJlkesivpeplo" e eJlkecivtwn (‘che trascina il peplo’, ‘che trascina la tunica’)
534

.   

 

2.2 Sonora  

La terminazione -Vghv~, che si è visto essere propria di alcuni gruppi di composti 

derivati da verbi con aoristo in -h- (p. es. -paghv" < ejpavghn, -aghv" < ejavghn), 

caratterizza al contempo varie classi di aggettivi sigmatici ricavati da verbi per cui al 

contrario un aoristo p. forte non è attestato (o lo è solo tardivamente); essi dunque non 

hanno alcun legame specifico con il tema dell’aoristo dei corrispettivi verbi ma, piuttosto, 

appaiono costruiti direttamente sulla base verbale pura tramite l’aggiunta del suffisso *-es-.  

Tuttavia, considerata l’antichità dei composti in -Vghv~ derivati da un aoristo in -h-, non 

si può escludere che questi ultimi possano aver inizialmente rappresentato un possibile 

                                                      
530 Anche l’aoristo ejdevrcqhn è infatti attivo. 
531 Il SM -drakhv" appare invece caratterizzato come attivo con più chiarezza. 
532 Dopo le attestazioni in Callimaco e Nicandro questi aggettivi verranno ripresi soltanto da Nonno di 

Panopoli; occorre anche in Giovanni Filopono (Ekphr. 2.284).  
533 Stando agli scolii a Nicandro, non si può escludere neppure che ijsoelkhv" venisse inteso come un 

possessivo (ijsoelkevi de; i[shn oJlkh;n e[conti).  
534 La stessa struttura si trova in eJlkesivceiro" e eJlketrivbwn; vd. DELG s.v. eJvlkw. L’aggettivo verbale 

eJlktov" non ricorre in composizione. 
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modello, in virtù dell’analogia nella struttura formale; inoltre, proprio in base a questo 

criterio, varie forme in -Vghv~ sono già state affrontate nel capitolo precedente
535

. 

Come per i temi in velare sorda, vengono qui presentati anche quei composti in cui la 

velare sonora è preceduta da liquida o nasale, tra i quali una classe particolarmente degna 

di nota è rappresentata dai composti in -erghv~. 

 
-fleghv~ < flevgw I composti in -fleghv~ costituiscono un’altra classe di forme dotate fin 

dagli esempi più antichi di significato attivo, creata a partire da un ‘prototipo’ omerico, che 

però, come si vedrà, non fornisce un modello particolarmente produttivo. In un passo 

dell’Iliade (21.465) occorre, al nominativo plurale (zaflegeve"), la forma zafleghv~, 

‘pieno di fuoco, ardente’, che costituisce il più antico composto derivato del verbo flevgw 

‘infiammare, accendere’ e, in senso intransitivo, ‘infiammarsi, bruciare, brillare’
536

. 

Proprio a quest’ultimo valore sono riconducibili sia zafleghv~ 
sia i rimanenti composti in -

fleghv~, noti a partire dal V-IV a.C.; un eventuale valore passivo risulta difficile da 

determinare, dal momento che in nessuna di queste forme compare un PM in funzione di 

agente; l’oscillazione tra ‘che brucia’ e ‘bruciato’, che spesso compare nelle traduzioni, più 

che esprimere l’opposizione attivo-passivo (‘bruciato da’) attua una distinzione tra un 

processo in corso di svolgimento e un processo già ultimato (con il risultato che ne 

consegue). L’unico aggettivo dotato di significato transitivo è kosmofleghv~ ‘che incendia 

il mondo’, hapax in Giovanni il Retore (Proleg. 14.395.7). 

I composti in -fleghv~ costituiscono un gruppo poco numeroso; oltre alle forme già 

citate, sono attestati nel V-IV a.C. purifleghv~ ‘infiammato/fiammeggiante di fuoco’
537

 ed 

ejpifleghv~ ‘infiammato’, cui si aggiungono nel IV d.C. ajeifleghv~ ‘sempre ardente’ 

(solo in Gregorio di Nazianzo) e due creazioni di Nonno di Panopoli (ejrifleghv~ ‘molto 

ardente’, oJmofleghv~ ‘che brucia assieme’ e ajfleghv~, nei significati di ‘che non arde’ e 

‘non infiammato’
538

). Inoltre, anche l’uso di questi composti appare assai limitato: essi 

ricorrono quasi esclusivamente in poesia e, nell’ambito della prosa, compaiono come 

termini tecnici del lessico medico (purifleghv~ nell’accezione di ‘infiammato’ in 

Ippocrate, Sorano, etc. ed ejpifleghv~ in Arist. Physiogn. 812a.25)
539

; tale distribuzione 

corrisponde a quella osservabile per il verbo flevgw, tipicamente poetico, e i suoi composti 

con preposizione (ejpiflevgw, kataflevgw, periflevgw)
540

, impiegati invece anche in testi 

di prosa.  

Varie sono le motivazioni che possono aver limitato la diffusione di tali forme, 

innanzitutto la forte connotazione poetica di flevgw, che può aver favorito al contrario i 

                                                      
535 Vd. supra, cap.2, pp. 37ss. Si ricorda inoltre che la terminazione -eghv~ è caratteristica anche di alcuni 

gruppi di possessivi (p. es. -steghv~ < stevgo"). 
536 L’aoristo p. forte ejflevghn è più tardo dei composti; in Omero si trova ejflevcqhn. La creazione del 

sostantivo neutro flevgo" può derivare da una reinterpretazione dei composti in -fleghv" come possessivi 

(vd. Meissner 2006, p. 88 “Compounds  in -fleghv" could be easily understood as ‘full of fire’ and thus have 

given rise to flevgo"”); Chantraine, al contrario, ritiene i composti in -fleghv" derivati di flevgo", vd. DELG 

s.v. flevgw. 
537 In Euripide (Ba. 1019) è attestata la forma puriflevgwn. 
538 Per il primo significato vd. p. es. D. 40.475, per il secondo D. 45.346.  
539 Anche il verbo ejpiflevgw conosce un’analoga specializzazione. 
540 La possibilità di utilizzare il participio dei verbi composti può aver forse rppresentato un ostacolo alla 

creazione di aggettivi in -fleghv" con PM preposizionale. 
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derivati di kaivw (tra cui le forme sigmatiche in -kahv~); a ciò va aggiunta la presenza di 

diversi aggettivi in -flekto", con significato oscillante tra attivo-intransitivo e passivo (p. 

es. hJmivflekto" ‘semibruciato’ o pavmflekto" ‘infiammato, ardente’). In genere però, 

come nota Chantraine, i composti ricavati da fleg- flog- non sono molto numerosi in 

rapporto alla produttività di questa stessa base; si possono ricordare, per esempio, gli 

‘artificiali’ kataflexivpoli" ‘che mette a fuoco una città’ (AP 5.2.1) e puropemyivflogo" 

‘che manda scintille di fuoco’, oltre a vari composti possessivi con SM -flogo" -flox (p. 

es. ajvflogo" ‘senza fiamma’ e kallivflox ‘che brucia in modo propizio’)
541

. 

 
-hleghv~ < ajlevgw Un altro piccolo gruppo di composti attivi di attestazione già omerica è 

costituito dagli aggettivi in -hleghv~ da ajlevgw ‘preoccuparsi, aver cura’, verbo adoperato 

solo al presente. Anche le forme in -hleghv~ sono dunque ricavate direttamente dal tema 

verbale (ajleg- > -hleg- con allungamento della vocale iniziale in composizione), e 

portano un’ulteriore conferma dell’allentamento del legame tra composti sigmatici e 

presenza di un aoristo in -h-. In Omero sono attestate ben tre forme (ajphleghv~ come 

avverbio in -w", dushleghv~, tanhleghv~542
), cui si aggiunge in età imperiale 

ajnhleghv~543
, che ricorre in un passo del grammatico Erodiano (De Pros. 79.23) e in 

numerosi versi di Quinto Smirneo (p. es. 1.226 e 2.75), dal quale è probabilmente 

adoperato come variante (più chiara sul piano semantico) degli omerici ajphleghv~ e 

tanhleghv~. Nonostante la presenza di differenti elementi come PM (ajn-, ajp-, dus-, 

tan-), tutti questi composti esprimono il medesimo significato, vale a dire ‘spietato, 

crudele, doloroso’ (detto soprattutto della morte e della guerra), e sono pertanto da 

considerare attivi-intransitivi.  

Ancor più dei composti in -fleghv~, queste forme sono connotate in senso poetico; 

questo dato, assieme alla scarsa trasparenza sul piano formale, ha fatto sì che tale famiglia 

non abbia conosciuto un grande sviluppo, e sia costituita da poche forme cristallizzate 

nell’uso poetico
544

.   

 

-qelghv~ < qevlgw Poco numerosi sono pure i composti in -qelghv~, ricavati a partire 

dall’età imperiale dal verbo poetico qevlgw ‘incantare, affascinare’
545

, adoperato già in 

Omero. Si tratta dunque di forme secondarie, create quando la derivazione di composti 

deverbali sigmatici era un fenomeno ormai consolidato.  

Gli esempi più antichi sono probabilmente luroqelghv~ ‘affascinato dal suono della 

lira’ in AP 9.250.3
546

 e poluqelghv~ ‘che affascina’, in un inno a Iside attestato in 

                                                      
541 I composti con SM -flox sono due soltanto (kallivflox, ejvmflox), mentre quelli in -flogo" una decina 

(vd. Buck-Petersen, p. 628). 
542 Nel GI viene (erroneamente) indicato levgw come verbo da cui deriverebbe questa forma (cfr. mikro-

leghv" ‘che parla poco’ in Eustazio di Tessalonica, coniato come opposto di tale aggettivo).  
543 Lascio da parte ejnhleghv", attestato solo in Esichio e glossato come ejn ejpiqumiva/ w[n. 
544 Il verbo ajlevgw non costituisce affatto una base produttiva per la derivazione; come esempio di derivato si 

può ricordare il verbo ajlegivzw. La difficoltà di interpretare le forme in -hleghv" è provata anche 

dall’istituzione di una connessione secondaria con ajvlgo" e i suoi derivati (vd. DELG s.v. ajlevgw).  
545 qevlgw ricorre anche in Platone e nella prosa tarda (vd. LSJ s.v. qevlgw). 
546 L’autore di questo epigramma (Honestus) va probabilmente collocato nel I a.C., ma la datazione rimane  

incerta.  
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un’epigrafe datata al periodo augusteo (IG 12.5.739). A questi si aggiungono poche altre 

forme di IV-V d.C.: panqelghv~ ‘che incanta tutto’, frenoqelghv~ ‘che incanta il cuore’ e 

ajqelghv~, adoperato da Nonno di Panopoli sia in senso passivo (‘non placato’, vd. D. 

36.470) sia attivo (‘che non ha il potere di placare’, vd. D. 12.261)
547

. 

Con la cronologia tarda di questi composti si accorda anche la loro ambivalenza 

semantica, per cui la base qelg- può essere utilizzata per ricavare composti sia attivi 

(anche transitivi, con PM in funzione di oggetto, come panqelghv~ e frenoqelghv~) sia 

passivi. 

Prima che nelle forme sigmatiche, qevlgw era già stato impiegato come PM (qelxi-) in 

alcuni composti poetici attestati per la prima volta nel V a.C., qelxivmbroto" ‘che incanta i 

mortali’ (B. Ep. 5.175), qelxiephv" ‘dalle parole avvincenti’ (B. Dith. 15.48) e qelxivfrwn 

‘che incanta il cuore’ (E. Ba. 404)
548

, a cui vanno aggiunte due forme più tarde, qelxivnoo" 

‘che avvince l’animo’, qelxivpikro" ‘dolce e aspro’ e qelximelhv" ‘che incanta con la 

musica’ (attestato per via epigrafica in IG 3.400). Rispetto a questi aggettivi, tutti attivi, i 

composti sigmatici offrono la possibilità di esprimere un significato passivo. 

Oltre alle forme riportate, non sono attestati ulteriori composti derivati da qevlgw, base 

che dunque non si presta particolarmente alla composizione
549

. 

 

-erghv~ ourghv~ < e[rdw Una classe particolarmente importante è rappresentata dai 

composti in -erghv" -ourghv", riconducibili alla medesima famiglia del verbo ejvrdw ‘fare’ e 

del sostantivo ejvrgon ‘opera’, dai quali si sviluppa un elevato numero di derivati. Oltre che 

da un’ampiezza considerevole (circa una quarantina di aggettivi) e da una straordinaria 

continuità di attestazioni, che vanno dal miceneo fino al greco bizantino, i composti in -

erghv" -ourghv" sono interessati da sviluppi formali e semantici assai complessi, in cui un 

ruolo determinante è stato svolto dalle parallele classi di composti tematici in -ergov" -

ourgov"550
.  

In primo luogo, le forme in -erghv" testimoniano l’antichità del processo di derivazione 

di aggettivi sigmatici a partire da basi verbali
551

, in quanto l’esempio più antico è attestato 

già in miceneo: si tratta di ke-re-si-jo we-ke (*Krhsio-üerghv") ‘fatto a Creta’ (PY Ta 

641.1), forma dotata di significato passivo con PM costituito da un etnico indicante il 

luogo di fabbricazione/provenienza dell’oggetto cui si riferisce; questo tipo di struttura 

(SM passivo preceduto da etnico) si trova riprodotta in vari composti attestati nel greco di 

                                                      
547 Anche le due prime forme citate sono impiagate da Nonno; frenoqelghv~ ricorre anche in un inno del 

filosofo Proclo (3.17) e in AP 4.69.1.  
548 Tutte e tre questi aggettivi vengono ripresi da Nonno di Panopoli.  
549 La connessione di ajselghv" ‘insolente, grossolano’ a qevlgw è dubbia, vd. DELG s.v. qevlgw; si possono 

infine citare come ulteriori derivati, anche se non composti, i due nomina agentis qelkthvr e qevlktwr 

‘incantatore’.  
550 L’analisi dei composti in -ergov" -ourgov" è stata svolta in modo dettagliato in Bader 1965; il capitolo 

della monografia dedicato ai composti sigmatici (pp. 163-73) costituisce il riferimento per quanto verrà 

esposto in seguito e a esso si rimanda per una trattazione più dettagliata. 
551 Vd. Meissner 2006, p. 198 “it would appear that already in Myc. deverbative s-stem compounds could be 

derived directly from what was understood to be the verbal root”. L’autore inoltre sottolinea il carattere 

sorprendente del grado e nel SM, in luogo dell’atteso grado zero, e porta come possibile termine di confronto 

il ciprota e-ve-re-xa (everxa). 
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età storica
552

, sia con SM -erghv" (Kariko-, Lukio-, JRhneio-) sia con SM -ourghv" ( 

jAttik-, Milhsi-, Naxi-, Thi-, ktl), e forma dunque il nucleo più antico di tale classe di 

composti
553

. 

 A questa tipologia si aggiunge nel greco omerico un aggettivo con PM costituito da un 

prefisso, eujerghv" ‘ben lavorato’, attestato in vari passi dell’Iliade come epiteto di oggetti 

(p. es. di un carro in 5.585, di una nave in 24.396); anche questa forma è passiva e si 

oppone funzionalmente al corrispondente tematico eujergov" ‘che lavora bene’
554

, che 

ricorre a partire dall’Odissea (p. es. 11.434). Va comunque notato che queste due forme 

progressivamente entrano l’una nel dominio nell’altra: da un lato, infatti, eujergov" è attesto 

a partire dal V a.C. con significato passivo (vd. p. es. Hdt. 3.24.7), dall’altro anche 

eujerghv" conosce degli impieghi in senso attivo (‘efficiente, efficace’), sebbene solo in 

epoca a tarda (vd. p. es. Sor. 2.61). Oltre a eujerghv", anche poluerghv" è attestato in 

entrambi i valori, attivo ‘che lavora molto’ (AP 7.400.1) e passivo ‘molto lavorato’ 

(Antioch. Astr. in Cat.Cod.Astr. 1.111), allo stesso modo della corrispettiva forma tematica 

poluvergo" (possessivo). I rimanenti composti, invece, non presentano ambiguità o 

sviluppi semantici particolari, e si presentano o come passivi o come attivi. 

Sebbene la maggior parte dei composti in -erghv" abbiano significato passivo
555

, la 

presenza di forme attive risulta comunque tutt’altro che trascurabile. Lo sviluppo di un 

significato attivo è, per questo gruppo, una novità che si afferma a partire dal V-IV a.C., 

secoli in cui, come si è avuto modo di osservare in più occasioni, ha inizio il processo di 

accrescimento delle forme in -hv" deverbali, cui si correla l’estensione del valore attivo; 

pertanto, dal punto di vista semantico, gli aggettivi in -erghv" si inseriscono all’interno di 

tendenze linguistiche più generali. I composti attivi sono in gran parte intransitivi e 

presentano come PM preposizioni (p. es. sunerghv" ‘che lavora assieme’ o ejnerghv" 

‘attivo, efficace’), prefissi (p. es. ajerghv" ‘che non lavora’), avverbi (tacuerghv" ‘che 

lavora velocemente’) e aggettivi usati avverbialmente (p. es. ojligoerghv" ‘che lavora 

poco’
556

). Nel caso di PM sostantivale, quest’ultimo svolge funzioni di vario tipo, dallo 

strumentale (doloerghv" ‘che opera con l’inganno’), locativo (aJlierghv" ‘che lavora in 

mare’) al moto a luogo figurato di liqoerghv" ‘che trasforma in pietra’; in un solo caso il 

sostantivo è oggetto del SM -erghv", che risulta in tal modo adoperato in senso transitivo, 

ovvero doroerghv" ‘che lavora pelli’ (Man. 4.320).  

Mentre i composti con PM costituito da aggettivo, prefisso o preposizione sono 

frequenti anche nelle opere di prosa (filosofia, storia, botanica), quelli con PM sostantivale 

                                                      
552 Vd. Bader 1965, p. 167 “On notera de plus que, comme indication de provenance avec un ethnique au 

premier membre, *Krhsio-üerghv" serait l’ancêtre de termes assez nombreux au premier millénaire, 

constitués exactement de la même façon”. 
553 Tale struttura risulta caratteristica delle forme in -hv" e non compare negli aggettivi tematici. 
554 La probabile recenziorità della forma in -ergov" è ritenuta da Bader un problema; piuttosto che come un 

nome d’agente, la studiosa propone di interpretare eujergov" come un possessivo (‘dalle belle azioni’), vd. 

Bader 1965, p. 119. 
555 Ciò si verifica con ogni tipo di PM: prefisso (euj-), avverbio (eujqu-), aggettivo (kain-, lept-) o sostantivo 

(cruso-); tuttavia, va evidenziata l’assenza di composti passivi con PM preposizionale. 
556 Forme come ojligoerghv" o kakoerghv" sono però in parte ambigue: il PM infatti, oltre che come 

avverbio (‘che lavora poco’, ‘che lavora male’) potrebbe essere inteso anche come oggetto (‘che fa poche 

cose’, ‘che commette il male’). Per altri casi in cui l’interpretazione del PM aggettivale rimane dubbia, vd. 

infra, p. 150. 
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risultano invece peculiari della poesia, in particolare dell’epica di età tardo-imperiale 

(Oppiano di Anazarbo, Oppiano di Apamea e Manetone); in questo caso, come evidenziato 

da F. Bader, l’impiego della forme in -hv" si lega alla necessità di rendere un ritmo 

dattilico
557

. 

L’analisi delle forme sigmatiche non può prescindere da un confronto con i composti 

tematici in -ergov" -ourgov" ed -ergo", siano essi bahuvrihi o aggettivi di origine verbale, 

effettuato in modo puntuale da F. Bader
558

. Secondo la studiosa, la coppia omerica 

eujerghv" eujergov" indica la base su cui deve essere effettuata la classificazione dei 

composti successivi, per cui il valore passivo risulta prevalente per i composti in -erghv", 

mentre quelli tematici sono in gran parte attivi o portatori di entrambi i valori. Se in molti 

casi le due diverse formazioni realizzano effettivamente un’opposizione passivo-attivo (p. 

es. linoerghv" ‘fatto di lino’/linourgov" ‘che lavora il lino’), esiste tuttavia un piccolo 

gruppo in cui il termine in -ergo" che doppia una forma in -erghv" è passivo come 

quest’ultimo; in tal caso la forma in -hv" è in genere posteriore, ed è rifatta su quella 

tematica per precisarne il valore passivo
559

 (p. es. hJmierghv" hJmiergov"). Al contempo, vi è 

un gruppo di composti cui non corrisponde alcuna forma tematica, formato dagli aggettivi 

con PM costituito da etnico, ai quali si affiancano pochi altri esempi (eujqu-, la-, mulo-, 

pan-, porfuro-). 

 Venendo invece ai composti in -erghv" attivi, la studiosa distingue tra forme impiegate 

nei versi dattilici (per le quali vd. supra) e una serie di aggettivi che non hanno un impiego 

metrico particolare: queste ultime corrispondono per significato a una forma tematica più 

antica (p. es. sunerghv" sunergov", ejnerghv" ejnergov") e sono create a partire dai verbi 

denominativi in -ergevw560
. Il significato attivo è invece un fatto assolutamente minoritario 

nei composti in -ourghv", che, con le eccezioni di ajlhqourghv" ‘che agisce sinceramente’ 

(Heracl. All. 67) e megalourghv" ‘che compie grandi azioni’, sono tutti passivi, spesso con 

PM costituito da etnico
561

.  

Il confronto con i composti in -ergov" -ourgov" permette inoltre di chiarire la duplice 

foggia (-erghv" -ourghv") con cui si presenta il SM anche negli aggettivi sigmatici e il fatto 

che raramente un aggettivo è attestato sia con l’uno sia con l’altro SM
562

. Infatti, tra la serie 

tematica e quella sigmatica, inizialmente distinte per vocalismo e valore, ha luogo una vera 

e propria ‘collisione’, da cui derivano due innovazioni, una formale e una semantica: la 

prima consiste nella creazione di -ourghv" accanto -erghv", che, come testimonia il 

                                                      
557 Vd. Bader 1965, p. 170. Si può inoltre evidenziare la presenza di aggettivi in -erghv" -ourghv" in alcune 

attestazioni epigrafiche, p. es. mesalourghv" in  IG 2 2.1524.189 e kakoerghv" in IG 12(5).229.15. 
558 Per quanto segue vd. Bader 1965, pp. 168ss. 
559 Vd. Bader 1965, p. 168; fra gli esempi, viene citata anche la coppia duvsergo" duserghv": tuttavia, anche 

duserghv" è attestato in Plutarco con significato attivo (‘che impedisce l’azione’). 
560 Vd. Bader 1965, p. 170. 
561 La presenza di una classe di forme sigmatiche fa sì che la distinzione tra attivo e passivo sia affidata nei 

composti di questa famiglia non tanto a mezzi sovrasegmentali (differenziazione nell’accento) quanto, 

piuttosto, all’impiego di meccanismi di derivazione differenti (forme tematiche in -orgov" -ergov" attive, in -

hv" passive); vd. Bader 1965, pp. 180-1. Interessante è inoltre l’opposizione tra l’attivo liqoerghv" (‘che 

trasforma in pietra’) e il passivo liqourghv" (‘fatto di pietra’). 
562 Ciò si verifica solo con aJlierghv" aJlourghv" e Lukiourghv" Lukioerghv"; quest’ultima coppia pone 

particolari problemi dal punto di vista della tradizione (vd. Bader 1965, p. 172). 
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miceneo, costituisce la forma più antica, sul modello di -ergov" -ourgov"; la seconda, che 

consegue dall’istituzione di tale parallelismo, produce invece un mutamento nel 

significato, per cui i composti in -erghv" acquistano la possibilità di essere impiegati in 

senso attivo, soprattutto in epoca tarda e sotto l’influenza dei fattori della derivazione e 

della prosodia
563

. 

Questi composti risultano dunque significativi non solo perché provano l’antichità del 

tipo sigmatico deverbale ma anche perché mostrano la complessità dei mutamenti che 

interessano alcune classi particolari, esposte a fenomeni di interferenza e sovrapposizioni 

con derivati della stessa base, nei quali aspetto semantico e formale non sempre risultano 

facilmente separabili.   

 
-sterghv~ -storghv~ < stevrgw Caratterizzato da un SM assai simile ai composti in -

erghv~ è invece ajsterghv" (< stevrgw ‘amare’), attestato per la prima volta nel V a.C. in 

due passi di Sofocle
564

, con significato attivo ‘privo di amore, implacabile’ (Aj. 776) e 

passivo ‘penoso, insopportabile’ (OT 229). In seguito, questa forma ricorre in poesia 

soltanto in Licofrone (p. es. Al. 311), ma, d’altro lato, la si trova impiegata nella prosa 

medica a partire da Ippocrate (p. es. Gland. 16.14), dove acquista il valore di ‘repellente’. 

Accanto ad ajsterghv~ è attestato con medesimo significato anche l’aggettivo tematico 

ajvstorgo" (vd. p. es. Aeschin. 2.146). Un’ulteriore forma sigmatica è invece 

teknostorghv~ ‘pieno di amore filiale’, che presenta il grado forte proprio dei composti in 

-o"; si tratta di uno hapax attestato per via epigrafica (TAM 2.235)
565

.  

Il fatto che non si costituisca una classe produttiva di composti sigmatici è forse dovuto 

alla presenza degli aggettivi in -storgo", anche se neppure questi ultimi sono 

particolarmente numerosi (vd. Buck-Petersen, p. 629 aj-, qeo-, kata-, oJmo-, ajpo-, 

ktl)
566

.  

 

La compresenza tra una classe di composti tematici con grado forte della ‘radice’ e 

poche forme sigmatiche si verifica anche con due derivati di fqevggomai ‘emettere un 

suono/risuonare’, ajfqegghv" ‘che non parla’ (AB 473/Ag. Bek. 473) e polufqegghv" 

‘dai molti suoni’ (Cyran. 5), che corrispondono rispettivamente ad ajvfqoggo" e 

poluvfqoggo". Si ripropone dunque una situazione simile a quanto si è già potuto 

osservare per alcune forme cui corrisponde un aoristo in -h- (p. es. polusperhv", 

polufqerhv"), per cui la presenza di derivati regolarmente costruiti sul grado o limita 

fortemente la creazione di una parallela classe di composti sigmatici. 

                                                      
563 Vd. Bader 1965, p. 173 “Il devient alors plausible d’expliquer -ourghv" par l’analogie de -ourgov": le 

parallélisme de -erghv" et de -ergov", ainsi que l’équivalence fonctionelle entre -ourgov" et -ergov" oxyton 

ont entraîné -ourghv" à côté de -erghv". Le parallélisme n’est pas seulement dans la forme mais aussi dans 

l’emploi (p. es. Sofocle liqourghv" perché usa come forma tematica  -ourgov"). La création de -ourghv" à 

côté de -erghv" est donc liée à l’existence de deux formes thématiques de noms d’agent, -ourgov" et -ergov"; 

mais le rapport entre les deux termes de chaque série est, de l’une à l’autre, inverse: ce qui est ancien, c’est -

ourgov" (*< -o-orgov") et -erghv"; -ergov", en tant que second membre de nom d’agent actif, et -ourghv" sont 

analogiques”; vd. anche p. 177 “De cette collision entre la série des thématiques et celle des thèmes en -s- 

sortirons deux innovations”. 
564 Cfr. l’eschileo ajstevrganwr ‘che non ama gli uomini’ (Pr. 898). 
565 ajstorghv" in An. Ox. 1.50 invece combina la flessione atematica con il vocalismo di ajvstorgo". 
566 Come PM, stevrgw ricorre solo in stergoxuvneuno" ‘che ama la propria consorte’. 

javascript:%20void%200;
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2.3 Aspirata 

Il nucleo più consistente di questo insieme è costituito dagli aggettivi in -Cechv", per i 

quali è possibile notare una coesione formale maggiore rispetto ai temi finora esaminati; a 

essi si aggiungono due importanti gruppi che presentano come SM rispettivamente -hchv" e 

-auchv". 

 
2.3.1 -Cechv" 
-echv" < ejvcw I composti in -echv" < ejvcw (‘avere, tenere’)

567
 costituiscono una classe in 

cui l’antichità delle prime attestazioni (Omero) si accompagna a tratti considerati 

innovativi per le forme sigmatiche, ovvero l’origine deverbale non supportata da un aoristo 

in -h- e la presenza di un significato attivo originario; inoltre, gli aggettivi in -echv" 

sembrano ricavati dal tema verbale puro a grado normale − in questo caso coincidente con 

il tema del presente − con l’aggiunta del suffisso *-es-. Questa classe presenta dunque le 

medesima caratteristiche già rilevate in precedenza per altri gruppi di composti.  

La prima forma attestata è sunechv" ‘continuo, ininterrotto’ (lett. ‘che si tiene assieme’), 

che ricorre in un passo dell’Iliade (12.26; neutro sunecev" in funzione di avverbio) e 

dell’Odissea (9.74)
568

. Alla forma omerica si aggiungono nel V a.C. prosechv" ‘vicino, 

prossimo’ (Erodoto, Tucidide) e nounechv" ‘saggio, intelligente’ (lett. ‘che ha 

senno/intelligenza’) in E. fr. 1132.48 N. A questi si sommano poche altre forme con PM 

preposizionale, per esempio diechv" ‘non continuo’ (formato come opposto di sunechv") e 

uJperechv" ‘che è in più o di troppo’
569

.  

I composti in -echv" dunque, per quanto ampiamente attestati
570

, non sono 

particolarmente numerosi, e costituiscono, con l’eccezione di nounechv", un gruppo 

omogeneo sul piano formale e semantico: essi infatti hanno PM costituito da preposizione 

(anche doppia o preceduta da aj- privativo) e, in accordo con tale tipologia di PM, 

presentano un significato attivo che corrisponde all’utilizzo intransitivo di ejvcw (‘tenersi, 

stare, essere’)
571

. nounechv" invece si distingue per il fatto di essere l’unico composto con 

PM sostantivale in funzione di oggetto: il suo valore è dunque attivo-transitivo e, tra le 

varie possibili per ejvcw, esprime la nozione di ‘avere, possedere’. La struttura e il 

significato, pertanto, accomunano nounechv" a un’altra classe ‘regolare’ di composti 

derivati da ejvcw, i sostantivi e gli aggettivi in -oco" (anche -ouco" -wco"), costruiti sul 

grado forte della radice, anch’essi attestati a partire da Omero (p. es. hJnivoco" ‘colui che 

tiene le redini’). Questi ultimi, infatti, se da un lato possono avere PM preposizionale (e in 

                                                      
567 L’origine deverbale di queste forme è riconosciuta anche da Chantraine, vd. DELG s.v. ejvcw. 
568 In Omero è attestato anche il verbo corrispondente sunevcw. 
569 Alcuni composti con preposizioni si presentano anche nella forma negativa, ricavata con l’anteposizione 

di aj-privativo (p. es. ajprosechv", ajsunechv"). 
570 Per esempio, forme come prosechv" e nounechv" sono utilizzate correntemente anche da autori di età 

bizantina inoltrata.  
571 Vd. DELG s.v. ejvcw “comme tous les verbes «avoir» exprime un rapport de possession et constitue «être 

à»  renversé. De là viennent les emplois intransitifs […] et même les locutions exprimant l’état physique ou 

mental”. 

Rispetto al verbo composto corrispondente (p. es. prosevcw, uJperevcw, ktl), questi aggettivi presentano 

un significato più circoscritto; in essi dunque non si trovano riprodotti tutti i valori del verbo con cui 

condividono il PM. I composti in -hv" costituiscono inoltre la base per ulteriori derivati (p. es. prosevceia, 

sunevceia, ma anche nounevceia).  
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questo caso hanno significato intransitivo, p. es. ejvxoco" ‘eccellente’, o passivo, p. es. 

kavtoco" ‘che è trattenuto’
572

), al tempo stesso ammettono come PM anche sostantivi che 

costituiscono l’oggetto del SM nel significato di ‘che possiede, che tiene’
573

; tale struttura è 

di fatto la più frequente in questo tipo di composti, e ne garantisce la produttività sul lungo 

periodo
574

. Va inoltre precisato che i composti tematici con PM preposizionale non 

equivalgono sul piano semantico alle forme in -echv" con medesimo PM: mentre ejvxoco", 

perivoco" e ujpevroco" esprimono in modo metaforico una nozione di eccellenza (derivata 

dal valore ‘essere sopra’), ejxechv", periechv" e uJperechv" invece aderiscono 

maggiormente al significato base del verbo
575

. In ogni caso è possibile osservare una 

suddivisione piuttosto ben definita tra i composti tematici e quelli in -hv", selezionati per 

esprimere l’intransitività e frequentemente adoperati come avverbi. La creazione di una 

classe di aggettivi sigmatici (più recenti rispetto quelli in -oco")
576

 risponde probabilmente 

alla necessità di affidare l’espressione di un determinato significato della base verbale a 

forme differenti rispetto a quelle già esistenti, per evitare che queste ultime accumulassero 

troppi valori (con la conseguente ambiguità semantica).  

I composti in -echv" si mostrano particolarmente selettivi dal punto di vista del 

significato, e, inoltre, non sono interessati da evoluzioni né in senso attivo-transitivo (con 

l’eccezione citata) né passivo: mentre il primo, come si è visto, è espresso dalle forme in -

oco", nonché da alcuni composti con PM ejce-577
, il secondo invece è riservato agli 

aggettivi verbali in -sceto" (p. es. ajvsceto" ‘che non si può tenere, incontrollabile’) ed -

ekto" (p. es. ajnektov" ‘sopportabile’)
578

. In questo caso, il nuovo gruppo di composti 

venutosi a creare non si configura come una semplice alternativa a classi già esistenti, ma 

possiede fin dall’inizio un proprio spazio semantico ben definito, che delimita fortemente 

le possibilità di sviluppi successivi
579

.  

 

La terminazione -echv" si ritrova poi, preceduta da suono consonantico, in due piccoli 

gruppi di composti (-trechv", -brechv") e in una forma isolata (pandechv"). 

pandechv" ‘che riceve, comprende o contiene tutto’ è l’unico composto sigmatico derivato 

da devcomai (‘ricevere’); esso sembra ricavato direttamente dal tema verbale così come 

compare al presente e possiede un valore attivo-transitivo. pandechv", attestato per la 

                                                      
572 Questo è il significato nelle attestazioni più antiche (Eschilo, Sofocle); in seguito, kavtoco" acquisterà un 

valore attivo, ‘che trattiene saldamente’ (Plutarco, VT), vd. GI s.v. kavtoco". 
573 Secondo Chantraine, ‘trattenere, possedere’ corrisponde al significato originale di ejvcw, mantenuto in 

forme di presente come ijvscw, vd. DELG s.v. ejvcw. 
574 In Buck-Petersen (pp. 484 e 487-8) varie forme sono indicate come bizantine. 
575 Una parziale sovrapposizione sembra verificarsi solo per la coppia sunechv"/suvnoco"; quest’ultimo 

infatti, che presenta come primo significato ‘unito assieme’, può significare sia ‘adatto, conveniente’, sia 

‘ininterrotto’.   
576 Mentre in Omero sunechv" è una forma isolata, i composti in -oco" costituiscono già un gruppo ben 

definito. 
577 Vd. p. es. ejcevfrwn ‘assennato’ o ejcevmuqo" ‘che trattiene la parola’. 
578 A. Blanc ha posto in evidenza la differenza di significato tra le forme in -echv", -ferhv" (attive) e gli 

aggettivi verbali passivi  -ekto", -ferto", vd. Meissner 2006, p. 210 n.16. 
579 Si può qui ricordare la presenza di due composti in diwchv" ‘che trasporta due’ (Pherecr. fr. 3.1 K-A) e 

prowchv" ‘che si impenna dalla parte superiore’, attestato come glossa in Esichio; entrambe le forme 

possono essere ricondotte a üevcw ‘trasportare’. 
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prima volta nel V-IV a.C.  (Pl. Ti. 51.a.7), fa parte del linguaggio della filosofia, e ricorre 

per esempio in Aristotele, Plutarco e, in età tardo-antica, Proclo, Damascio e Simplicio
580

. 

Se dunque si considera che dalla stessa radice di devcomai vengono ricavati numerosi 

composti (aggettivi verbali in -dekto", composti in -doko", assai numerosi, e -devgmwn), è 

possibile che questa forma isolata sia stata creata appositamente come termine filosofico, e 

che la scelta della flessione atematica sia funzionale a mantenere una distinzione con 

pavndoko", specializzatosi nel significato di ‘ospitale’ (lett. ‘che accoglie tutti’). Come 

dunque si è visto per i composti in -echv", la creazione di nuovi aggettivi (che adottano un 

modello flessionale differente) può essere giustificata in base alla volontà di far 

corrispondere alle differenze semantiche una differenziazione formale. 

-brechv" -brachv"581 < brevcw Le poche forme in -hv" derivate da brevcw ‘bagnare, 

inumidire, immergere’ hanno solo significato passivo (‘bagnato’) e presentano come PM 

un sostantivo indicante ciò da cui si è bagnati/in cui si è immersi (ejlaio-, qalasso, wjo-); 

questi composti sono tardi e attestati esclusivamente nella prosa medica e negli epigrammi. 

-trechv" < trevcw Dalla base del verbo trevcw ‘correre’ vengono invece ricavati alcuni 

composti con SM -trechv", che, oltre a essere tutti attivi-intransitivi come il verbo da cui 

derivano, sono in genere caratterizzati da un significato traslato/metaforico, corrispondente 

alla nozione di ‘essere attivo, essere pronto’ espressa anche dal verbo composto ejntrevcw 

(lett. ‘correre in, muoversi liberamente’). ejntrechv" dunque significa ‘abile, diligente’ (p. 

es. Pl. Res. 537.a.10; è attestato anche il contrario, ajnentrechv"), mentre kakentrechv" 

‘furbo, maligno’ (lett. ‘attivo nel male’)
582

; eJtoimotrechv" invece, hapax in Niceta 

Coniate, viene invece impiegato per esprimere una predisposizione particolare per un 

determinato ambito/oggetto (to; aJrpalevon kai; pro;" kevrdo" eJtoimotrece;" tw'n ajndrw'n). 

Il significato di ‘correre’ risulta invece espresso in una forma attestata per via epigrafica 

(IG 2
2
.463.73, datata al IV a.C.), eujqutrechv" ‘che corre dritto’ (kai; pohvsa" ka[n]qhvlion 

[ejk]dorwv[s]ei phlw`i hjcurwmevnw[i plavto" eujq]utrece;" uJvyo" te[t]avrwn stoivcwn). 

Oltre che in questi aggettivi, trevcw compare come PM in trecevdeipno" ‘che corre a 

un banchetto’ (attestato per la prima volta in Plutarco). Il grado forte caratterizza invece i 

composti di trocov" ‘che corre’, per esempio eujvtroco" ‘agile, rapido’ o perivtroco" ‘che 

corre intorno, i.e. circolare’
583

.  

Tutti questi composti sono ricavati da una delle due basi lessicale (trec- troc-) che in 

greco indicano l’azione di ‘correre’; all’altra, da cui derivano l’aoristo drameiǹ e il 

sostantivo drovmo", sono invece da ricondurre varie forme nominali in -dromo" (p. es. 

bohdrovmo", ojreidrovmo") e un unico aggettivo sigmatico, palindromhv" ‘ricorrente’, 

attestato in Aret. SA. 2.9.3.6, forse sorto come retroformazione dal più antico verbo 

palindromevw. 

                                                      
580 pandechv" ricorre anche nell’opera del filosofo pitagorico Ocello, collocabile tra II-I a.C., anche se per la 

tradizione l’autore fu uno dei più antichi seguaci di Pitagora. 
581 Questi composti sono attestati  sia con l’uno sia con l’altro SM; brevcw presenta varie forme di aoristo 

passivo (ejbrevcqhn, ejbravchn, ejbrevchn). 
582 Da questi due aggettivi vengono ricavati i sostantivi ejntrevceia ‘abilità, diligenza’ e kakentrevceia 

‘furbizia, malignità’ (quest’ultimo piuttosto frequente negli autori cristiani). kakentrechv" è attestato con 

sicurezza in Polibio, ma si tratta forse di una forma adoperata già da Epicarmo di Siracusa (vd. Lex. Seg. 

kappa.105.19 Kakentrechv"ò ÆEpivcarmo" Polivtai"). 
583 -troco" è anche il SM dei possessivi di trovco" ‘ruota’. 
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Da un verbo di movimento sono ricavati anche quattro composti in -sperchv" < 
spevrcomai ‘slanciarsi, affrettarsi, precipitarsi’

584
, di cui il più antico − ajspercev" 

‘incessantemente’ (n. avverbiale) − è attestato già nell’Iliade (p. es. 4.32); a esso si 

aggiungono nel V-IV a.C. ejpisperchv" ‘affrettato, impetuoso’ e perisperchv" 

‘precipitoso, furioso’ (S. Aj. 982), che conosce un’interessante evoluzione verso il passivo 

(‘reso furioso da’ in Opp. C. 4.218 e Opp. H. 5.145) resa possibile proprio dal significato 

metaforico (‘agitarsi, adirarsi’) assunto da spevrcomai e dai suoi composti. A questo 

gruppo appartiene anche la forma tarda polusperchv" ‘molto diligente, zelante’
585

, che 

compare in Eustazio di Tessalonica e Niceta Coniate. 

Per quanto sia esiguo il loro numero
586

, anche gli aggettivi in -sperchv" rientrano tra le 

classi di composti sigmatici in cui il significato attivo è originario e che non hanno alcuna 

relazione con un aoristo in -h-; piuttosto, come si verifica qui ancora una volta, il SM 

sembra legato al tema del presente (o al tema verbale puro). 

 

2.3.2 -hchv", -auchv" 
-hchv" < *hjvcw? (cfr. hjcevw hjchv) I composti in -hchv" (anche nella forma dorica -achv") 

costituiscono una classe piuttosto numerosa, attestata con notevole continuità da Omero 

fino all’età bizantina. La derivazione di queste forme è con grande probabilità deverbale, 

anche se il verbo da cui vengono ricavate non è attestato direttamente
587

: hjcevw (‘risuonare, 

echeggiare’), infatti, che ricorre per la prima volta in Esiodo (Th. 42), è a sua volta un 

derivato
588

. Nei poemi omerici sono presenti ben tre forme in -hchv", dushchv" ‘mal 

risuonante, di orribile suono’, poluhchv" ‘risonante, dai molti suoni’ e uJyhchv" ‘che 

risuona alto (i.e. dal nitrito acuto, iJvppoi)’589
, che presentano il significato attivo-

intransitivo proprio di tutti i composti di tal gruppo; gli aggettivi in -hchv" costituiscono 

dunque un'altra famiglia che fin dai primi esempi è caratterizzata da un valore attivo che 

rispecchia quello del verbo di partenza. 

Coerente con il significato dei composti risulta la natura degli elementi ammessi come 

PM, in genere prefissi (dus-, ejri-, euj-), preposizioni (ajp-, di-, kat-, peri-, pros-, cfr. i 
                                                      
584 Fatta eccezione per una forma di participio aoristo p. in Pindaro (spercqeiv"), questo verbo è attestato 

solo al presente e all’imperfetto. 
585 Da non confondere con l’antroponimo Poluspevrcwn. 
586 Come scrive Chantraine, quella di spevrcw è una famiglia arcaica che non ha conosciuto grande 

espansione. Secondo lo studioso è possibile ipotizzare dietro gli aggettivi in -sperchv" la presenza di un 

sostantivo neutro *spevrco", la cui esistenza sarebbe avvalorata dall’aggettivo con infisso nasale spercnov" 

‘affannato, frettoloso’; l’alternanza tra radicale sigmatico e derivato in *-no- è infatti antica (vd. DELG s.v. 

spevrcw). 
587 È possibile ipotizzare come base una forma del tipo *hjvcw, vd. Meissner 2006, p. 192. Un’origine 

denominale è esclusa sia da Chantraine sia da Meissner, che sottolineano il carattere secondario del neutro 

h\co"; vd. DELG s.v. hjchv, Meissner 2006, p. 89 e l’osservazione di A. Blanc riportata in Meissner 2006, p. 

178 n.44 “the compounds in -aughv" and -hchv" are verbal in meaning and deverbative in nature ”. In ogni 

caso, non è possibile escludere che alcune forme venissero interpretate come possessivi di hjchv. In un passo 

dell’Iliade è comunque attestato l’aoristo perihvchsen (7.267). 
588 Secondo Chantraine, non è possibile stabilire con certezza se si tratti di un denominativo da hjchv o di un 

deverbale (da una forma non attestata); vd. DELG s.v. hjchv. 
589 Questo aggettivo, che ricorre in due passi dell’Iliade (5.772 e 23.27), viene erroneamente interpretato da 

lessicografi e commentatori (Esichio, pseudo-Zonara, Eustazio, etc.) come equivalente di uJyauvchn. Tecnica 

è invece l’accezione con cui uJyhchv" viene impiegato in Phil. VS 1.25.7, dove indica lo stile ‘ampolloso’. 
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verbi composti corrispondenti), avverbi (uJy-) e aggettivi adoperati avverbialmente per 

precisare la qualità del suono (baru-, kako-, ligu-, ojxu-, polu-, ktl); tra gli elementi 

elencati, solo le preposizioni non sono presenti nei composti omerici. Un PM sostantivale 

compare soltanto in tre composti attestati in età tardo-antica e bizantina, aJlihchv" ‘che 

risuona come il mare’ (hapax in Musae. 26), brontohchv" ‘che risuona come il tuono’ 

(Germ. Const. I) e qeohchv" ‘che risuona di Dio’ (Taras., Theod. Stud.); nei primi due casi 

il PM ha la funzione di un termine di paragone, mentre nell’ultimo indica la sostanza del 

suono/ciò di cui si risuona. Queste tre forme testimoniano non solo l’ampliamento delle 

possibilità degli elementi ammessi come PM, ma anche la persistente produttività delle 

forme in -hchv".  

Accanto agli aggettivi in -hv" è presente una classe di composti possessivi con SM -

hco", più numerosi dei primi e, come questi, produttivi fino all’epoca bizantina (vd. p. es. 

kavllhco" ‘dal bel suono’ in Theod. Stud. Iamb. 10.6). Contrariamente a quanto si è 

riscontrato per altre basi lessicali, dove le forme tematiche sono non solo maggioritarie ma 

al contempo più antiche di quelle sigmatiche, in questo caso il tipo più antico è 

rappresentato dai composti in -hchv", a cui gli aggettivi in -hco" si affiancano solo a 

partire dall’età tardo-ellenistica e imperiale, probabilmente in virtù della creazione e della 

diffusione del sostantivo h\co", -ou, variante di hjchv attestata dal IV-III a.C. (Aristotele, 

Callimaco, etc.)    

-nhchv" < nhvcw Il SM -hchv" si presenta, preceduto da nasale, anche in due aggettivi 

derivati da nhvcw ‘nuotare, fluttuare’, entrambi dotati di significato attivo-intransitivo: 

ajeronhchv" ‘che fluttua in aria’, attestato in Ar. Nub. 337 (oijwnou;" ajeronhcei'"), e 

aJlinhchv" ‘che nuota in mare’, che invece ricorre in vari epigrammi dell’AP (p. es. 6.5.1 

aJlinhceva kwvphn) e in Or. Sib. 3.482. Si tratta dunque in tutti e due i casi di forme 

poetiche in cui il PM sostantivale risulta equivalente a un locativo; anche queste due forme 

appaiono ricavate direttamente dal tema verbale nhc-590
. 

 
-auchv" < aujcevw, aujvch Un’altra classe di composti attivi-intransitivi di cui almeno un 

membro è attestato in Omero è costituita dagli aggettivi in -auchv", appartenenti alla 

famiglia di aujvch ‘vanto’ e aujcevw ‘vantarsi’. La semantica di queste forme è chiaramente 

verbale (‘che si vanta’), ma il processo di derivazione pone alcuni problemi; infatti, né 

aujvch né aujcevw sono presenti in Omero
591

, che pure adopera il composto keneauchv" 

‘vanaglorioso’ (Il. 8.230). Si ripropone dunque una situazione simile a quanto si verifica 

con i composti in -hchv", per i quali si è dovuto ipotizzare la presenza di un verbo primario 

non attestato
592

. 

A partire dal V a.C. sono attestati nuovi composti in -hv", megauchv" ‘pieno di gloria’ 

(Eschilo, Pindaro) e uJyauchv" ‘superbo, orgoglioso’ (Bacchilide, cfr. uJyaucevw), oltre alle 

prime forme tematiche
593

, megavlauco" (Pindaro, Eschilo) e uJpevrauco" (Sofocle, 

                                                      
590 L’aggettivo verbale nhktov" ha significato attivo (‘che nuota’); da nhvcw deriva anche il composto 

sfalerovnhkto" ‘pericoloso da attraversare a nuoto’, vd. DELG s.v. 1 nevw. 
591 Entrambi sono attestati a partire dal V a.C. (aujvch in Pindaro, aujcevw in Erodoto e nei tragici); il neutro è 

invece una forma tarda, attestata solo negli scolii a A. Pers. 871 (vd. Meissner 2006, pp. 89 e 92). 
592 Secondo Chantraine, che riprende un’ipotesi di E. Risch, il verbo aujcevw è derivato dai composti in -

auchv" (vd. DELG s.v. aujcevw). 
593 A queste si aggiunge solo la forma tarda fivlauco".  



121 

 

Eschilo), cui corrispondono i verbi composti megalaucevw e uJperaucevw. Le forme 

sigmatiche corrispondenti sono attestate solo in seguito, megalauchv" dall’età ellenistica e 

imperiale (Lob. Ep. 142.24 e Vett.Val. 272.8)
594

 mentre uJperauchv" in età tardo antica 

(Tryph. 1.671, Paolo Silenziario).  

Il rapporto che si crea tra i composti in -auco" e in -auchv" mostra il livello di 

interazione che caratterizza forme tematiche e sigmatiche; queste ultime, pur essendo più 

antiche come tipologia, vengono presto affiancate da formazioni tematiche, le quali 

vengono in seguito ‘riconvertite’ in sigmatiche. Non è possibile rilevare alcuna differenza 

semantica tra i composti in -auco" e in -auchv", che, come si è visto, possono coesistere in 

uno stesso autore
595

.  

 

Se il criterio della somiglianza nella struttura del SM è il più delle volte difficilmente 

applicabile ai composti con tema in velare, che, come si è visto, non costituiscano affatto 

un insieme coerente sul piano formale, rimane comunque possibile individuare una serie di 

proprietà sul piano semantico e nel processo di derivazione che risultano comuni a diversi 

dei gruppi esaminati. 

In primo luogo, per quanto riguarda la formazione, tutti questi composti appaiono 

completamente autonomi dal tema dell’aoristo in -h- sia per forma sia per significato 

(attivo)
596

: come si è più volte evidenziato, essi sono formati attraverso l’aggiunta del 

suffisso -es- direttamente al tema verbale puro, con grado e nel caso di apofonia, che 

spesso coincide con il tema del presente. Questi aggettivi dunque testimoniano la piena 

emancipazione del processo di derivazione dei composti sigmatici dalla presenza di una 

forma verbale in -h-: il fatto poi che molte di queste forme siano attestate già in Omero 

mostra l’antichità di tale fenomeno, che viene ulteriormente confermata dalle 

testimonianze micenee (anche se limitatamente al valore passivo).  

I vari composti presenti nei poemi omerici non possono però essere posti tutti sullo 

stesso piano, in quanto essi costituiscono un insieme assai diversificato sotto vari punti di 

vista. Alcuni infatti sono − limitatamente al testo omerico − delle forme isolate, a volte 

attestate solo come avverbi (p. es. ajsperchv"), non impiegate dagli autori di epoche 

successive (p. es. keneauchv") e dalle quali si sviluppano classi di aggettivi assai limitate 

per numero e/o per utilizzo (p. es. i composti in -fleghv"). In altri casi invece già in Omero 

compaiono più composti ricavati dalla stessa base (p. es. -eikhv", -hchv") o composti 

appartenenti a famiglie che risultano produttive anche in età successiva (p. es. -erghv"). 

Inoltre, nei poemi omerici ricorrono per la prima volta aggettivi che, pur non appartenendo 

a classi produttive quanto a numero di forme, sono ampiamente attestati anche in seguito: è 

il caso di ejpieikhv" e sunechv", composti che, non essendo particolarmente marcati né per 

significato né per struttura, divengono a tutti gli effetti parte integrante del lessico 

‘ordinario’ − dato che permette di giustificare la loro elevata frequenza. Al contrario, si è 

visto come una caratterizzazione in senso poetico troppo evidente possa aver ostacolato o 

                                                      
594 megalauchv" ha anche un’attestazione epigrafica (IG 14.433). 
595 Come ulteriore esempio di tema in velare aspirata si può citare la forma isolata ijsolachv" ‘che ottiene la 

stessa sorte’ (< lagcavnw, cfr. composti in -lovgco"). 
596 Il fatto che alcuni dei verbi che fanno da base per questi composti non presentino aoristo è un’ulteriore 

conferma del raggiungimento di tale autonomia. 
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quantomeno limitato la diffusione di alcune classi di composti (p. es. -fleghv", -hleghv", -

qelghv"597
).  

Dal punto di vista del significato, eujplekhv" ed eujerghv" vanno tenuti distinti, in quanto 

passivi, dai gruppi che fin dalle attestazioni omeriche sono dotati di valore attivo: tra 

questi, alcuni sono esclusivamente attivi-intransitivi perché rispecchiano il significato 

(intransitivo) del verbo da cui derivano (p. es. -eikhv", -sperchv"), altri perché, tra i diversi 

valori possibili per il verbo di partenza, selezionano l’uso intransitivo (p. es. -echv") o 

assoluto (p. es. -hleghv").  

Inoltre, assai differenti sono le motivazioni che possono essere individuate (sempre che 

sia possibile) alla base della creazione delle diverse forme sigmatiche; mentre eujplekhv" 

può essere infatti facilmente spiegato come comoda alternativa metrica di eujvplekto", per 

altre forme − e qui le considerazioni vanno estese oltre Omero − la situazione appare ben 

più complessa: se talvolta i composti in -hv" sembrano rimediare all’effettiva assenza di 

altri derivati dalla stessa base verbale (vd. p. es. gli aggettivi in -arkhv"), dietro alcune 

classi fin dagli inizi caratterizzate come attive risulta invece possibile scorgere delle 

precise motivazioni semantiche. Infatti, è stato notato in più occasioni che gli aggettivi in -

hv", in presenza di classi di composti ‘rivali’, si oppongono in modo piuttosto netto sia agli 

aggettivi verbali, con cui realizzano l’opposizione attivo-passivo (vd. p. es. -echv" -ekto", 

-dakhv" -dhkto") sia alla classe costituita dai paralleli composti tematici, rispetto ai quali 

esprimono un significato differente tra quelli possibili per il verbo di partenza (vd. -echv" -

oco", -eikhv" -eikelo"). Anche se l’evoluzione linguistica e le interferenze tra le varie 

classi possono aver opacizzato questa situazione, si può comunque osservare il tentativo di 

dar vita a un sistema coerente, in cui a forme morfologicamente distinte corrisponde, tra i 

vari possibili, un significato ben determinato. In questi casi la creazione dei composti in -

hv" non si giustifica dunque in base all’analogia formale ma ha una motivazione semantica. 

Inoltre, a tale differenziazione spesso si accompagna anche una ‘spartizione’ degli elementi 

impiegati come PM (per esempio, i sostantivi compaiono con maggior frequenza nei 

composti attivi-transitivi). 

Queste osservazioni tuttavia non possono essere generalizzate, dal momento che in 

molti casi non è invece rilevabile alcuna differenza significativa tra forme sigmatiche e 

tematiche (p. es. -auchv" -auco"), oppure, quando la base verbale di partenza non 

abbraccia una sfera semantica sufficientemente ampia, la presenza di una classe di forme 

tematiche più antica può ostacolare la formazione di aggettivi in -hv" (p. es. -sterghv" -

storgo"). Quest’ultima eventualità si verifica (con l’eccezione di -erghv") soprattutto se il 

verbo è caratterizzato da apofonia radicale; in tal caso, i composti tendono ad attenersi al 

‘regolare’ meccanismo derivazionale, e le forme in -hv" si configurano come isolate e/o 

marginali (p. es. ajfqegghv").  

Nel rapporto tra aggettivi sigmatici e tematici, di solito questi ultimi costituiscono la 

classe più antica e più numerosa; tuttavia, ciò non accade con i composti in -hchv" e -

auchv", i cui primi esempi sono attestati in Omero, mentre le forme in -o" corrispondenti 

sono note solo a partire dal V a.C. Questi due gruppi inoltre si segnalano anche per le 

difficoltà che pongono sul piano della derivazione, in quanto il verbo da cui vengono 

                                                      
597 Si ricorda che questi ultimi non sono presenti in Omero. L’uso poetico non riguarda solo i composti, ma 

anche i verbi da cui vengono ricavati. 
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ricavati non è attestato. La maggior parte delle volte, in ogni caso, sono i composti in -hv" a 

costituire la classe più recente e minoritaria.  

 

I gruppi finora esaminati, come si è già ricordato, presentano in maggioranza un valore 

attivo-intransitivo e si mostrano particolarmente conservatori sul piano semantico; proprio 

il significato del verbo cui fanno riferimento impone infatti delle forti limitazioni a 

eventuali ulteriori sviluppi. Ciononostante, non mancano casi in cui i composti acquistano 

un significato transitivo (p. es. biarkhv") o anche passivo (p. es. polukagkhv", 

guiotakhv"), anche se, come si è visto, si tratta di fenomeni ben posteriori rispetto alle 

prime attestazioni. Inizialmente passivi sono soltanto i composti in -erghv" e -plekhv", gli 

unici che dunque si attengono all’evoluzione attesa passivo→attivo. Particolarmente 

diversificati sono poi i composti in -elkhv" e -qelghv", forme accomunate dal fatto di 

essere ricavate da basi poco produttive e di ricorrere in autori di età ellenistica e imperiale: 

proprio la cronologia permette di giustificare le idiosincrasie semantiche riscontrate, dal 

momento che questi aggettivi vengono creati in fasi della lingua che ammettono per i 

composti sigmatici tutti i valori possibili. Pertanto, questi due piccoli gruppi, in cui le 

forme sigmatiche hanno un carattere chiaramente secondario, vanno tenuti distinti dalle 

classi in cui gli aggettivi in -hv" costituiscono una tipologia antica (se non la più antica).  

Infine, la presenza ancora minoritaria di composti attivi-transitivi con PM in funzione di 

oggetto è in accordo con il significato intransitivo di molti dei composti esaminati; tuttavia, 

il primo esempio di questa tipologia si trova già in Omero, anche se costituisce un caso 

isolato (qumodakhv"). Composti con tale struttura e significato sono stati individuati 

sporadicamente all’interno di varie classi (p. es. -derkhv", -elkhv", -erghv", -arkh"). 

 

Quanto si è potuto fin qui osservare conferma la complessità dei fenomeni che 

coinvolgono i composti in -hv", difficilmente descrivibili in termini di processi lineari. 

Rispetto alle forme create a partire da un aoristo in -h-, per ora è possibile evidenziare i 

seguenti tratti innovativi: la totale autonomia dal tema dell’aoristo; la netta prevalenza di 

un significato attivo (fanno eccezione i composti in -erghv"); infine, anche se prevale 

ancora il valore intransitivo, la presenza di composti attivi-transitivi con PM sostantivale in 

funzione di oggetto. 

 

3. Temi in occlusiva labiale  

Vengono ora presentati alcuni gruppi di composti che presentano prima del suffisso *-

es- un’occlusiva labiale sorda (/p/), sonora (/b/) e aspirata (/p
h
/); come per i composti con 

tema in velare, anche in questo caso tale suddivisione è dovuta principalmente all’esigenza 

di dare ordine e sistematicità alla trattazione, anche se, nonostante ciò, alcune classi si 

prestano particolarmente a essere raggruppate in riferimento alla struttura del SM. Sempre 

sulla base di questo criterio, per qualche gruppo inserito in questa sezione non può essere 

esclusa l’influenza di composti sigmatici possessivi o costruiti su una forma di aoristo in -

h- 
598

. 

 

                                                      
598 Per esempio, una famiglia molto ampia è costituita dai composti in -ephv" < ejvpo"; per i composti cui 

corrisponde un aoristo in -h- vd. invece cap.2, pp. 56ss. 
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3.1 Sorda 

Nei composti in -phv" è possibile individuare principalmente due gruppi che presentano 

una struttura omogenea sul piano formale, di cui il primo è caratterizzato dalla desinenza -

Cerphv"/-Crephv"599
, il secondo dalla desinenza -Camphv".  

Seguiranno nell’esposizione i composti che non possono essere ricondotti ad alcuna di 

queste strutture mentre le forme isolate verranno brevemente elencate alla fine della 

sezione (dopo i temi in labiale aspirata). 

 

3.1.1 -Cerphv", -Crephv" 

-terphv" < tevrpw Dal verbo tevrpw tevrpomai ‘rallegrare - rallegrarsi, compiacersi’ 

deriva una classe di composti piuttosto numerosa (circa una ventina di forme), che risulta 

produttiva da Omero fino al periodo bizantino, età cui datano alcune neoformazioni (vd. 

infra). Sebbene l’aoristo forte ejtavrphn sia attestato già nei poemi omerici, tuttavia esso 

non costituisce affatto la base di questi aggettivi, che appaiono piuttosto ricavati 

direttamente dal tema verbale terp-, che caratterizza presente e imperfetto, oltre che gli 

aggettivi a PM verbale teryi- (vd. infra). Si verifica ancora una volta dunque un 

fenomeno già riscontrato in altri gruppi di composti, che fa comprendere come la presenza 

di un aoristo in -h- non risulti determinante per la creazione di aggettivi in -hv": se, come si 

è visto, esso rappresenta un fattore che può agevolare tale processo, tuttavia casi come 

questo mostrano che i composti sigmatici possono costituirsi in modo autonomo.  

Il primo esempio di questa classe è l’omerico ajterphv" ‘che non rallegra (i.e. 

spiacevole, triste)’, attestato sia nell’Iliade
600

 sia nell’Odissea, cui si aggiungono altre 

forme con PM costituito da prefisso (euj- Pi. O. 6.105, dus- A. Ch. 277) o preposizione 

(ejpiterphv", Hymn. Ap. 413, cfr. ejpitevrpomai). Fino alla metà del V a.C., l’unico 

composto che presenta come PM un sostantivo è meliterphv" ‘gradevole, dolce come il 

miele (lett. che diletta come il miele)’ in un epigramma attribuito a Simonide (molph"̀ dÆ 

ouj lhvgei meliterpevo", ajll ejvtÆ ejkei`non AP 7.25.9)
601

. Il PM sembra in questo caso 

equivalere a un primo termine di paragone − funzione che distingue questo aggettivo dalle 

rimanenti forme con PM sostantivale. Nuovi esempi di questa tipologia sono attestati nel 

V-IV a.C., con qeoterphv" ‘che piace agli dei’ (Philox. fr. b 9), e, nel IV a.C., 

dhmoterphv" ‘che piace al popolo, che diletta il popolo’
602

. Con l’eccezione del sinonimo 

ojcloterphv" in un passo del lessicografo Polluce (II d.C.)
603

 e di due forme attestate negli 

Inni Orfici
604

, i sostantivi divengono comuni come PM solo a partire dal IV d.C. (p. es. in 

Nonno di Panopoli coroterphv" ‘che si rallegra nella danza’ e frenoterphv" ‘che rallegra 

l’animo’) e, in età bizantina, danno luogo a nuove formazioni, per esempio Cristoterphv" 

‘che si rallegra in Cristo’ (Giovanni Damasceno) e qumoterphv" ‘che rallegra l’animo’ 

(Man. Philes Carm. 3.61.162, 3.103.10).  

                                                      
599 Cfr. infra  i composti in -trephv", p. 128. 
600 In Il. 6.285 compare come d.l. il genitivo ajtevrpou, che rimanda a una forma tematica.  
601 Questa forma in seguito ricorre nella Suda (citazione del verso di Simonide). 
602 La prima attestazione di questo composto (che in età bizantina sarà impiegato anche da autori come 

Teodoreto e Niceforo Gregoras) è in un passo del Minosse (321.a.4), opera attribuita a Platone ma 

probabilmente spuria e databile alla metà del IV a.C.  
603 Oltre a dhmo- ojcloterphv" sono attestati anche dhmo- ojclocarhv" (vd. supra, p.). 
604  eijaroterphv" ‘che gode della primavera’ (51.15)  e tumpanoterphv" ‘a cui piacciono i timpani’ (27.11). 
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Il PM nei composti di significato intransitivo indica l’ambito/ciò in cui ci si rallegra, ed 

equivale pertanto al genitivo o al dativo retto da tevrpomai: in questi casi l’argomento del 

verbo viene quindi ‘incorporato’ all’interno del composto. Non mancano però aggettivi in 

cui il PM è l’oggetto di -terphv", e il SM è dunque utilizzato nel valore transitivo di 

‘rallegrare’, altro uso possibile (anche se minoritario) di tevrpw; si tratta in genere di forme 

tarde, come frenoterphv" e qumoterphv" (che possono essere considerati quasi 

sinonimi)
605

, oppure di forme in precedenza attestate come intransitive adoperate con 

valore transitivo (p. es. qeoterphv" ‘che ama Dio’ in Nonno, Par. Jo. 6.120). Nonno di 

Panopoli è inoltre l’unico autore che impiega un composto in -terphv" nell’accezione 

passiva di ‘rallegrato’ (poluterphv" in D. 10.236). Tranne questo caso, le forme in -

terphv" sono tutte attive.  

Anche i PM costituiti da aggettivo sembrano affermarsi con fatica all’interno di questa 

classe; infatti, essi sono attestati solo a partire dall’età imperiale (poikiloterphv" ‘che 

diletta in modo vario’ in AP 9.517.5, panterphv" ‘che allieta tutti, amabile’ in un lirico 

anonimo citato da Plutarco, etc.). L’aggettivo può apportare una modifica in senso 

avverbiale al significato espresso dal SM  (poluterphv" ‘che rallegra molto’) oppure può 

essere sostantivato, in funzione di oggetto (panterphv") o di complemento indiretto per 

indicare ciò in cui ci si rallegra (kakoterphv" ‘che si rallegra nel male’).    

Sebbene la produttività di questa classe sia tutt’altro che trascurabile, tuttavia tali 

composti hanno per la maggior parte attestazioni limitate, e appaiono connotati come 

formazioni poetiche (soprattutto nel caso in cui il PM sia costituito da sostantivo), 

frequenti soprattutto negli autori a partire dall’età imperiale e tardo-antica. 

Oltre che nelle forme sigmatiche, la base del verbo tevrpw figura come PM in alcuni 

composti, tutti di uso poetico, tra cui l’epiteto di Zeus terpikevrauno" ‘che ama il 

fulmine’ e varie forme in teryi-, di cui la più antica (teryivmbroto" ‘che rallegra i 

mortali’) è omerica (vd. Od. 12.269). A teryivmbroto" si aggiungono teryiephv" ‘dalle 

dolci parole’ in Bacchilide (Ep. 13.197), due forme attestate nell’Anthologia Palatina 

(teryivnoo" ‘che rallegra la mente’ e teryivcoro" ‘che ama la danza’) e teryivfrwn ‘che 

rallegra la mente’ in Nonno di Panopoli (D. 42.44), che, come si è visto, adopera anche il 

composto con la struttura speculare frenoterphv". Tranne teryiephv", tutti questi 

composti sono attivi-transitivi: gli aggettivi in -hv" dunque, in cui l’elemento verbale è al 

SM, permettono di creare composti di significati intransitivo
606

.  

Oltre alle forme ricordate, non sono attestati altri composti derivati da tevrpw; in greco 

però sono presenti altre due classi di aggettivi attinenti alla sfera semantica della gioia, 

derivati da ghqevw e caivrw. Questi ultimi, già esaminati
607

, benché siano un gruppo più 

tardo, noto a partire dal V a.C., risultano molto più numerosi dei composti in -terphv"; essi 

inoltre sono contraddistinti da un forte legame formale e semantico con il corrispondente 

                                                      
605 yucoterphv" occorre come avverbio nel significato di ‘lieto nell’animo’→ con animo lieto’ (Sophron. 

Carm. 20.95), ma in un passo di Giovanni Cameniates (De.exp. 10.4.2 h] tw'n aj/dovntwn ta; yucoterph' mevlh) 

esso sembra invece un sinonimo di freno- qumoterphv". 
606 Si noti la differenza tra teryivcoro" ‘che ama la danza’ e coroterphv" ‘che si rallegra nella danza’. Un 

altro composto derivato da tevrpw è terpovtrami", forma di significato incerto in un frammento del comico 

Teleclide. Sulla base di tevrpw vengono poi costruiti diversi antroponimi. 
607 Vd. supra, p. 73. 
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aoristo in -h-, di cui preservano in genere il significato intransitivo
608

. I composti in -

terphv" e -carhv" sono però accomunati da alcuni sviluppi paralleli: in entrambi i casi 

infatti l’acquisizione di PM sostantivali è un processo graduale, che si avvia pienamente 

solo a partire dall’età imperiale e continua a essere produttivo in età bizantina; inoltre, 

anche i composti in -carhv" caratterizzati da questa struttura sono in prevalenza poetici. 

 
La terminazione -erphv", non preceduta da altro suono, si trova in un composto isolato, 

camerphv" ‘che striscia per terra’ (anche in senso metaforico) < eJvrpw ‘strisciare’, 

attestato per la prima volta nel grammatico Erodiano (Part. 168.4), all’interno di una lista 

di forme in cam(ai)-; pertanto, l’isolamento di camerphv" diminuisce se si considera che 

esso è inserito all’interno di un gruppo di composti accomunati dal PM cama(i)-. Il fatto 

di essere un aggettivo isolato e attestato solo a partire dall’età imperiale non impedisce 

però a camerphv" di riscontrare un certo successo in età successiva: esso infatti ricorre 

nell’AP e in diversi autori cristiani, da Giustino (II d.C.) fino all’età bizantina inoltrata 

(XIII-XIV d.C.).  

 
-prephv" < prevpw Una classe molto importante di composti è costituita dai derivati di 

prevpw, verbo che presenta vari significati, tutti intransitivi, da ‘essere ben visibile, 

distinguersi’ a ‘essere simile’ e, infine, ‘essere conveniente’ (spesso in forma impersonale): 

questi valori vengono rispecchiati fedelmente dagli aggettivi in -prephv~, che risultano 

dunque tutti attivi-intransitivi, nonostante le differenziazioni semantiche. Le forme in -

prephv~ rientrano a pieno diritto tra le classi di composti che presentano fin dalle prime 

attestazioni valore attivo, e che, proprio per il significato del verbo da cui derivano, non 

conoscono sviluppi né in senso passivo né attivo-transitivo. Inoltre, ancora una volta la 

creazione dei composti non dipende dalla presenza di un aoristo in -h-. 

In Omero sono attestate ben tre composti, ajriprephv" ‘molto distinto/ben visibile, 

splendente’, ejkprephv" ‘distinto, eminente’ e metaprephv" ‘che si distingue, splendido’; 

alle ultime due forme corrispondono i verbi composti ejkprevpw (dal V a.C.) e metaprevpw 

(in Omero). Il significato di questi tre aggettivi corrisponde dunque all’accezione primaria 

del verbo, ovvero ‘distinguersi, essere visibile’, destinata però, negli sviluppi successivi di 

questa classe, a divenire minoritaria, dal momento che pochi altri composti sono 

riconducibili a tale valore (diaprephv", ejmprephv"609, kalliprephv", poluprephv"). Il 

significato delle forme più antiche riflette l’utilizzo di prevpw in Omero, nel quale tale 

verbo non ha ancora acquistato il valore di ‘essere conveniente’ né di ‘sembrare’, che 

invece risulteranno nettamente maggioritari nella lingua postomerica; l’evoluzione 

semantica dei composti, dunque, anche se può seguire dei percorsi indipendenti, non va 

separata da quella del verbo di partenza.  

 Il più antico composto che corrisponde al significato ‘essere conveniente’ è ajprephv" 

‘che non conviene, inappropriato’, attestato per la prima volta nell’Inno a Hermes (v. 272 

to; dÆ ajprepevw" ajgoreuvei") e poi diffuso ampiamente, assieme al derivato ajprevpeia 

‘sconvenienza, inadeguatezza’, nella prosa dal V a.C. in poi. All’interno di questo valore 

                                                      
608 Si ricorda che solo due composti in -carhv" sono attivi-transitivi. 
609 ejmprephv" è attestato con questa accezione in un frammento di Ananio (fr. 5.8 West), ma in seguito viene 

impiegato anche con il significato di ‘conveniente’. 
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rientra la maggioranza dei composti creati dal V a.C. fino all’età bizantina; di fatto, -

prephv" diventa una sorta di suffisso dotato del significato ‘adatto a, che si addice a’, e in 

quanto tale si presta a essere combinato con qualsiasi PM sia richiesto dal contesto
610

, a 

seconda di ‘a che cosa’/‘a chi’ convenga il referente qualificato dal composto. Questo di 

fatto equivale a una perifrasi con participio e complemento di vantaggio, rispetto alla quale 

risulta però più ‘economico’. Pertanto, anche in questo caso pare essersi verificato un 

fenomeno di grammaticalizzazione, analogamente a quanto si è registrato per altri classi 

particolarmente numerose (p. es. -fanhv", -manhv"). Il parziale svuotamento semantico che 

interessa il SM
611

 garantisce la produttività di questi aggettivi, e si accompagna al 

progressivo ampliamento degli elementi ammessi come PM: mentre prefissi e preposizioni 

possono infatti dar luogo a un numero limitato di combinazioni, sostantivi e aggettivi al 

contrario offrono una ben più ampia gamma di possibilità. Inizialmente, figurano come PM 

prefissi (aj-, dus-) e preposizioni (ejpi-, sum-)612
, ai quali si affiancano già dal V a.C. 

aggettivi (gennaio-, megalo- ‘adatto a un nobile’, ‘degno di una grande persona, i.e. 

magnifico/generoso’) e i primi esempi di PM sostantivale (qeoprephv" ‘che si addice a un 

dio’, douloprephv" ‘che si addice a uno schiavo’). 

 I due composti con PM aggettivale komyoprephv" e ajrcaioprephv", invece, attestati 

rispettivamente in Aristofane (Nu. 1030-1) ed Eschilo (Pr. 408) risultano più ambigui sul 

versante semantico, in quanto possono essere interpretati come ‘che si distingue per 

abilità/antichità’ o ‘che sembra abile/antico’
613

. Sebbene i primi esempi di PM costituito da 

sostantivo o aggettivo si trovino nella lingua poetica (Pindaro, Eschilo, Aristofane), ben 

presto essi diventano d’uso comune anche negli autori di prosa, per esempio Platone (p. es. 

ejleuqeroprephv", iJeroprephv"), Senofonte (p. es. ajxioprephv") e Aristotele (p. es. 

kainoprephv"). Pertanto, in questo caso il meccanismo di associazione tra SM verbale e 

PM aggettivale/sostantivale non deve attendere l’età imperiale per essere pienamente 

produttivo. Va inoltre notato che nei composti in -prephv", l’aggettivo al PM non ha 

funzione di modificatore avverbiale, ma risulta a tutti gli effetti sostantivato.  

Un terzo gruppo di forme presenta invece il significato ‘che sembra, che appare’
614

, per 

esempio eujprephv" ‘che ha una bella apparenza’, xenoprephv" ‘di aspetto insolito’ 

(termine medico) o faidroprephv" ‘di aspetto sereno’; in questi composti, il PM, quando 

costituito da sostantivo o aggettivo, equivale a un complemento predicativo. Bisogna però 

tener presente che il confine tra ‘che sembra’ e ‘che si addice a’ non può sempre tracciato 

in modo netto, e vi sono dunque delle possibili oscillazioni (p. es. nearoprephv" ‘che 

sembra giovane/che si addice a un giovane’). Un caso particolare sembra invece quello di 

aujtoprephv" − tradotto nello Stephanus con proprio splendore
615

− che significherebbe 

                                                      
610 Questo fa sì che molte forme siano degli hapax, per esempio faidroprephv", patroprephv" o 

ijscnoprephv" (solo in Esichio). 
611 Questo processo risulta particolarmente evidente nei composti traducibili con un semplice aggettivo, senza 

dover far ricorso alle perifrasi ‘che sembra’ o ‘che conviene’, p. es. kalliprephv" ‘magnifico’ o 

paneuprephv" ‘bellissimo’. 
612 Questi aggettivi esprimono semplicemente il concetto di ‘conveniente’ o ‘sconveniente’, senza precisare 

per chi o per che cosa.  
613 O anche ‘che si addice agli antichi’. 
614 Questa accezione avvicina in parte i composti in -prephv" a quelli in -fanhv". 
615 Non considero qui la d.l. in Hymn. Herm. 86. 
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‘che brilla di luce propria’, come sembra indicare l’opposizione con qeoprephv" ‘che brilla 

di luce divina’ (con un’evidente evoluzione semantica rispetto al significato originario) in 

un passo di Epifanio di Salamina (Hom. palm. 43.433.14 eujloghmevno" aujtoprepw`", kai; 

pavlin ejrcovmeno" qeoprepw`").  

I composti in -prephv" riscontrano un particolare successo presso gli autori cristiani dal 

II d.C. all’età bizantina, presso i quali si trovano numerose nuove formazioni, tutte 

riconducibili per significato alla nozione di ‘convenienza’ (p. es. aJgioprephv" ‘degno di 

un santo’, ajggeloprephv" ‘adatto agli angeli’, brefoprephv" ‘adatto a un bambino’, 

Cristoprephv" ‘adatto a Cristo’, etc.). È possibile dunque rilevare un significativo 

aumento dell’uso di questi composti, già piuttosto diffusi, in età tardo-antica, limitato non 

solo agli autori cristiani ma anche, per esempio, ai filosofi e ai retori di V-VI d.C. (Proclo, 

Damascio, Coricio, etc.).  

La grande produttività di questa classe si lega non solo, come si è visto, alla 

grammaticalizzazione del SM -prephv", ma anche all’assenza di ulteriori composti derivati 

da prevpw616
. Sono invece gli aggettivi in -prephv" che costituiscono la base di nuove 

forme, in particolar modo sostantivi in -eia, attestati con diversa cronologia, che va dal V 

a.C. (p. es. megaloprevpeia ‘magnificenza, generosità’) all’età bizantina (p. es. 

kainoprevpeia ‘novità’ in Eustazio di Tessalonica); la derivazione dei sostantivi più tardi 

si basa dunque sulla presenza di coppie aggettivo - sostantivo più antiche. 

 

Accomunate ai composti appena esaminati dalla somiglianza nella struttura del SM (-

Crephv") sono due forme in -trephv" < trevpw (‘girare, volgere, mettere in fuga’), 

eujtrephv" e eJtoimotrephv", di cui la prima è attestata a partire dal V a.C. Anch’esse, 

inoltre, sono ricavate direttamente dalla base verbale con grado normale nonostante la 

presenza dell’aoristo p. ejtravphn617
, e, quanto a significato, sono entrambe attive-

intransitive. Contrariamente a prevpw, trevpw è però verbo con apofonia radicale, e dispone 

di un’amplissima classe di composti in -tropo"618
, attestati fin da Omero e impiegati sia 

con valore attivo (‘che volge’) sia passivo (‘voltato’), sebbene con minor frequenza. 

Benché le forme sigmatiche risultino in questo caso nettamente minoritarie e secondarie, 

tuttavia eujtrephv" ‘che si volge bene, i.e. ben disposto, pronto’ risulta sostanzialmente 

contemporaneo a eujvtropo" ‘versatile’ (il primo è attestato in A. Th. 91, il secondo nel fr. 

87.6 K-A di Epicarmo), e lo supera per ampiezza d’uso. Di fatto, le attestazioni di 

composti in -trephv" si riducono a quelle di eujtrephv", in quanto eJtoimotrephv" ‘che si 

gira con prontezza’ è una d.l. in un passo di Cirillo di Alessandria (Zach. 99). 

Probabilmente, un fattore determinante nella creazione di eujtrephv" va individuato 

nell’analogia formale con il composto omerico eujtrefhv", oltre che tra i due verbi trevfw 

e trevpw: come il primo presentava al contempo derivati in -trefhv" e -trofo", così si è 

derivata una forma sigmatica da una base che già disponeva di una famiglia di composti 

tematici, con l’importante differenza che per trevpw gli aggettivi in -hv" non sono divenuti 

una classe produttiva. 

                                                      
616 ajvpropon compare solo in Esichio ed è glossato con  ajprepev". 
617 Anch’esso attestato dal V a.C. 
618 Vd. l’elenco in Buck-Petersen, pp. 393-4. Oltre a questi si contano una trentina di composti dell’aggettivo 

verbale treptov" (vd. DELG s.v. trevpw). 
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Vi è infine una forma sigmatica isolata che presenta vocalismo o, palintrophv" ‘che 

torna indietro’, utilizzata come alternativa metrica di palivntropo" (attestato dal V a. C.) 

in un passo di Nicandro di Colofone (Th. 402 meivrontai, fuvzh/ de; palintropeve" 

forevontai). La possibilità di creare ex novo composti in -hv" o di ‘riconvertire’ precedenti 

forme tematiche dimostrano la vitalità e la produttività di questo tipo di formazioni. 

 
-(r)rephv" < rJevpw Un ulteriore gruppo caratterizzato dalla terminazione -Crephv" è 

costituito dai composti in -rephv" < rJevpw ‘inclinare, piegare’ (detto propriamente della 

bilancia)
619

 e, in senso intransitivo, ‘inclinarsi, piegarsi’
620

. Questi aggettivi, attestati dal V 

a.C. all’età bizantina (p. es. ajmfirrephv~ in Eustazio di Tessalonica), hanno tutti 

significato attivo-intransitivo, ed, eventualmente, possono presentare un’accezione 

causativa (‘che fa inclinare’, in eJterorrephv" ed ejpirrephv"); essi dunque si attengono 

agli impieghi del verbo da cui derivano. In accordo con il valore intransitivo risulta la 

natura degli elementi che figurano come PM, preposizioni (ejpi-, kata-, peri-, cfr. i verbi 

composti corrispondenti), avverbi (ajnw-, camai-) e aggettivi usati in senso avverbiale (p. 

es. ijsorrephv~ ‘che si inclina allo stesso modo’ e eJterorrephv~ ‘che si inclina da un 

lato/che fa inclinare ora un lato ora l’altro’). 

 I composti in -rephv~ si affiancano a un’altra classe di derivati di rJevpw, che, essendo 

un verbo con apofonia radicale, dispone anche degli aggettivi costruiti sul grado forte (-

ropo~). Contrariamente a quanto si è visto per altre basi verbali, non è qui possibile 

individuare una gerarchia chiara tra i due gruppi di composti
621

, per cui i derivati tematici 

costituiscono la classe più antica cui solo in un secondo momento si affiancano le forme 

sigmatiche: infatti, entrambe le tipologie di composti si costituiscono come due gruppi 

paralleli a partire dal V a.C., cosicché vari autori mostrano di adoperare indifferentemente 

le une o le altre
622

. Per esempio, in Eschilo accanto a ijsovrropo~ si trova eJterorrephv~, in 

Ippocrate katavrropo~ ‘inclinato, pendente’ e perirrephv~ ‘che pende da un lato’. Inoltre, 

nei casi in cui il PM è condiviso da una forma in -(r)ropo~ e una in -(r)rephv~, a quale 

delle due spetti la priorità cronologica va stabilito volta per volta: ijsovrropo~ è attestato 

ben prima di ijsorrephv~ (Nic. Th. 646), ma con ajvrropo~ ajrrephv~ si verifica il contrario 

(Gregorio di Nazianzo/Filone di Alessandria). Oltre ai casi evidenti di ‘rifacimenti’, spesso 

le due forme alternative si pongono a breve distanza cronologica, come accade con 

eJterovrropo~ eJterorrephv~ (Ippocrate/Eschilo) e anche con ojxuvrropo~ ojxurrephv~ 

(Pindaro/Platone). Tra i due membri della coppia si può talora registrare una lieve 

differenza semantica: per esempio, ojxurrephv~ ‘abile’ presenta un significato traslato che 

non si riscontra in ojxuvrropo~ ‘che si sposta rapidamente’, mentre l’accezione causativa di 

ejpirrephv~ e eJterorrephv~ non si trova nelle corrispondenti forme in -ropo~.   

 
 
 

                                                      
619 Questo valore si manifesta in modo particolarmente evidente in alcuni composti, p. es. bracurrephv" ‘di 

poco peso’. 
620 Il LSJ registra un uso passivo del verbo rJevpw in A. Supp. 405. 
621 Se non dal punto di vista numerico, poiché le forme in -ropo" sono quasi il doppio di quelle in -rephv". 
622 Non si riscontrano neppure differenze significative tra prosa e poesia; ogni forma ha un proprio 

comportamento che non può essere generalizzato. 
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3.1.2 -Camphv" 
Un’altra classe omogenea quanto a struttura formale è costituita dai composti in -

kamphv" e -lamphv"; ancora una volta, in entrambi i casi i composti risultano derivati 

direttamente dalla base verbale pura, che nel secondo caso (lavmpw) coincide con il tema 

del presente. 

-kamphv" < kavmptw Al verbo kavmptw ‘piegare’ è riconducibile una decina di composti, 

il cui primo esempio, eujkamphv" (‘ben piegato, ricurvo’) è attestato nell’Odissea (18.368, 

21.6). L’origine di questa classe di aggettivi, costituitasi a partire da un modello omerico, è 

deverbale, ma, diversamente dai composti con tema in (occlusiva) labiale esaminati finora, 

il significato risulta in prevalenza passivo. In realtà, molte di queste forme sono 

difficilmente etichettabili come ‘passive’ o ‘attive-intransitive’, dal momento che esse 

esprimono una qualità (‘essere curvo’) dell’oggetto cui si riferiscono, e in nessun caso è 

presente un PM sostantivale in funzione di agente tale da rendere chiaro il valore passivo 

(‘piegato da’). Al contrario, il significato appare attivo-intransitivo (‘che si piega’) in 

filokamphv" (‘che si piega facilmente’) e anche in alcuni usi postomerici di eujkamphv" 

(‘flessibile’).  

Questi composti presentano come PM prefissi (aj-, dus-, euj-), preposizioni (ejpi-, 

peri-), un numerale (di-) e vari aggettivi,  che, con l’eccezione di polu- (polukamphv" è 

attestato nel V a.C.), diventano comuni solo a partire dall’età imperiale (baqu-, megalo-, 

mikro-, ojxu-); non sono attestati composti con PM sostantivale. Proprio le forme con PM 

costituito da aggettivo, per la capacità di qualificare il loro referente in modo dettagliato, 

risultano specifiche del lessico degli autori di medicina di età imperiale e tardo-antica
623

, 

che spesso forniscono le uniche testimonianze di determinati aggettivi (p. es. 

mikrokamphv" ‘un po’ ricurvo’, ojxukamphv" ‘dalla punta ricurva’). 

Da kavmptw derivano anche altri gruppi di composti, non particolarmente numerosi, che 

presentano come SM -kampth" (p. es. pituokavmpth" ‘piegatore di pini’) e, soprattutto, 

l’aggettivo verbale kamptov". Le forme in -kampto" sono attestate dal V a.C.
624

 e sono 

numericamente inferiori agli aggettivi in -hv"; in quattro casi i composti sono attestati in 

entrambe le forme (aj-, dus-, euj-, polu-), senza che si possa rilevare alcuna differenza 

semantica significativa. Si ripropone dunque una situazione simile a quanto si verifica con 

i composti in -rephv", vale a dire la compresenza di due classi di forme parallele, una 

tematica e una atematica, tra le quali non si riscontrano particolari differenze né sul piano 

semantico né per antichità di formazione.  

 

                                                      
623 kavmptw è anche termine tecnico della musica; come tale può essere impiegato anche polukamphv" ‘molto 

elaborato’ (cfr. a/jjsmatokavmpth" in Ar. Nu. 333), vd. DELG s.v. kavmptw. 

In altre occasioni si è visto invece che i composti con PM aggettivale (o sostantivale) ricorrono con 

maggior frequenza in poesia piuttosto che nella prosa (almeno in fase iniziale). Il fatto che i composti in -

kamphv" con PM costituito da aggettivo siano frequenti in autori di prosa si giustifica sia con la cronologia 

tarda di queste formazioni sia con il carattere specialistico dei testi in cui occorrono. 
624 Oppure dal VII-VI a.C. se si integra eujvkampton in Sapph. fr. 16.13 L-P (= 16 V). 

kavmptw figura come PM in kamyivpou" ‘che piega il piede’ (A. Th. 791). 
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Al V a.C. datano le prime attestazioni
625

 dell’ampia classe dei composti in -lamphv" < 
lavmpw ‘splendere, brillare’, raramente nel senso transitivo di ‘far brillare’; tutti i composti 

si attengono al significato attivo-intransitivo del verbo (‘che brilla’).  

I primi esempi noti sono ajlamphv" ‘che non brilla’ e nuktilamphv" ‘che brilla nella 

notte’ (hapax), entrambi in Simonide (il secondo è però d.l. in fr. 38.1.11 L-P), e 

aijnolamphv" ‘che riluce terribilmente’ in Eschilo (Ag. 388), cui si aggiungono tra IV e III 

a.C. oJlolamphv" ‘che riluce interamente’ (Arist. De mund. 400a.8) e purilamphv" ‘che 

brilla di fuoco’ (Arat. 1.1040). Oltre alle forme elencate, a partire dall’età imperiale sono 

creati nuovi composti, con PM costituito da preposizione (peri-), prefisso (euj-) e 

sostantivo (flogo-); neoformazioni sono attestate con particolare frequenza nel IV-V d.C. 

(fwtolamphv", qeolamphv", ejrilamphv") e in età bizantina (liqolamphv", 

kosmolamphv"). Il fatto che molti composti siano hapax (p. es. flogolamphv") o abbiano 

attestazioni limitate testimonia la produttività del SM -lamphv", combinabile con ogni tipo 

di PM a seconda delle esigenze richieste dal contesto
626

. La tipologia di elementi ammessi 

come PM è ampia, ma in ogni caso la semantica intransitiva del SM rimane invariata: vi 

sono preposizioni, un numerale (tri-), prefissi (aj, ejri-, euj-), avverbi (ajei-), aggettivi 

(aijno-, ijso-, neo-, oJlo-) e numerosi sostantivi in funzione locativa-temporale 

(nuktilamphv" ‘che brilla di notte’, aijqerolamphv" ‘che brilla nell’etere’), di termine di 

paragone (crusolamphv" ‘che brilla come l’oro’) o indicanti la fonte della luce (qeo-, 

liqo-, puri-, flogo-, fwto-)627
; in un caso, esso sembra equivalere a un accusativo di 

relazione (ojmmatolamphv" ‘dagli occhi luminosi’), mentre un’interpretazione come 

oggetto può essere proposta solo per la forma tarda kosmolamphv" ‘che illumina 

l’universo’, in Man. Philes Carm. 5.18.19)
628

. Come si è osservato in altre occasioni, i PM 

aggettivali e sostantivali, dapprima limitati a pochi esempi poetici, aumentano di numero 

nelle fasi linguistiche più tarde. 

Proprio come lavmpw, così anche gli aggettivi sigmatici sono in gran parte impiegati in 

poesia, con una particolare concentrazione nei poemi astronomici, da Arato (IV-III a.C.) 

fino a Manetone (IV d.C.) e negli autori cristiani. 

Per il loro significato, i composti in -lamphv" si sovrappongono parzialmente alle forme 

in -fahv" più che ad altri derivati di lavmpw, dato lo scarso numero di composti 

riconducibili a questo verbo, tra cui si possono ricordare ajlavmpeto" ‘che non brilla’ o 

kallilampevth" ‘che brilla in un bel modo’
629

. 

 

3.1.3 Altre forme in -phv" 

-qalphv" < qavlpw Accostabile sul piano formale ai composti in -Camphv" risulta il 

gruppo costituito dagli aggettivi in -qalphv" < qavlpw (‘scaldare’), il cui SM differisce 

solamente per la sostituzione della nasale labiale con la liquida /l/. Il più antico di questi 

composti è dusqalphv" ‘difficile da scaldare, freddo’, che ricorre in un passo omerico (Il. 

                                                      
625 L’unica attestazione (pseudo) esiodea è infatti uJpolamphv" in Scut. 143. 
626 Non vanno però dimenticate le relazioni di tipo associativo che queste forme intrattengono con  i composti 

che presentano medesimo PM. 
627 Come si può vedere dagli esempi, spesso anche il PM è attinente all’ambito della luce. 
628 Questa forma infatti, tradotta nello Stephanus con mundum illustrans, è forse interpretabile anche come 

‘che brilla nell’universo’.  
629 Esclusi i composti con PM costituito dall’aggettivo lamprov" ‘luminoso’. 
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17.549) e presenta significato passivo
630

. Al di fuori di dusqalphv" si contano pochi altri 

composti, disseminati in un arco temporale che va dal V a.C. al V d.C., con PM costituito 

da prefisso (ajqalphv" ‘che non scalda, senza calore’ ed eujqalphv" ‘che scalda bene’), 

aggettivo (kakoqalphv" ‘che scalda male’, poluqalphv" ‘che scalda molto’ e 

clieroqalphv" ‘tiepido’) e sostantivo in funzione di oggetto (geoqalphv" ‘che scalda la 

terra’
631

, zwqalphv" ‘che riscalda la vita’), di causa efficiente (hJlioqalphv" ‘scaldato dal 

sole’) e strumentale/locativa (puriqalphv" ‘scaldato col/nel fuoco’). Nonostante il numero 

limitato, questi composti sono assai diversificati sul piano semantico, dal momento che 

possono essere attivi-intransitivi (aj-, euj-, kako-, polu-, cliero-)632
, attivi-transitivi (geo-

, zw-) e passivi (dus-, hJlio-, puri-). In particolare, dusqalphv" è interessato da 

un’evoluzione da passivo ad attivo: questo composto infatti, attestato in Omero con 

significato passivo, viene impiegato con valore attivo (‘che scalda troppo’) da Quinto 

Smirneo
633

, che dà prova, attraverso questa reinterpretazione, di come le forme in -hv" 

fossero intese comunemente come attive.   

Oltre agli aggettivi sigmatici, da qavlpw non vengono ricavati ulteriori composti; in ogni 

caso, si ricorda che per la sfera semantica del calore il greco dispone anche dei derivati in -

qerhv"634
.  

  

 A partire dal V a.C. è attestata una serie dei composti con SM -l(e)iphv" < leivpomai 

‘essere mancante, rimanere indietro’, caratterizzati da un PM preposizionale (ajmfi-635
, ejk-

, ejn-, ejpi-, peri-, ktl, eventualmente preceduto da aj- privativo) e dotati di significato 

intransitivo (‘rimanente, mancante’). A questi si aggiungono a partire dall’età ellenistica 

alcuni composti con PM costituito da sostantivo, in funzione di argomento diretto (p. es. 

qumoliphv" ‘che lascia l’animo’, yucoliphv" ‘che lascia la vita’)
636

 o indiretto (piliphv" 

‘che manca della lettera pi’, sarkoliphv" ‘che manca di carne, i.e. scarno’); solo il 

contesto, dunque, permette di chiarire il significato. Mentre gli aggettivi con PM formato 

da preposizione o prefisso ricorrono frequentemente negli autori di prosa dal V a.C. in poi, 

quelli con PM aggettivale/sostantivale sono invece delle formazioni esclusivamente 

poetiche (Callimaco, Teocrito, AP, Nonno di Panopoli). Entrambe le tipologie di composti 

in -leiphv" (PM preposizionale/PM sostantivale) si affiancano a due diverse formazioni 

tematiche, gli aggettivi in -loipo~ (costruiti quindi sul grado forte loip-), anch’essi 

intransitivi e composti con preposizione, e le numerose forme con PM lipo- (p. es. 

lipovsarko"637, *lipovqumo"638, lipovnau", lipovtekno"), nelle quali il SM può essere sia 

                                                      
630 dusqalphv" non è inserito da Meissner nell’elenco di composti omerici deverbali (vd. Meissner 2006, p. 

192), probabilmente perché viene considerato derivato del sostantivo neutro qavlpo" ‘calore’ (attestato dal V 

a.C.). Un’interpretazione di alcune forme come possessivi non può dunque essere esclusa. 
631 Questa forma ricorre in un’epigrafe (CIG 3769). Non includo ejpiqalphv", attestato solo in Esichio e 

glossato con terpnov".  
632 Di queste forme, quelle con aj-, euj-, polu- potrebbero essere intese come possessivi. 
633 E infatti dusqalphv" ricorre non più come epiteto di ceimẁno" bensì di qevreu" (11.156). 
634 Vd. supra, p. 76. 
635 ajmfileiphv" è termine tecnico della metrica e significa ‘mancante alle due estremità’ (detto di un tipo di 

verso). 
636 In alternativa questo composto potrebbe essere interpretato come passivo (‘abbandonato dalla vita’). 
637 È attestato anche liposarkhv". 
638 La forma nominale non è attestata direttamente, ma è presente il verbo lipoqumevw. 
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l’oggetto (-nau") sia il complemento indiretto (-sarko", -tekno"). Sebbene i composti in 

-loipo~ rappresentino un tipo più antico
639

 rispetto agli aggettivi sigmatici con PM 

preposizionale, tuttavia gli uni e gli altri costituiscono due classi parallele e quasi 

equivalenti sul piano funzionale
640

. Non altrettanto può dirsi per i composti in -liphv~ con 

PM sostantivale, che si configurano piuttosto come formazioni secondarie (e artificiali)
641

, 

create tramite l’inversione dei membri e l’adeguamento alla flessione atematica dei 

composti a PM verbale lipo-.  

La base del verbo è quindi piuttosto produttiva dal punto di vista della derivazione: alle 

tipologie già citate vanno aggiunti infatti i composti con SM costituito dall’aggettivo 

verbale -leippo~; si tratta di forme in prevalenza tarde e con PM costituito da 

preposizione e/o prefisso (p. es. ajdiavleippo~ ‘incessante’). Se si tiene poi conto della 

presenza dei participi dei verbi composti, si verifica una situazione di vera e propria 

concorrenza tra un numero notevole di forme e costrutti alternativi. 

Il SM -CVphv~ è inoltre proprio dei composti in -skephv~, contraddistinti da un 

comportamento ‘ambivalente’, in quanto si tratta originariamente di una classe di 

possessivi (< skevpa", p. es. ajnemoskephv~ ‘che protegge dal vento’) interpretati dal IV-III 

a.C. come deverbali (< skevpw, p. es. ejpiskephv~ ‘coperto’)
642

.  

 

3.2 Sonora  

Vengono ora presentati alcuni gruppi di composti caratterizzati dalla terminazione -

CVbhv~, nessuno dei quali è derivato da un verbo che presenta aoristo p. in -h-. Per i 

composti che presentano la medesima struttura nel SM ma sono riconducibili a una forma 

di aoristo p. forte (p. es. -blabhv~, -tribhv~), vd. supra, pp. 56ss. 

 

-labhv~ < lambavnw Dalla radice del verbo lambavnw ‘prendere, afferrare’ e, in senso 

metaforico, ‘comprendere’, vengono ricavati alcuni composti sigmatici in -labhv~643
, 

attestati a partire dal V a.C. Pur essendo poco numerose, queste forme, assieme ai loro 

derivati nominali (sostantivi in -eia) e verbali (verbi in -labevw), sono documentate con 

ampiezza e continuità dall’età classica fino all’epoca bizantina. Il composto maggiormente 

attestato è eujlabhv~, ‘che afferra bene’, impiegato nel significato metaforico di ‘prudente, 

circospetto’ (< ‘che intraprende con prudenza’) che si trova anche nei derivati eujlavbeia 

‘precauzione, cautela’ e eujlabevomai ‘prendere precauzioni, fare attenzione’. Tutte e tre 

queste forme sono attestate fin dal V a.C. Nel greco cristiano eujlabhv~ ed eujlavbeia 

acquistano rispettivamente il valore di ‘timorato, devoto’ e ‘pietà, devozione’; negli autori 

cristiani ricorrono inoltre le forme composte ajneulabhv~ ‘empio’ (Origene, Eusebio
644

) e 

paneulabhv~.  

                                                      
639 Le prime testimonianze sono infatti micenee (vd. DELG s.v. leivpw). 
640 Nel caso in cui un composto sia attestato in entrambe le forme, le differenze semantiche non sono 

rilevanti. 
641 Per esempio, Chantraine definisce sarkoliphv" variante poetica di lipovsarko" (vd. DELG s.v. leivpw). 
642 Vd. Meissner 2006, p. 176. 
643 Non considerato crusolabhv" ‘dall’impugnatura d’oro’, possessivo di labhv ‘manico, impugnatura’. 
644 Al di fuori di questi autori ajneulabhv" ricorre solo nel corpus di Esopo.  
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Sebbene eujlabhv~ sia adoperato prevalentemente come attivo
645

, non mancano impieghi 

anche in senso passivo (‘intrapreso con cautela’, p. es. in Pl. Leg. 736d, e ‘facile da 

prendere’, p. es. in Luc. Lex.7). Se eujlabhv" si presta dunque a una duplice interpretazione, 

i rimanenti composti sono invece caratterizzati con maggior chiarezza come attivi o 

passivi. Solo passivo è infatti mesolabhv~ ‘afferrato nel mezzo’, anch’esso attestato dal V 

a.C. (A. Eum. 157), dal quale viene ricavato in età ellenistica mesolabevw ‘afferrare’: in 

questo caso si verifica un’evoluzione dal significato passivo del composto a quello attivo 

del verbo denominativo da esso derivato. Compare per la prima volta in Aristotele (HA 

619b.29) il composto attivo ojxulabhv~ ‘che afferra rapidamente’, mentre il verbo 

ojxulabevw ‘cogliere l’opportunità’ (< ‘afferrare rapidamente’) è presente già in un passo di 

Senofonte (Hell. 7.4.27.6)
646

. Pertanto, gli aggettivi in -labhv" non nascono come gruppo 

contraddistinto nettamente come attivo o passivo, ma mostrano da subito le molteplici 

possibilità d’impiego che caratterizzano i composti sigmatici.  

Il numero assai limitato delle forme in -labhv" è probabilmente da imputare alla 

presenza di un’ampia classe di composti con SM costituito dall’aggettivo verbale -lhpto", 

dotati di significato passivo. Vi è un solo caso in cui il PM è condiviso da  un composto in 

-lhpto" e uno in -labhv", vale a dire la coppia eujvlhpto" eujlabhv": i due termini sono 

però ben distinti sul piano semantico, in quanto eujvlhpto" significa ‘facile da prendere o 

apprendere’, e non ha dunque nulla a che vedere con eujlabhv". Va infine ricordata la 

presenza di due gruppi di sostantivi che presentano come SM -labo" (p. es. ejrgolavbo" 

‘imprenditore di lavoro’; molte di queste forme sono tarde) o -lh(m)pth" (p. es. 

dwrolhvpth" ‘chi prende doni, avido’), attivo in entrambi i casi. Tuttavia, mentre il 

significato passivo è coperto dai composti dell’aggettivo verbale, per il valore attivo, 

dall’altro, manca una vera e propria classe di aggettivi (le forme attive sono sostantivi), alla 

cui assenza i pochi composti in -labhv" non riescono a rimediare
647

.  

 

-sebhv~ < sevbomai Un importante − sebbene non numeroso
648

 − gruppo di composti è 

costituito dagli aggettivi in -sebhv~, interpretabili come derivati di sevbomai ‘provare 

riverenza/timore’ (dopo Omero anche sevbw ‘venerare, rispettare’, con diatesi attiva e 

significato transitivo), nonostante la presenza del sostantivo neutro sevba" (pl. sevbh) 

‘timore, venerazione’
649

. Già nel V a.C. sono attestate varie forme in -sebhv~, sia in poesia 

(tragici, Pindaro, Aristofane) sia in prosa (Erodoto, retori). Tra queste, tre presentano PM 

costituito da prefisso e significato attivo-intransitivo
650

, vale a dire eujsebhv~ ‘che osserva i 

                                                      
645 Il carattere metaforico del significato di eujlabhv" probabilmente ha portato a un’attenuazione della 

valenza verbale del SM, per cui è possibile che il legame con il verbo lambavnw non venisse più avvertito. 
646 ojxulavbeia ‘prontezza nell’afferrare un’opportunità’ è invece una forma bizantina. 
647 Un solo composto (attivo) presenta PM verbale, labavrguro" ‘che prende denaro’. 

Ad ajmfilambavnw è riconducibile un ulteriore aggettivo sigmatico, che presenta però la terminazione -

lafhv": ajmfilafhv" ‘che prende da ogni parte, che si espande’, attestato dal V a.C. 
648 Ho eliminato i doppi composti, p. es. pan-eusebhv". 
649 Vd. Meissner 2006, p. 176 “[eujsebhv"] may be derived from sevba", but a deverbal derivation from 

sevbomai is not excluded”. 
650 È possibile ipotizzare, in alternativa, che si tratti di possessivi da sevba".  
650 È possibile ipotizzare, in alternativa, che si tratti di possessivi da sevba".  
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doveri, che agisce piamente/conforme ai doveri’
651

, ajsebhv~ e dussebhv~ ‘che non prova 

riverenza, empio’. Da questi composti derivano i sostantivi eujsevbeia, ajsevbeia, 

dussevbeia e i verbi eujsebevw, ajsebevw, dussebevw, anch’essi documentati a partire dal V 

a.C.: si nota dunque una precoce tendenza a costituire delle serie regolari comprendenti 

aggettivo - nome  - verbo. Oltre a questi tre aggettivi, il cui valore rispecchia l’uso 

intransitivo di sevbomai, sempre nel V a.C. sono attestate altre due forme che invece 

corrispondono all’uso transitivo si sevbw, qeosebhv~ ‘che venera gli dei (i.e. religioso)’, 

presente in vari autori
652

, e laosebhv~ ‘venerato dal popolo’, che ricorre invece soltanto in 

un passo di Pindaro (P. 5.95)
653

: la creazione del primo, che costituisce uno dei più antichi 

esempi di composti sigmatici attivi-transitivi
654

, così come del secondo, con il suo valore 

passivo, ha infatti come presupposto l’utilizzo transitivo del verbo sevbw, che, come si è già 

evidenziato, costituisce un fenomeno proprio della lingua postomerica. Il significato dei 

composti è dunque coerente con gli sviluppi del verbo.  

Nuove forme sono attestate solo in età ellenistica (palaiosebhv~ ‘di antica riverenza, 

i.e. venerato da tempo antico’) e bizantina, con ojrqosebhv~ ‘che venera nel modo giusto 

(ortodossso)’ e ajllosebhv~ ‘che venera in altro modo, i.e. eterodosso’, entrambi in Giorgio 

Pachimere
655

 e da intendersi come attivi-intransitivi con PM aggettivale che qualifica 

l’azione espressa dal SM -sebhv~. 

Oltre alle forme sigmatiche, a sevbomai vanno ricondotti circa una decina di composti
656

 

che presentano come SM l’aggettivo verbale -septo", dotati di significato attivo-

intransitivo (p. es. ajvsepto" ‘che non è pio’) o passivo (p. es. poluvsepto" ‘molto 

venerato’).   

 

Caratterizzati dalla terminazione -Cibhv~ − tratto che li accomuna ai derivati in -hv~ 

formati sul corrispettivo aoristo in -h- (-tribhv~, -qlibhv~, per i quali vd. supra, pp. 58ss.) 

− sono invece i composti derivati da steivbw e leivbw, verbi che presentano una radice 

apofonica di cui gli aggettivi sigmatici mostrano il grado zero.   

-stibhv~ < steivbw A steivbw ‘calpestare, percorrere’ vanno ricondotti vari composti 

attestati a partire dal V a.C.
657

, alcuni dei quali sono in uso ancora in età bizantina (p. es. 

ajstibhv~)
658

. La forma documentata con maggiore ampiezza è ajstibhv~, che, dotata 

inizialmente di valore passivo (‘non calpestato, non frequentato’), acquisisce valore attivo 

                                                      
651 eujsebhv" è attestato nelle epigrafi e nei papiri come titolo ufficiale degli imperatori romani dal III d.C. 

(vd. p. es. IGR 3.91). 
652 Anche per questo aggettivo sono attestati il sostantivo e il verbo composto corrispondenti (qeosevbeia, 

qesebevw). 
653 Questo composto si trova soltanto negli scolii al passo citato (oJ uJpo; tou' laou' sebovmeno").  
654 Vd. Meissner 2006, pp. 194-5 “in classical Greek, transitive-active verbal compounds in -hv" are still very 

rare […] Where they do occur, as in the case of qeosebhv", they are supported by an s-stem noun (sevba")”. 
655 La forma di superlativo pansebevstate in un passo di Teodoro Studita (Ep. 203.10) sembra ricavata da 

un aggettivo sigmatico (pansebhv") non attestato altrove. 
656 Vd. Buck-Petersen, p. 505. 
657 Forse l’attestazione più antica è in Lyr. Ad. 21.1.17, se si accetta l’attribuzione del passo ad Arione. 
658 Il neutro to; stivbo" è retroformazione dai composti in -stibhv"; la forma più antica è maschile (oJ 

stivbo"), che potrebbe esser stata ricaratterizzata come neutro proprio per la presenza degli aggettivi 

sigmatici (vd. Meissner 2006, p. 98). 
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(‘che non calpesta, che non lascia traccia’) a partire dall’età imperiale
659

. Se in ajstibhv~ è 

possibile osservare un’evoluzione ‘regolare’ (passivo > attivo), le rimanenti forme in -

stibhv~ attestate nel V a.C. mostrano invece una situazione più complessa, che rivela il 

progressivo allargamento delle possibilità semantiche degli aggettivi sigmatici: i tragici, 

soprattutto Eschilo e Sofocle, adoperano infatti non solo forme passive come hJliostibhv~ 

‘percorso dal sole’ (A. Pr. 791) o planostibhv~ ‘percorso dai viaggiatori’ (A. Eum. 76), 

ma anche attive-intransitive, per esempio monostibhv~ ‘che procede da solo’, e attive-

transitive con PM in funzione di oggetto (pedostibhv~, cqonostibhv~ ‘che 

calpesta/percorre la terra’, rispettivamente in A. Suppl. 1000 e S. OT 301)
660

. 

Particolarmente numerosi sono gli impieghi di pedostibhv~, adoperato anche nel valore di 

‘sdraiato a terra’ (v.l. in E. Rh. 763), ‘che procede a terra, fante’ (A. Pers. 127) e, infine, 

come passivo ‘calpestato’ (Gregorio di Nazianzo), con un percorso esattamente opposto di 

quello di ajstibhv~. Al tempo stesso, pedostibhv~ e ajstibhv~ possono essere considerati 

due casi complementari, e sono indice di una possibilità ormai generalizzata − non più 

quindi limitata alla poesia − di impiegare le forme in -hv~ con qualsiasi significato. Inoltre, 

come si è visto, in uno stesso autore possono convivere più usi. 

A quelle già esaminate si aggiungono ulteriori due forme passive, qeostibhv" ‘percorso 

dagli dei’ (Limen. 21) ed eujstibhv" ‘ben calpestato’ (AP 6.23.2, Cirillo di Alessandria, 

etc.), e, con valore attivo-intransitivo, oJmostibhv" ‘che va al passo insieme’ (Cirillo di 

Alessandria, Esichio). I composti in -stibhv" ricorrono quasi esclusivamente in poesia
661

. 

 
Da leivbw, invece, ‘versare goccia a goccia’ derivano due soli composti, entrambi 

poetici
662

 e dalle attestazioni estremamente limitate. fonolibhv~ ‘che stilla sangue’, attivo-

transitivo, è attestato in due passi di Eschilo (Ag. 1427, Eum. 164 e negli scolii), mentre 

ajeilibhv~ ‘sempre stillante’ è uno hapax in Nonno di Panopoli (Par. Jo. 3.164), che 

sembra sorto da una contaminazione tra il composto eschileo e le forme con PM ajei- (cfr. 

ajeinahv~ in Nic. fr. 78). 

Sempre in Nonno di Panopoli (D. 5.218) è attestata una forma in -hv~ isolata, 

poluferbhv~ ‘che nutre molti’, esempio di trasposizione al tipo sigmatico del composto 

già omerico poluvforbo~, probabilmente dovuto a motivazioni metriche, tra cui la 

tendenza a realizzare versi olodattilici (ouj me;n  jAghnorivdh" polufevrbeo" ijvdmona 

tevcnh"). 

3.3 Aspirata 

Anche la terminazione -Vfhv", che si è visto caratterizzare varie classi di composti 

esaminate nel capitolo precedente, compare principalmente in tre gruppi di aggettivi il cui 

SM non è ricavato da un verbo che presenta aoristo in -h-, ovvero i derivati in -hrefhv" < 

                                                      
659 Vd. Mesom. 3.7 uJpo; so;n troco;n a[staton ajstibh'. 
660 Tra questi autori è possibile pensare a un rapporto di ripresa/imitazione e variazioni. In Sofocle sono 

attestati due ulteriori composti, ajpostibhv" ‘lontano dalla strada, solitario’ e nifostibhv" ‘dalle strade 

innevate’ GI. 
661 Da steivbw derivano pochi altri composti, come ajvstibo~ ajstivbhto~, oJmovstibo~ o, con SM costituito 

dall’aggettivo verbale stiptov~, ajvstipto~ (con lo stesso significato di ajstibhv~).  
662 Anche il verbo leivbw è usato prevalentemente in poesia (vd. DELG s.v. leivbw). In questo caso è attestato 

anche il sostantivo n. livbo". 
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ejrevfw, -stefhv" < stevfw e -memfhv" < mevmfomai663
. La contiguità inoltre non è in 

questo caso soltanto formale, dal momento che i composti di queste tre famiglie presentano 

in genere un significato passivo. 

-hrefhv" < ejrevfw Gli aggettivi derivati da ejrevfw664
 ‘coprire’ costituiscono una classe 

abbastanza numerosa, i cui primi esempi sono attestati nei poemi omerici: ajmfhrefhv" 

‘coperto da entrambi i lati’, kathrefhv" ‘coperto’, uJyerefhv" ‘coperto in alto, i.e. che ha il 

soffitto alto’ (senza allungamento della vocale iniziale in composizione) ed ejphrefhv" 

‘incombente, sovrastante’. Il significato è passivo, tranne nel caso di ejphrefhv" − che però 

conosce anche un impiego con il valore di ‘coperto’ (p. es. in Hes. Th. 598) − e il PM è 

costituito da preposizione o avverbio. Il numero di composti aumenta a partire dal V a.C. 

grazie alle creazioni eschilee nukthrefhv" ‘coperto dalla notte’ (Ag. 460) e petrhrefhv" 

‘ricoperto da pietra’ (Pr. 300, oltre che in Euripide), entrambe con PM sostantivale in 

funzione di causa efficiente/strumento, e a sunhrefhv" ‘densamente ombreggiato’ 

(Erodoto, Euripide). Quest’ultima forma, da cui vengono derivati il verbo sunhrefevw 

‘gettare un’ombra fitta’ e il sostantivo sunhrevfeia ‘ombra fitta’, è adoperata anche con il 

significato attivo ‘che copre completamente’ (p. es. Arist. HA 527b33); in tal caso si assiste 

dunque a una ‘regolare’ evoluzione passivo > attivo (intransitivo)
665

.  

A queste forme, attestate con continuità fino all’epoca bizantina, possono essere 

aggiunti, con PM costituito da preposizione e prefisso, sugkathrefhv" ‘completamente 

coperto’ (Lyc. 1280) e ajnhrefhv" ‘non coperto’, mentre con PM sostantivale dafnhrefhv" 

‘coperto da alloro’ (Philostr. Ep. 2.2.27) e kisshrefhv" ‘coperto d’edera’ (Porph. De Phil. 

170.22), oltre a dihrefhv" ‘coperto due volte’ (QS 6.325); tutti questi aggettivi hanno 

significato passivo, così come i composti con SM -orofo", possessivi di ojrofhv ojvrofo" 

‘tetto’, sostantivi formati sul grado forte della radice di ejrevfw.  

 

Quasi esclusivamente passivi sono anche i composti in -stefhv" < stevfw ‘coronare’, 

documentati con continuità da Omero fino all’età bizantina (anche con nuove creazioni, p. 

es. qeostefhv" ‘coronato da Dio’). Nei poemi omerici è presente solo ejpistefhv" 

‘coronato’ (detto metaforicamente dei crateri pieni di vino in Il. 8.232 e Od. 2.431), primo 

esempio di una famiglia che arriverà a comprendere una ventina di forme. Tali composti 

presentano una notevole varietà di elementi come PM, preposizioni (ejpi-, kata-, peri-, 

cfr. i corrispettivi verbi composti) e prefissi (p. es. eujstefhv" ‘ben coronato’), ma anche 

aggettivi (p. es. leukostefhv" ‘coronato di bianco’, neostefhv" ‘coronato di recente’) e, 

soprattutto, sostantivi indicanti ciò di cui si viene coronati (p. es. kissostefhv" ‘coronato 

d’edera’, crusostefhv" ‘coronato d’oro’)
666

.  

Degli aggettivi di questa classe, solo due sono documentati anche con significato attivo, 

vale a dire peristefhv" ‘coronato’, ma ‘che corona’ in E. Ph. 651, e forse polustefhv" 

‘cinto da molte corone’, ma interpretabile come ‘che fa guadagnare molte corone’ in APl. 

                                                      
663 A questi due gruppi principali verrano accostate alcune forme isolate. 
664 Anche Chantraine ammette l’origine deverbale delle forme sigmatiche, che costituiscono un’innovazione 

che non presuppone l’esistenza del sostantivo neutro *ejvrefo", vd. DELG s.v. ejrevfw. 
665 Plutarco adopera sunhrefhv" sia come attivo sia come passivo. 
666 Solo in qeostefhv" è presente un PM animato in funzione d’agente.  

Per questi composti non può essere esclusa un’interpretazione come possessivi di stevfo" (p. es. 

crusostefhv" ‘dalla corona d’oro’). 

javascript:%20void%200;
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16.338.3. Sebbene le formazioni in -stefhv" siano dunque una classe ‘regolare’ 

(significato passivo con sviluppo attivo documentato in poche forme dopo il V a.C.), la 

loro produttività risulta per certi versi sorprendente, considerato il fatto che dalla base 

stef- sono formati altri gruppi di aggettivi, i possessivi con SM -stefo" o -stefano" e 

i composti dell’aggettivo verbale -stepto", che risultano tra loro equivalenti quanto a 

significato; spesso, infatti, uno stesso composto è attestato in più forme (p. es. 

crusostevfano" crusostefhv", neovstepto" neostefhv").  

 

-memfhv" < mevmfomai Dal verbo mevmfomai ‘biasimare’ deriva invece una piccola 

famiglia di composti, attestati dal V a.C.: ajmemfhv" ‘non bisasimato’ in Eschilo e Pindaro, 

ijnmemfhv" ‘censurabile’ in IG 5
2
.262, da Mantinea. Mentre questi primi esempi, cui si può 

aggiungere la forma ellenistica ejpimemfhv" ‘biasimato’
667

, presentano significato passivo, 

in seguito si registra lo sviluppo di un valore attivo, presente sia in ajmemfhv", impiegato 

nel senso di ‘che non biasima’
668

 (vd. p. es. Plut. Aem. 3.4.5), sia in nuovi composti come 

polumemfhv" ‘che biasima molto’ (Nonno, D. 4.35) e, in età bizantina, aujtomemfhv" ‘che 

rimprovera se stesso’ (Hesych. S.temp. 2.39) e eJtoimomemfhv" ‘pronto a biasimare’ 

(Eustazio di Tessalonica). 
 

Hanno invece solo significato attivo i due composti che presentano come SM -alfhv"669
 

< ajlfavnw ‘procurare, guadagnare’, timalfhv~ ‘degno d’onore’ (lett. ‘che procura/che 

ottiene onore’), attestato assieme al verbo timalfevw dal V a.C., e polualfhv~ ‘che vale 

molto, i.e. costoso’, hapax in Nonno di Panopoli (D. 37.715); mentre il più antico è attivo-

transitivo, il secondo composto è invece intransitivo.  

 

Oltre ai composti fin qui considerati, per i quali si è tentato di effettuare un 

raggruppamento omogeneo, fondato sulla somiglianza del SM, presentano un tema in 

labiale (sorda, sonora e aspirata) varie forme isolate, che per il loro carattere eterogeneo 

risultano invece difficilmente avvicinabili ai rimanenti composti. Tuttavia, prese nel loro 

insieme, esse costituiscono un’ulteriore conferma della produttività degli aggettivi 

sigmatici. 

Le attestazioni della forma avverbiale ejmmapevw" ‘presto, rapidamente’, che 

presuppone un aggettivo in -hv~, sono limitate all’epica arcaica (Omero, Esiodo, Inno a 

Venere) e a Ione di Chio; in seguito, essa compare soltanto nelle opere di grammatici e 

lessicografi, dai quali veniva evidentemente avvertita come una forma problematica. 

Presumibilmente, essa va ricondotta alla stessa radice del verbo mavrptw ‘afferrare’ (cfr. 

ejmavpeon e l’infinito mapevein)
670

. 

In un passo di Polluce (4.67.5) occorre invece polumelphv~ ‘dai molti canti’, inserito 

in una lista di aggettivi (molti dei quali con PM polu-) utilizzati come epiteto del flauto. 

                                                      
667 Il verbo ejpimevmfomai è invece attestato fin da Omero. 
668 Anche l’aggettivo verbale ajvmempto" presenta entrambi i valori. 
669 Dal punto di vista formale queste forme sono accostabili ai composti in -afhv" analizzati nel capitolo 

precedente.  
670 Vd. Meissner 2006, p. 192. 
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Questa risulta l’unica forma sigmatica derivata dalla radice di mevlpw ‘cantare, danzare’, 

che invece ha fornito un’ampia classe di composti in -molpo~. 

Da blevpw ‘guardare’ viene derivato il solo composto sigmatico ajnwblephv~ ‘rivolto 

verso l’alto’ (Cyr. 1.12.39), mentre da doupevw ‘risuonare’ (cadendo, detto dei guerrieri) 

Nicandro di Colofone (fr. 74.63) ricava neodouphv~ ‘caduto da poco’. La desinenza -

CVphv~ si trova inoltre in pronwphv~ ‘che sta col capo chino, prono’ (Eschilo ed Euripide) 

da nwpevomai ‘avere il capo chino, essere abbattuto’ e in drupephv" < pevssw (‘cuocere, 

maturare’, da *pek
w
-), ‘che matura sull’albero’, termine attestato a partire dal V a.C. in 

vari autori comici (Aristofane, Cratino, etc.) poi passato alla prosa scientifica della 

botanica e della medicina.  

Più problematici risultano invece il significato e l’etimologia di ajstemfhv~ ‘fermo, 

inflessibile’, indagati da A. Blanc
671

, che respinge la connessione  con stevmbw 

‘maltrattare’ e stovbo" ‘ingiuria’. Lo studioso, infatti, riconduce ajstemfhv~ alla radice 

*stemb
h
- ‘fissare, sostenere’, documentata anche in sanscrito, e ipotizza come base del SM 

un verbo *stevmfw, stevmfomai non attestato. ajstemfhv~ ricorre a partire dai poemi 

omerici fino all’età bizantina. 

 

Al di là delle differenze formali e semantiche, i gruppi e le forme fin qui esaminati 

presentano lo stesso tratto unificante che si è rilevato per i temi in velare, vale a dire 

l’assenza di qualsiasi tipo di legame formale con un aoristo p. in -h-, non solo quando esso 

è effettivamente assente, ma anche per i verbi che invece lo presentano (p. es. tevrpw): i 

composti sembrano infatti ricavati direttamente dal tema verbale (a volte coincidente con 

quello del presente) mediante l’aggiunta del suffisso *-es-. 

Alla mancanza di una connessione con l’aoristo passivo spesso si accompagna un valore 

attivo, soprattutto intransitivo, determinato dal significato del verbo da cui i composti 

derivano, come si verifica per esempio nei composti in -rephv" e -prephv"; questi ultimi, in 

particolare, presentano una produttività notevole, legata al parziale processo di 

grammaticalizzazione che interessa il SM.  

Accanto alle classi di composti principalmente attive − spesso attestate fin da Omero 

come tali − si registra però la presenza di gruppi in cui il significato passivo è, oltre che più 

antico (come mostrano gli esempi omerici), nettamente maggioritario (p. es. -stefhv", -

hrefhv"), e che soltanto in un secondo momento conoscono lo sviluppo di un valore attivo; 

in questi casi, dunque, si assiste al ‘regolare’ processo di evoluzione passivo > attivo. 

Tuttavia, alcuni gruppi mostrano una considerevole differenziazione semantica al proprio 

interno, come gli aggettivi in -sebhv" e -stibhv", che possono essere passivi 

(palaiosebhv", ajstibhv"), attivi-intransitivi (eujsebhv", monostibhv") e attivi-transitivi 

(qeosebhv", pedostibhv"). Quest’ultimo significato si presenta con maggiore frequenza 

all’interno dei composti attestati dal V a.C. in poi, sia che si tratti di forme isolate (p. es. 

fonolibhv") o inserite in una classe (-stibhv", -qalphv"), anche se rimane un fenomeno 

minoritario; i PM sostantivali infatti svolgono in genere funzione agentiva (quando il 

composto è passivo) o di complemento indiretto (vd. p. es. -liphv", -prephv"). Talvolta il 

valore transitivo non è presente in classi dove pure il suo sviluppo sarebbe possibile e 

                                                      
671 Vd. Blanc 1994; sulla base della struttura del SM, questo composto risulta prossimo agli aggettivi in -

memfhv" < mevmfomai. 
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atteso (p. es. -labhv", mai nell’accezione di ‘che afferra’). Il significato di alcune forme 

risulta poi problematico da determinare nel momento in cui sia possibile ipotizzare 

un’interpretazione come composti possessivi (p. es. -stefhv"), fenomeno che, pur 

interessando varie classi, non è sempre descrivibile con precisione nei suoi dettagli.  

Infine, in più occasioni si è avuto modo di sottolineare la presenza a fianco dei composti 

in -hv" di altri gruppi di derivati, con PM verbale (p. es. lipo-) oppure con SM costituito 

dall’aggettivo in -to- corrispondente o costruito su un grado differente della radice (nei 

verbi con apofonia, p. es. -loipo"), senza che tuttavia si siano riscontrate particolari 

differenze semantiche e ulteriori motivazioni in grado di dar ragione della creazione di una 

nuova classe di aggettivi. 

 

4. Temi in occlusiva dentale 

Verranno ora affrontati i composti che presentano tema in occlusiva dentale sorda /t/, 

sonora /d/ e aspirata /t
h
/, includendo anche i casi in cui la dentale risulta preceduta da una 

sibilante, una nasale o una liquida. Come si avrà modo di constatare, a classi caratterizzate 

da una notevole coesione sul piano formale si affiancano forme isolate o gruppi poco 

produttivi, che si è comunque tentato di accostare alle formazioni più rappresentate.  

 

4.1 Sorda 

La terminazione -CVthv" caratterizza alcune classi di composti particolarmente 

significative per ampiezza, significato e cronologia, la cui produttività può esser stata forse 

incoraggiata dall’interferenza con i nomina agentis in -th". Ai pochi aggettivi in cui V = 

/a/, eventualmente preceduta da altro suono (sibilante o liquida), segue la trattazione dei tre 

gruppi caratterizzati dal SM omofono -pethv".  

 

4.1.1 -Cathv" 

Tra i numerosi composti in -bath" < baivnw ‘camminare, andare’, nomina agentis che 

seguono la declinazione dei temi in a maschili, si conta un ristretto numero di forme (tre 

soltanto) che invece si configurano come aggettivi sigmatici, calkobathv" ‘dalle 

fondamenta di bronzo (lett. che si erge sul bronzo)’, ojreinobathv" ‘che vive sulle 

montagne’ (Eus. In Psalm. 23.181.9) e kataklinobathv" ‘che costringe a letto’ (detto di 

una malattia in Luc. Pod. 298). Mentre kataklinobathv" e ojreinobathv" sono forme 

tarde, create quando il tipo sigmatico era ormai sufficientemente consolidato nel sistema 

linguistico
672

, calkobathv" è invece attestato già in Omero, nella formula calkobate;" 

dẁ, e costituirebbe un caso, eccezionale nel greco arcaico, di adeguamento alla flessione 

dei temi in -es- di un SM tematico. Tuttavia, T. Meissner ha spiegato questa forma come 

esito della rianalisi di una formula del tipo *calkobat’ ej" dẁ, in cui l’elemento ej" è stato 

intepretato come desinenza dell’aggettivo precedente e non più come preposizione
673

. 

calkobatev", assieme ad altre forme attestate (al neutro) in Omero come sigmatiche 

anziché come tematiche (p. es. eujrupulev"), mostra come le innovazioni inizino ad 

                                                      
672 ojreinobathv" è attestato anche come tematico (ojreinobavth", di solito con PM ojrei-). 
673 Vd. Meissner 2006, pp. 173-4. 
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affermarsi all’interno del genere neutro, per il quale viene tollerata una maggiore ‘libertà’ 

sul piano morfologico
674

. 

Tuttavia, in tal caso non si sviluppa una classe produttiva di forme in -hv", 

probabilmente a causa della presenza dei composti attivi in -bath" da un lato, e, dall’altro, 

degli aggettivi con SM -batov", in genere passivi (p. es. avjbato" ‘non calpestato/che non 

deve essere attraversato’
675

, diabatov" ‘che deve essere attraversato’). 

 

-arthv" < ajrtavw Al verbo ajrtavw ‘attaccare’ possono essere ricondotti due composti 

dotati di significato passivo, che presentano la desinenza -arthv", ajparthv" ‘sospeso, 

sollevato’ e prosarthv" ‘attacato, posticcio’, a ciascuno dei quali corrisponde un verbo 

composto (ajpartavw, prosartavw)
676

; sia ajparthv" sia prosarthv" ricorrono in testi di 

prosa medica (prosarthv" è già in Ippocrate).  

Va tenuto distinto da queste forme ejparthv" ‘preparato, pronto’, che deriva 

probabilmente dalla stessa radice di ajrarivskw (ajr-) con un ampliamento in dentale (cfr. i 

verbi ajrtuvw ‘preparare’, ajrtevomai‘essere pronto’)
677

. Questo composto ricorre per la 

prima volta in tre passi dell’Odissea (vd. p. es. 8.151) come epiteto di eJtai`roi, e viene 

ripreso dagli autori di epica nei secoli successivi (Apollonio Rodio, Oppiano di Anazarbo). 

Solo in un secondo momento ejparthv" acquisisce il significato di ‘sospeso, che pende da’ 

(vd. p. es. Opp. H. 5.359), in seguito all’istituzione di un rapporto tra questa forma e il 

verbo ejpartavw ‘pendere sopra’ (attestato dal IV a.C.).  

 

Contrariamente alle forme sopra esaminate, i composti in -blasthv" < blastavnw 

‘germogliare, crescere’ costituiscono una classe ampia, documentata dal V a.C. fino all’età 

bizantina. Il significato è attivo-intransitivo (‘che germoglia’), e in un solo caso 

(eujblasthv") il SM acquista il valore causativo di ‘far germogliare, far nascere’, possibile 

anche per il verbo blastavnw soprattutto al presente e all’aor. 1 (ejblavsthsa). Come PM 

ricorrono prefissi (euj-), preposizioni (uJper-) e, più frequentemente, avverbi e aggettivi che 

indicano in dettaglio le modalità con cui si svolge l’azione espressa dal SM (p. es. 

ajeiblasthv" ‘che germoglia sempre’ o kakoblasthv" ‘che germoglia con fatica’). Le 

indicazioni fornite dal PM non aggiungono semplicemente una nota di colore, ma hanno un 

carattere specialistico: se infatti la più antica attestazione di un composto in -blasthv" 

viene dalla poesia (palimblasthv" ‘che germoglia nuovamente’ in E. HF 1274), queste 

forme diventano ben presto termini tecnici del lessico botanico, molti dei quali sono 

documentati per la prima volta (spesso esclusivamente) in Teofrasto (HP, CP), assieme 

alle corrispondenti forme tematiche in -blasto" (p. es. ajvblasto" ‘che non germoglia’, 

                                                      
674 Vd. Meissner 2006, p. 178, dove l’autore sottolinea la “special position of the neuter -e" that served a 

well-defined purpose and could be more freely used than the animate -h" which, as far as denominal 

formations are concerned, is indeed limited to ‘standard’ s-stem nouns in origin”. 
675 ajvbato" presenta però dall’età imperiale anche un impiego come attivo (‘che impedisce di camminare’). 
676 ejpartavw è per attestazione posteriore all’aggettivo. 
677 Vd. DELG s.v. ajrarivskw; Chantraine considera il tema in *-es- che compare in ejparthv" una derivazione 

secondaria. 
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ojyivblasto" ‘che germoglia tardi’)
678

 e ai verbi derivati (p. es. oJmoblastevw ‘germogliare 

assieme’, prwiblastevw ‘germogliare presto’, etc.)
679

. 

Per quanto riguarda il processo di derivazione, i composti in -blasthv" risultano 

costruiti sul tema verbale blast- con l’aggiunta del suffisso *-es-. Dietro la creazione di 

questa classe è possibile individuare l’azione analogica di altri verbi con tema del presente 

caratterizzato, come blastavnw, dal suffisso -an-, dai quali erano già stati ricavati aggettivi 

sigmatici, sulla base della seguente proporzione: lanqavnw: -laqhv" = blastavnw : X (-

blasthv"). 

 

4.1.2 -Cethv" 

Come è stato già anticipato, il SM -pethv" compare nei composti derivati da tre verbi 

differenti, pevtomai ‘volare’, pivptw ‘cadere’ e petavnnumi ‘aprire, allargare’, che 

pongono vari problemi dal punto di vista dell’accentazione e della derivazione. In primo 

luogo, infatti, derivano da pevtomai non solo composti sigmatici ossitoni, ma anche forme 

parossitone appartenenti alla prima declinazione (-pevth", -petou), con le quali i primi si 

prestano particolarmente a essere confusi; inoltre, per alcuni termini, poco chiari per 

significato e soggetti pertanto a fenomeni di reinterpretazione, risulta difficile stabilire con 

sicurezza l’esatta derivazione (p. es. diipethv", palimpethv", che verranno discussi a 

parte).  

Il SM risulta costruito sulla base pet-, che per tutti e tre i verbi corrisponde al grado 

normale della radice. 

-pethv" < pevtomai I composti sigmatici derivati da pevtomai sono attestati solo a partire 

dal V a.C., dal momento che le forme omeriche riconducibili a questo verbo (uJyipevth" 

‘che vola alto’, wjkupevth" ‘che vola veloce’) seguono la declinazione tematica
680

: proprio 

l’identità della terminazione al nominativo singolare può essere considerata il punto da cui 

ha preso avvio il processo di ‘trasposizione’ a un differente modello flessionale, che si 

manifesta anche nella ricaratterizzazione come sigmatico dell’aggettivo omerico uJyipevth" 

(> uJyipethv", p. es. in E. Hec. 1101)
681

. Come uJyipethv", anche i rimanenti composti in -

pethv" presentano lo stesso significato attivo-intransitivo del verbo da cui derivano, 

indipendentemente dagli elementi che compaiono come PM: avverbi (thlo-), preposizioni 

(ajm-, uJper-682
), aggettivi in funzione avverbiale (p. es. ojxupethv" ‘che vola velocemente’) 

e sostantivi indicanti dove viene svolta l’azione (p. es. oujranopethv" ‘che vola in cielo’). 

Molte forme sono attestate per la prima volta in età tardo-antica o bizantina (p. es. 

                                                      
678 Sia i composti in -blasto" sia quelli in -blasthto" sono, tranne qualche occorrenza in Teofrasto, forme 

bizantine.  
679 Di uso poetico sono invece i composti  in -bruhv", a questi accostabili sul piano semantico (vd. infra, p. 

175).  
680 Per l’elenco dei composti in -pethv" da pevtomai mi sono attenuta alle indicazioni di Battezzato 2000, a 

cui rimando per le questioni connesse all’accentazione dei composti in -pethv" in Aristarco e negli autori 

bizantini, oltre che per una trattazione più dettagliata delle singole forme. Meissner ritiene derivati da 

pevtomai anche diipethv" e palimpethv", per i quali vd. infra (vd. Meissner 2006, p. 192). 
681 Per questa forma vd. Battezzato 2000, pp. 153-4 (il passo euripideo riportato è citato da LSJ tra gli esempi 

di uJyipethv" < pivptw). 
682 uJperpethv" ‘che vola alto’ presenta anche il significato attenuato di ‘alto’ o ‘esagerato’ (vd. Battezzato 

2000, p. 153). 
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tacupethv" ‘che vola velocemente’ e mesopethv" ‘che vola nel mezzo’), e possono 

risultare omofone a più antichi composti derivati da pivptw (p. es. oujranopethv")
683

.  

Non ci sono particolari evoluzioni da segnalare dal punto di vista semantico: le 

maggiori difficoltà connesse a questo gruppo di composti sono infatti di ordine filologico e 

testuale, e risultano determinate da un lato dall’omofonia con i derivati di pivptw684
, 

dall’altro dalla presenza delle forme in -peth" che seguono la declinazione tematica. In 

ogni caso, i composti in -pethv" costituiscono una classe fin dalle prime attestazioni 

caratterizzata da un significato attivo, e che, benché non molto numerosa, è documentata 

con continuità dall’età classica a quella bizantina. 

 

 -pethv" < pivptw I composti in -pethv" che invece sono da ricondurre a pivptw formano 

una classe piuttosto numerosa, attestata − lasciando per ora da parte le forme omeriche 

diipethv~ e palimpethv~ − dal V a.C. all’epoca bizantina. Come per i derivati da 

pevtomai, anche in questo caso il significato del verbo (‘cadere’) determina il valore attivo-

intransitivo degli aggettivi appartenenti a questo gruppo
685

. I PM sono di vario tipo: 

prefissi (p. es. eujpethv~ ‘che cade bene’
686

), preposizioni (peri-, pro-), avverbi (palim-, 

uJyi, camai-) e sostantivi in funzione causale/strumentale (doripethv" ‘caduto per un 

colpo di lancia’ in Euripide) e, soprattutto, di complemento di luogo, sia per indicare la 

provenienza (p. es. oujranopethv" ‘caduto dal cielo’, anche in senso figurato come in 

Diopethv" e Poseidwnopethv", ‘che proviene da Zeus/da Poseidone’) sia la destinazione 

(ghpethv" ‘che cade/caduto a terra’ in E. Ph. 668). Il PM ha funzione di oggetto solo nel 

composto eschileo dakruopethv" ‘che fa cadere le lacrime’ (Suppl. 113), nel quale il SM 

acquista un significato causativo
687

. Da alcuni aggettivi vengono derivati i sostantivi e/o i 

verbi composti corrispondenti, per esempio peripevteia ‘evento imprevisto’ (< 

peripethv") o gonupetevw ‘cadere in ginocchio’ (< gonupethv"). Oltre alle forme in -

pethv", da pivptw vengono ricavati pochi altri derivati, per esempio ajptwv" ‘che non cade’ 

e alcuni composti con SM -ptwtov", per esempio ajmetavptwto" ‘immutabile’; in questo 

caso dunque gli aggettivi in -hv" rimediano a una lacuna effettiva nella famiglia dei derivati 

di pivptw. 

 Sebbene numerosi esempi di questa classe di composti siano attestati in poesia, varie 

forme in -pethv" si trovano anche negli autori di prosa dal V-IV a.C. (Erodoto, Senofonte, 

Platone) all’età tardo-antica e bizantina.  

 

                                                      
683 Vd. Battezzato 2000, p. 151. 
684 Un ulteriore caso di omofonia tra SM derivati da base verbali differenti si vedrà a proposito dei composti 

in -dehv". 
685 Si sono classificate tutte queste forme come ‘attive’, anche se in realtà il grado di controllo esercitato da 

chi cade può essere assai variabile. 
686 Come rileva Battezzato, i composti derivati da pivptw assumono un valore attenuato: per esempio, 

eujpethv" è impiegato con il significato di ‘felice, fortunato’; nonostante ciò, i tragici formano aggettivi in cui 

il SM conserva il significato di ‘che cade’ in modo chiaro (Battezzato 2000, p. 154). 
687 Un aggettivo come PM compare soltanto in barupeshv" ‘che cade pesantemente’ (A. Eum. 373), in cui il 

SM è forse influenzato dall’aoristo ejvpeson (barupesh̀ è la lezione tramandata dai codici; alcuni editori, per 

esempio G. Murray, correggono in barupeth`). 
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I due composti che pongono maggiori problemi sul piano della derivazione e del 

significato sono gli omerici diipethv" (nella clausola diipetevo" potamoiò, p. es. in Il. 

16.174) e palimpethv" ‘che cade indietro’ (vd. p. es. Il. 16.395). Se il secondo può essere 

con relativa sicurezza ricondotto a pivptw, diipethv" è stato invece posto in relazione sia 

con pivptw ‘che cade dal cielo’ (p. es. Chantraine) sia con pevtomai (così anche Beekes e 

Meissner)
688

; la connessione con quest’ultimo pare però certa solo in Hymn. Aphr. 4, dove 

è riferito agli uccelli ‘che volano in cielo’. È possibile che l’omerico diipethv", poco 

trasparente sul piano semantico e ambiguo su quello formale, sia stato soggetto fin 

dall’antichità a fenomeni di reinterpretazione, tanto più che, come ricorda Battezzato, 

pivptw e pevtomai derivano da una radice comune
689

. Un’ulteriore difficoltà è poi posta dal 

PM dii-, per cui è testimoniata anche la forma diei-, considerata plausibile da Beekes (vd. 

s.v. diipethv") sulla base del confronto con dieitrefhv", e accolta anche da Meissner
690

.  

 

-pethv" < petavnnumi Il terzo gruppo di aggettivi in -pethv", molto più ristretto rispetto 

agli altri due, è invece derivato da petavnnumi ‘stendere, distendersi’. Anche questi 

composti sono dotati di significato attivo-intransitivo (‘che si estende’), e presentano come 

PM preposizione (ajna-, dia-, uJper-), sostantivo (klino-) o numerale (tri-, ma si tratta di 

una v.l. in Nic. Al. 347); come viene evidenziato da Chantraine, si tratta di forme 

secondarie e isolate, attestate soprattutto in autori di medicina
691

. 

  

In conclusione, si può ricordare un ulteriore caso di composto sigmatico deverbale 

attestato già in Omero, vale a dire nhmerthv" ‘che non erra’ (< aJmartavnw ‘sbagliare’) e 

quindi ‘veridico’, adoperato per qualificare parole o discorsi (vd. p. es. Il. 3.204) o come 

epiteto della divinità marina Proteo; il significato è dunque attivo-intransitivo. La presenza 

del grado pieno in luogo dell’atteso grado zero (cfr. hJvmarton) mostra la preferenza verso 

questo grado apofonico propria delle forme isolate
692

. Solo Esichio tramanda ajnamarthv" 

(come glossa di nhmerthv"), in cui il prefisso negativo appare con maggiore evidenza, e 

che deriva da una sorta di ‘contaminazione’ dell’omerico nhmarthv" e di ajnamavrthto" 

(‘che non commette errori’), attestato dal V a.C.
693

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                      
688 Per una rassegna delle posizioni degli studiosi moderni vd. Battezzato 2000, p. 146 con note. 
689 Vd. Battezzato 2000, p. 147 con rimandi a Chantraine e Frisk. 
690 In un solo passo di Alcmane (fr. 3.1.67) è invece attestato diaipethv" ‘cadente’. Su queste forme vd. 

anche Risch 1974, pp. 82 e 220. 
691 Vd. DELG s.v. petavnnumi. 
692 Vd. Meissner 2006, p. 203. 
693 I rimanenti composti in -amarthto" sono forme tarde (vd. Buck-Petersen, p. 489). Il verbo compare 

anche come PM (aJmarti-, aJmarto-), per esempio in aJmartoephv" ‘che sbaglia nelle parole’ e aJmartivnoo" 

‘che erra nella mente’. 
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4.2 Sonora  

I composti con tema in dentale sonora verranno esaminati a partire dalle forme con 

terminazione -Cadhv~ (in cui -dhv~ può essere preceduto da liquida)
694

, cui seguiranno gli 

aggettivi in -Ceidhv~ e, infine, le forme in cui -dhv~ è preceduto da un altro suono vocalico.    

 

4.2.1 -Cadhv~ 

Tra le classi di aggettivi sigmatici deverbali più antiche
695

 rientrano i composti in -

fradhv~ < fravzw fravzomai ‘insegnare, mostrare - considerare, riflettere’, che già nei 

poemi omerici formano un gruppo piuttosto consistente: ajfradhv~ ‘insensato, sconsiderato 

(lett. che non riflette)’
696

, ajrifradhv~ ‘chiaro, evidente, splendente’
697

, eujfradhv~ ‘che 

parla bene/con accortezza’ (solo in Od. 19.352 come avverbio), kakofradhv~ ‘che ragiona 

male, insensato’
698

 e perifradhv~ ‘abile, avveduto’; spesso questi aggettivi compaiono 

come avverbi in -ew~. Tali forme presentano inoltre una notevole varietà di significati, tutti  

comunque compresi nella sfera semantica del verbo fravzw ‘indicare, spiegare/parlare, 

annunciare’ e fravzomai ‘vedere, osservare/pensare, riflettere’, con delle oscillazioni tra 

passivo (ajrifradhv") e attivo (kakofradhv", perifradhv"). Le forme in -fradhv~, dunque, 

contrariamente ad altri gruppi esaminati in precedenza, non sono caratterizzate come solo 

attive o passive, ma fin dalle prime attestazioni mostrano di poter assumere l’uno e l’altro 

valore. Tale tendenza si manifesta anche nei composti creati in epoca successiva, nonché 

negli sviluppi semantici degli aggettivi già omerici: per esempio, eujfradhv~ viene 

impiegato, oltre che nel significato attivo di ‘che si esprime con eleganza’ (in senso più 

tecnico rispetto all’uso omerico), anche come passivo (‘detto bene’, vd. p. es. Lyd. Mens. 

4.64), ed entrambi i valori sono presenti anche in qeofradhv~, adoperato sia come attivo, 

‘che parla in modo divino, profetico’ (Orph. fr. 271) sia come passivo, ‘ispirato da Dio’ 

(Nonno, Par. Jo. 3.9) o ‘pronunciato, indicato da Dio’ (Procl. H. 6.8). L’evoluzione del 

significato quindi va valutata caso per caso, e non risulta inquadrabile in una tendenza più 

generale. Vi sono poi forme solo passive, come diafradhv~ ‘chiaro, distinto’ (detto di 

suono), o solo attive, per esempio oJmofradhv~ ‘che dice o pensa le stesse cose’, e un 

esempio antico di un composto con significato attivo-transitivo, dolofradhv~ ‘che pensa 

                                                      
694 Un importante modello per queste forme è rappresentato dai composti in -adhv" -hdhv"; essi non verranno 

esposti ora dal momento che, accanto ai casi in cui il SM è chiaramente deverbale (p. es. ajadhv" < aJndavnw), 

ve ne sono degli altri in cui risulta preferibile un’origine denominale (hJduv", h|do").  

I composti in -candhv" verranno invece affrontati subito dopo le forme in -cadhv". 
695 Per le quali non è documentato un aoristo in -h-. 

In un passo dell’Iliade (24.354) è presente il genitivo della forma semplice fradhv" (fradevo"); secondo 

Meissner, che evidenzia anche il carattere recente del verso in cui essa occorre, si tratta con ogni probabilità 

di una forma creata ad hoc come retroformazione dai composti (vd. Meissner 2006, pp. 207-8).  
696 In Omero è attestato anche il participio del verbo ajfeidevw (vd. Meissner 2006, pp. 214 e 222), dato che 

dimostra l’antichità del processo di creazione di verbi in -evw a partire dai composti sigmatici. 
697 In un passo di Sofocle (Ant. 348) assume il valore di ‘saggio, assennato’; si tratta però di una v.l. di 

perifradhv" trasmessa da Eustazio di Tessalonica. 
698 Secondo Meissner il PM più che come oggetto (‘che pensa/dice cose malvage’) va inteso come avverbio 

(‘che pensa in modo malvagio’); tuttavia, l’autore nota come forme quali kakofradhv" e aijnopaqhv" 

possano avere in seguito ugualmente contribuito alla diffusione di aggettivi in -hv" con PM in funzione di 

oggetto (vd. Meissner 2006, p. 194). 
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inganni’ (Hymn. Herm. 282). Tranne ajrifradhv~, tra i diversi valori del verbo fravzw, tutti 

i composti sono riconducibili alle accezioni di ‘parlare’ e/o ‘pensare’. 

Nuove forme vengono create fino all’età bizantina, per esempio hJdufradhv~ ‘detto con 

dolcezza’ in un passo di Niceta Coniate (Hist. Man1.pt3.106.4). La notevole produttività di 

questa classe di composti procede di pari passo con quella del verbo fravzw699
, che ha 

fornito un ampio numero di derivati, con PM verbale (poco numerosi, p. es. frasivzwon), 

con SM -fradmwn (p. es. sumfravdmwn ‘consigliere’ o dolofravdmwn ‘che pensa 

inganni’) o l’aggettivo verbale -frasto", tra cui si possono ricordare ajvfrasto" ‘che non 

può essere detto’ e, in senso attivo, ‘che non dà segno’ (così in Nonno di Panopoli). 

Rispetto a queste due classi, i composti in -fradhv" sembrano occupare una posizione 

intermedia, in quanto possono essere tanto attivi come le forme in -fradmwn quanto 

passivi come le forme con SM -frasto"700
. 

 

-spadhv~ < spavw La terminazione -adhv~ compare poi in tre soli composti di significato 

passivo, neospadhv~ ‘da poco estratto’ (detto di una spada), neurospadhv~ ‘tirato da una 

corda’ e liqospadhv~ ‘fatto smuovendo le pietre’, derivati dal verbo spavw ‘tirare, 

trascinare’, dotati di valore analogo a quello di un participio passivo
701

. Si tratta in tutti e 

tre i casi di forme poetiche, attestate nel V a.C. in Eschilo (neo-) e Sofocle (liqo-, neuro-), 

poi riprese soltanto dagli scoliasti.  

 

Solo passivi sono anche i due composti tratti dal verbo ajvrdw ‘irrigare’, l’omerico 

neoardhv~ ‘irrigato da poco’ (Il. 21.346), attestato poi solo nei lessicografi e 

commentatori, ed eujardhv~ ‘ben irrigato’ (v.l. in Agath. 5.12.3), creato molti secoli dopo 

la forma omerica. 

 

Assai simili a questi dal punto di vista formale risultano i composti in -aldhv~ < 

ajldaivnw ‘far crescere, nutrire’ (cfr. ajldhvskw ‘crescere’), che sono però caratterizzati da 

un significato attivo
702

.  

Gli esempi più antichi datano al V-IV a.C.; in Ippocrate sono attestati ajnaldhv~ ‘che non 

cresce’ ed eujaldhv~ ‘che cresce bene’ (poi anche in senso causativo ‘che fa crescere bene’, 

p. es. in Arat. 217), cui si aggiunge in seguito nealdhv~ ‘da poco generato o cresciuto’ 

(Opp. H. 1.692). Alla stessa radice di ajldaivnw, priva di ampliamento in dentale, è 

riconducibile invece la forma nealhv~ ‘che è nella freschezza della giovinezza/appena 

                                                      
699 Alcune forme composte di fravzw permangono in greco moderno, p. es. ejkfravzw ‘esprimere’ e 

metafravzw ‘tradurre’ (vd. DELG s.v. fravzw). 
700 Anche per questi ultimi è possibile lo sviluppo di un significato attivo; oltre che con ajvfrasto", ciò si 

verifica per esempio con duvsfrasto" (‘difficile da dire’ > ‘che parla con difficoltà’). 
701 Vd. DELG s.v. spavw. Da questo verbo derivano altre classi di composti, con SM -spa" (p. es. neovspa") 

o l’aggettivo verbale -spasto" (p. es. neurovspasto"). L’elemento -d- che compare in questi aggettivi 

viene descritto semplicemente come ‘ampliamento’ da Beekes, che non dà conto della sua origine; vd. 

Beekes s.v. spavw). 
702 Considero questo gruppo di forme postomerico, in quanto l’unica occorrenza di neoaldhv~ nell’Iliade è 

v.l. di neoardhv~; vd. il commento al passo sopra citato del lessicografo Apollonio neoardeva newsti; 
pepotismevnhn. ejvnioi de; neoaldeva dia; tou` l, neoauvxhton. 



147 

 

nato’, documentata dal V-IV a.C. (Aristofane, Platone e Senofonte)
703

. ajnaldhv~ ed 

eujaldhv~ costituiscono le forme più diffuse, cui si aggiungono sunaldhv~ ‘che cresce 

assieme’ (Nic. Al. 623) e polualdhv~ ‘che nutre molto’ (QS 2.658). Sebbene formino 

soltanto un piccolo gruppo, anche questi composti dimostrano la produttività delle 

formazioni sigmatiche, che riescono ad affermarsi anche all’interno di una famiglia di 

parole arcaiche e in via di sparizione, poco produttiva dal punto di vista della 

derivazione
704

.   

 

4.2.2 -Ceidhv~  

In due sole classi di composti di origine deverbale compare la terminazione -eidhv~, che 

altrimenti caratterizza i derivati in -hv~ dal sostantivo n. ei\do~; data l’ampiezza e 

l’importanza di queste formazioni, non è possibile escludere che esse abbiano esercitato 

un’azione analogica sulla costituzione dei gruppi che ora verranno esaminati. 

Il SM -feidhv~ < feivdomai ‘risparmiare’ compare per la prima volta nell’antroponimo 

Polufeivdh"705
 (‘che risparmia molto’), attestato nell’Odissea (15.249, 252). Soltanto altri 

due composti sono ricavati da questo verbo, biofeidhv~ ‘che risparmia i mezzi di vita, 

economo’ GI, hapax in AP 6.251.5, e il ben più diffuso ajfeidhv~ ‘che non risparmia, che 

non si cura’ e, in senso passivo, ‘non risparmiato, concesso in abbondanza’ (così in Call. 

Hymn. Dem. 127). In età ellenistica, dunque, una forma nata con significato attivo-

intransitivo viene interpretata e impiegata come passiva. ajfeidhv~, documentato per la 

prima volta in un frammento di Alceo (fr. 338.6 V) come avverbio, ricorre nel V a.C. nei 

tragici e in Tucidide, diffondendosi ben presto in ogni genere di testo e autori. Da ajfeidhv~ 

vengono derivati il verbo ajfeidevw ‘non risparmiare, non aver cura’, attestato già nel V 

a.C. (p. es. Th. 2.43.5.2), e il sostantivo ajfeidiva ‘generosità’ (per la prima volta in Pl. Def. 

412.d.2). Pertanto, il participio presente di ajfeidevw diviene un possibile sostituto 

dell’aggettivo ajfeidhv~. 

Lo scarso numero di aggettivi in -feidhv~ rispecchia la scarsa produttività di feivdomai 

nella derivazione di forme composte in generale; infatti, con l’eccezione del verbo 

feidalfitevw ‘essere parsimonioso’ (che presuppone uno *feidavlfito" attestato solo 

nell’avverbio feidalfivtw"), l’unico settore in cui si affermano composti di feivdomai 

risultano gli antroponimi (p. es. Feidekravth", Feidovstrato", Feidesivlew")  

 

 Anche i composti in -meidhv~ < meidiavw ‘sorridere’ costituiscono un gruppo poco 

numeroso; la forma più antica e più ampiamente attestata è filom(m)eidhv~ ‘che ama 

sorridere’, che ricorre fin dall’Iliade come epiteto di Afrodite (filomeidh;" ÆAfrodivth", 

                                                      
703 Vd. Beekes s.vv. ajldaivnw e nealhv"; ajldaivnw e ajldhvskw sostituiscono un verbo radicale non attestato da 

cui derivano nealhv~ e ajvnalto". La radice IE, ricostruibile come *H2el-, è la stessa del latino alo ‘nutrire’. 
704 Vd. DELG s.v. ajldaivnw. 
705 Per l’accento dei nomi propri in -h~ vd. Marini 2006; a proposito dell’accento vd. anche il commento di 

Eustazio di Tessalonica  JvOra de; kai; th;n barutovnhsin toù Polufeivdeo" kai; tou` Kleivtou, ta; gavr 
ejpivqeta ojxutonoùntai, hjvgoun oJ polufeidh;" oJmoivw" tw/` ajfeidh;" kai; oJ kleito;" ejpi; ejndovxou.  

Secondo Meissner, la rarità di nomi propri sigmatici deverbali, di contro ai numerosi esempi di 

antroponimi riconducibili a un nome neutro, è un segno  della recenziorità di questo tipo di formazioni (vd. 

Meissner 2006, p. 197). 
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vd. p. es. Il. 3.424)
706

, in cui però l’elemento reggente è il PM filo-. Al contempo, non è 

possibile escludere un’interpretazione di filom(m)eidhv~ come possessivo (‘che ama la 

risata/il sorriso’)
707

, sebbene il sostantivo mei`do~ ‘riso’ sia tramandato solo da Esichio. A 

filom(m)eidhv~ si aggiungono poche altre forme, eujmeidhv~ ‘sorridente, propizio’ 

(Apollonio Rodio, Callimaco) in età ellenisitca, e in seguito ajmeidhv~ ‘che non sorride’ 

(Plutarco, Oppiano di Anazarbo), melicomeidhv~ ‘che sorride con dolcezza’ (Esichio) e 

infine ajglaomeidhv~ ‘dal sorriso splendente’ (IGBulg.III, 2 1579.5). Il significato di tutti 

questi composti, che si accorda con una derivazione deverbale, è, come prevedibile, attivo-

intranstivo. 

 
4.2.3 -Cidhv~ 

-idhv~ < ijdei`n Ricavato dal grado zero üid- della radice üeid- ‘vedere’
708

 è aji>dhv~ ‘non 

visto, invisibile’, forma attestata nello pseudo-Esiodo (Sc. 477)
709

, ma anche in Bacchilide 

e Platone. Il significato primario di questo composto è passivo, ma un impiego attivo (‘che 

non vede’) è comunque attestato in un’epigrafe (IG 4.951.125). Un’analoga evoluzione 

semantica interessa l’unico altro composto che presenta come SM -idhv~, la forma 

ellenistica ajproi>dhv~  ‘imprevisto/non visto, inosservato’ (vd. p. es. Nic. Th. 2), impiegata 

da Nonno, oltre che come passiva, anche con il valore attivo di ‘imprevidente, che non 

prevede’ (D. 9.102). Ancora una volta, questo autore mostra una particolare  ‘disinvoltura’ 

nell’utilizzo delle forme sigmatiche, impiegate in modo indifferente come attive o passive. 

In questi due composti, il significato di -idhv~ è tenuto ben distinto dal SM -eidhv~ (‘che 

è simile’), costruito invece sul grado normale della stessa radice. 

 

La terminazione -Cidhv~ compare inoltre nella famiglia, piuttosto numerosa, dei derivati 

in -scidhv~ > scivzw ‘rompere, spaccare’, tutti dotati di significato passivo (‘spezzato, 

suddiviso’), attestati dal V-IV a.C. (leptoscidhv~ ‘dagli stretti tagli’ in Cephis. fr. 4.1 K-

A). Il PM è costituito da prefisso (p. es. ajscidhv~ ‘indiviso’, eujscidhv~ ‘facile da 

dividere’), preposizione (periscidhv~ ‘diviso tutt’intorno’), avverbio (camaiscidhv~ 

‘diviso da terra in su’) e, soprattutto, da aggettivi che apportano al SM una modifica 

avverbiale (p. es. mesoscidhv~ ‘diviso nel mezzo’). Come i composti in -blasthv~, anche 

queste forme risultano termini tecnici propri della prosa botanica.  

 

In conclusione, come ulteriori esempi di temi in dentale sonora, possono essere citate 

due forme isolate, il composto passivo poluskedhv~ ‘molto disperso’ < skedavnnumi 

‘disperdere’, attestato in due frammenti di Eschilo, e ajriskudhv~ ‘molto adirato’ < 

                                                      
706 In Omero è attestato anche il verbo meidiavw. Il significato originario dell’epiteto è però problematico ed è 

stato ampiamente dibattuto. 
707 Nel GI viene accolta l’origine deverbale del SM. filomeidhv" è inoltre il ‘prototipo’ di una classe di 

composti con PM filo- e SM in -hv" (solitamente ricavato da un sostantivo) destinata ad avere grande 

fortuna in età ellenistica (vd. Meissner 2006, pp.168-170). 
708 A proposito del grado apofonico vd. Tucker 1990, p. 60 “In a large number of the verbs a zero-grade 

occurs only in the intransitive aorist, and so this tense-formation may be identified with certainty as the one 

on which the compounds are based”. 
709 Non prendo in considerazione  jAi>vdh" come nome proprio di divinità, che, in ogni caso, veniva 

etimologizzato dagli antichi proprio come ‘colui che non è visto’. 
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skuvzomai ‘adirarsi’, in Callimaco (Aet. 55.1 Pfeiffer) − ripreso poi in vari lessicografi − 

che invece risulta attivo-intransitivo. 

 

4.3 Aspirata 

La maggior parte dei composti sigmatici con tema in dentale presenta la terminazione -

CVqhv~; diversamente da quelli esaminati finora, essi costituiscono un gruppo numeroso e 

formalmente coeso. Ciò rende il raggruppamento sulla base della struttura del SM 

un’operazione più agevole e al contempo più vantaggiosa rispetto ai temi in dentale sorda e 

sonora. 

 

4.3.1 -Caqhv~ -Chqhv~ 

Un primo gruppo di composti è caratterizzato dal SM -Caqhv"710
, in cui la quantità lunga 

di /a/ dà luogo a un’alternanza con la forma -Chqhv". 

Tranne il primo caso, in cui è possibile ipotizzare una connessione del SM con il 

perfetto, i rimanenti composti sembrano tratti direttamente dal tema verbale senza suffissi. 

-ghqhv"/-gaqhv~ < ghqevw, gevghqa Oltre ai composti in -carhv~ e -terphv~, in greco si 

trova una terza classe di aggettivi sigmatici attinenti alla sfera semantica della gioia, 

derivati dal verbo ghqevw ‘giore, rallegrarsi’ e attestati già nell’Iliade e in Esiodo
711

. Il 

primo esempio è infatti polughqhv~ ‘pieno di gioia, molto lieto’ (vd. p. es. Il. 21.450), che 

presenta inizialmente il significato intransitivo proprio sia del perfetto gevghqa sia 

dell’aoristo ghvqhsa (corrispondente a uno stativo)
712

, per poi assumere anche un valore 

causativo (‘che fa gioire molto’, vd. p. es. Pi. P. 2.28).  

Nuove forme si aggiungono a partire dal V a.C.: meligaqhv~ ‘gradevole come il miele 

(lett. che fa gioire come il miele)’ in Pindaro (fr. 198b.1 meligaqe;" ajmbrovsion u{dwr), 

ploutogaqhv~ ‘fiorente di ricchezza’ (A. Ch. 801) ed eujgaqhv~ ‘gioioso, lieto’ (E. HF 

792)
713

. Come quelli già segnalati, i composti attestati in seguito sono adoperati quasi 

esclusivamente in poesia (epigrammi, Apollonio Rodio, etc.)
714

 e presentano in genere 

significato intransitivo, con la sola eccezione di frenoghqhv~ ‘che allieta il cuore’ (epiteto 

di Apollo in AP 9.525.22). La possibilità di impiegare il SM con valore transitivo è dunque 

un’eventualità più rara per questi composti rispetto ai derivati di tevrpw e caivrw; tuttavia, 

proprio come in questi ultimi, il PM, qualora sia costituito da un sostantivo, indica in 

genere ciò di cui ci si rallegra (p. es. cqonoghqhv~ ‘che gode delle cose terrene’, hapax in 

Synes. Hymn. 9.114 e qeoghqhv~ ‘che giosce in Dio’ in IGBulg IV 2086.2).  

I composti in -ghqhv~ costituiscono un altro insieme di forme documentate fin 

dall’inizio come attive; l’unico mutamento semantico che le interessa non comporta lo 

sviluppo di un significato passivo (‘rallegrato da’), ma consiste nello sviluppo, limitato a 

                                                      
710 -Caqhv" caratterizza anche l’importante e ampia classe dei composti in -paqhv"; in questo caso però la 

quantità di /a/ è breve. 
711 Il sostantivo neutro gh̀qo" compare solo in età ellenistica (vd. Meissner 2006, pp. 88-9). 
712 polughqhv" sia per forma sia per significato potrebbe derivare come dall’uno così anche dall’altro (vd. 

Meissner 2006, pp. 190-1). Il perfetto gevghqa ha valore di presente. 
713 Sempre in Euripide è attestato, con uguale significato, eujghvqhto". ajghqhv" ‘privo di gioia’ è una 

congettura in S. Tr. 869. 
714 Come osserva Chantraine, il verbo ghqevw in attico non è quasi mai impiegato al di fuori della tragedia, e 

viene presto sostituito da caivrw (vd. DELG s.v. ghqevw). 
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due sole forme, o di un’accezione causativa (polughqhv~) o transitiva (frenoghqhv~). 

Inoltre, come si è notato anche per altri composti, le eventuali classi di aggettivi 

concorrenti non sono rappresentate da derivati dalla stessa base lessicale, ma dai composti 

in -carhv~ e -terphv~, che risultano nel complesso più numerosi.  

 
-lhqhv~ < lanqavnw Dal verbo lanqavnw lhvqw715

 ‘sfuggire all’attenzione, restare nascosto - 

dimenticare’ deriva il composto ajlhqhv", attestato per la prima volta in Omero sia nel 

significato di ‘vero (i.e. che non rimane nascosto)’, che diverrà quello più usuale, sia con il 

valore attivo di ‘che non dimentica’ (ajllÆ e[con w{" te tavlanta gunh; cernh'ti" ajlhqhv" 

Il. 12.433), destinato però a rimanere isolato. La storia e gli sviluppi semanici di ajlhqhv" e 

del derivato ajlhvqeia non possono essere qui presi in esame, ma si vuole comunque 

segnalare che ajlhqhv" diviene la base di ulteriori composti, in cui, tuttavia, la connessione 

originaria con il verbo appare opacizzata; in tutti i casi, infatti, -alhqhv" significa ‘vero’ (p. 

es. ajnalhqhv" ‘falso’, pantalhqhv" ‘completamente vero’, etc.) e non ‘che non è nascosto’. 

Una volta escluso ajlhqhv", non si segnalano altri aggettivi sigmatici derivati da 

lanqavnw716
, che fornisce però vari esempi di composti con PM verbale, per esempio 

lhsivmbroto" ‘che inganna i mortali’ (Hymn. Herm. 339) o laqivpono" ‘che dimentica le 

pene’ (S. Aj. 711), che si configurano come forme poetiche dotate di un significato attivo 

(transitivo) che non si riscontra invece in ajlhqhv". 

 

-maqhv~ -mhqhv" < manqavnw Una classe formalmente assai simile ma ben più produttiva 

di quella appena esaminata è invece costituita dai composti in -maqhv~ < manqavnw 

‘apprendere’
717

, attestati con notevole continuità dal V a.C. fino all’età bizantina. Sebbene 

il loro significato si accordi con una derivazione verbale, va tuttavia segnalata la presenza 

del sostantivo mavqo~ ‘conoscenza, sapere’, che ricorre per la prima volta in un passo di 

Alceo (fr. 371.1 V), ed è quindi anteriore rispetto ai composti più antichi
718

.  

Tra V-IV a.C. sono documentati numerosi aggettivi in -maqhv", che risultano assai 

diversificati sia per significato sia per gli elementi che compaiono come PM. Vi sono 

infatti composti con PM costituito da prefissi (ajmaqhv" ‘che non impara’, eujmaqhv" ‘facile 

da apprendere’, dusmaqhv" ‘difficile da apprendere’), avverbi (ajrtimaqhv" ‘che ha appena 

imparato’, ojyimaqhv" ‘che apprende tardi’), un sostantivo (paidomaqhv" ‘istruito fin 

dall’infanzia’, in cui il PM ha funzione, traslata, di complemento di tempo) e aggettivi 

adoperati in senso avverbiale (kakomaqhv" ‘che apprende con difficoltà’) o come oggetto 

(polumaqhv" ‘che sa molte cose’)
719

. Diverso è il caso di ajxiomaqhv" ‘degno di essere 

appreso’, in cui il SM è retto dal PM ed equivale a un infinito di limitazione
720

.  

                                                      
715 Questa forma è delle due la più frequente in Omero e nei verbi composti. Chantraine sostiene una 

derivazione nominale anche per questi composti (vd. DELG s.v. lanqavnw).  
716 ejpilhqev" è v.l. di ejpivlhqon ‘che fa dimenticare’ in Od. 4.221. 
717 Chantraine osserva che nei testi più antichi il valore di manqavnw è quello di ‘apprendere per esperienza, 

imparare a fare’, ma finisce poi col significare ‘comprendere’ (vd. DELG s.v. manqavnw). 
718 Vd. Meissner 2006, pp. 90-1. 
719 polumaqhv" è però in parte ambiguo, in quanto polu- potrebbe essere inteso semplicemente come un 

avverbio (‘molto’). Lo stesso vale per l’antonimo ojligomaqhv" ‘che impara poche cose/poco’. 
720 Vd. Tribulato 2007, p. 535. 
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Nuovi membri continuano ad aggiungersi a questa famiglia in età imperiale e bizantina: 

si tratta di forme con PM costituito da aggettivo (oJmomaqhv" ‘che impara assieme’, 

tacumaqhv" ‘che impara rapidamente’
721

), prefisso (hJmimaqhv" ‘semistruito’), dal tema 

pronominale aujto- (aujtomaqhv" ‘che impara da sé’ o, passivo, ‘appreso senza 

insegnamento’) e da sostantivi indicanti l’ambito in cui si è istruiti/esperti 

(pragmatomaqhv" ‘esperto negli affari’, crhstomaqhv" ‘istruito in cose buone/utili, i.e. 

che ha una buona istruzione’). Da autori cristiani provengono invece Cristomaqhv" 

‘studioso della dottrina di Cristo’ (Cirillo di Alessandria, etc.) e ajpostolikomaqhv" ‘che 

apprende dagli apostoli’ (Agathang. Greg. 151), con PM indicante da chi proviene 

l’insegnamento. Quale esempio di neoformazione di tarda età bizantina può invece essere 

citato muriomaqhv" ‘che impara migliaia di cose/istruito in migliaia di cose’, hapax in 

Costantino Manasse (Comp. 5275). 

Come risulta dagli esempi riportati, il significato dei composti in -maqhv~ è in 

prevalenza attivo-intransitivo o passivo. In alcuni casi inoltre entrambi i valori sono 

possibili: al di là di hJmimaqhv", sia dusmaqhv" sia eujmaqhv" sono adoperati, oltre che 

nell’accezione sopra ricordata, anche come attivi, rispettivamente nel significato di ‘che 

apprende difficilmente’ e ‘che apprende con facilità’. Poiché tale uso è attestato già tra V-

IV a.C. (per esempio in Platone), più che pensare a un’‘evoluzione’ passivo > attivo pare 

legittimo ipotizzare che tali composti prevedessero fin dall’inizio una doppia possibilità di 

impiego
722

. Per quanto riguarda il valore transitivo, esso non solo è limitato a uno scarso 

numero di forme, ma risulta anche difficile da determinare con certezza: infatti, nei casi di 

PM aggettivale, questo può essere considerato oltre che come oggetto (cosa che 

presuppone un uso sostantivato dell’aggettivo) anche come un modificatore avverbiale, 

mentre quando il PM è un sostantivo, esso può essere ugualmente interpretato come un 

complemento indiretto (‘istruito in’). Nel loro complesso, i composti in -maqhv~ possono, 

rispetto al loro referente, o qualificare  la modalità dell’apprendimento o esprimere una 

condizione di conoscenza acquisita. 

Accanto alle forme con SM -maqhv~ (con /a/ breve), fin qui esaminate, si registra la 

presenza di un piccolo numero di aggettivi caratterizzati dalla vocale lunga (-maÐqhv~ -

mhqhv~). Il più antico (V a.C.) risulta promhqhv~ ‘previdente, prudente’ (ma anche, passivo, 

‘che richiede cautela’), sul quale probabilmente è stato rifatto il vocalismo delle forme 

attestate in seguito, tutte di età ellenistica e imperiale (ejpimhqhv~ ‘saggio’, nhmhqhv~ 

‘spensierato’ e ajpromhqhv~ ‘imprevidente’)
723

. 

La produttività di tutti questi composti, impiegati tanto in prosa quanto in poesia, si 

estende anche ai loro derivati, sostantivi in -e(i)a e verbi in -evw; sebbene spesso i 

                                                      
721 Significato simile ha anche ojxumaqhv"; per quanto riguarda il significato contrario, accanto a ojyimaqhv", 

Esichio trasmette anche il sinonimo bradumaqhv".  
722 Per ajmaqhv", sopra riportato come attivo-intransitivo, è attestato anche un utilizzo in senso passivo (‘non 

conosciuto, imprevisto’), che risulta però marginale (vd. LSJ s.v. ajmaqhv"). 
723 ajpromhqhv" nel LSJ è parossitono e viene tradotto come ‘non conosciuto in anticipo’ (vd. LSJ s.v. 

ajpromhvqh").  

Chantraine evidenzia come promhqhv" rimanga dunque una forma isolata rispetto agli altri composti (vd. 

DELG s.v. manqavnw). Neppure in Beekes viene fornita una spiegazione soddisfacente del vocalismo di 

promhqhv", ricondotto al sostantivo (non attestato) *mh̀qo", “which may be semantically associated with 

maqei`n” (‘apprendimento’?), vd. Beekes s.v. manqavnw. 
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rappresentanti di ciascuna categoria siano attestati con cronologia differente, è possibile 

comunque osservare una tendenza (già rilevata altre volte) a far sì che a ogni aggettivo in -

hv" corrispondano il verbo e il sostantivo corrispondente (p. es. dusmaqhv" - dusmavqeia - 
dusmaqevw).  

L’ampiezza e la fortuna delle forme in -maqhv", inoltre, sono di gran lunga superiori a 

quelle dei composti ricavati dalla stessa base lessicale con SM -maqhto", che si limitano a 

poche forme passive con PM costituito da prefisso e/o preposizione (p. es. 

duskatamavqhto" ‘difficile da apprendere’), sia dei composti in -dahv~, ricavati da un 

verbo assai meno diffuso di manqavnw. 

 

Il gruppo costituito dai composti in -alqhv~ < ajlqaivnw ‘guarire’
724

, pur essendo 

numericamente limitato, si dimostra tuttavia piuttosto interessante dal punto di vista del 

significato, a causa degli sviluppi semantici che interessano queste forme. Il composto più 

antico è ajnalqhv~ ‘incurabile’, in un passo dell’Iliou Persis (fr. 4.6 B.), e ricorre, sempre 

con significato passivo, in Ippocrate, nel quale sono documentati anche dusalqhv~ 

‘difficile da guarire’ ed eujalqhv~ ‘facile da guarire’
725

. Tutti e tre questi composti 

acquisicono però un valore attivo in età ellenistica e imperiale, per cui ajnalqhv~ può 

significare ‘che non guarisce’ (Bion. fr. 1.4) e ‘che infligge ferite mortali’ (Opp. C. 2.422), 

mentre dusalqhv~ ed eujalqhv~ sono adoperati da Nicandro di Colofone rispettivamente nel 

valore di ‘mortale’ (Al. 12) e ‘che fa guarire’ (Al. 326)
726

. Nello stesso autore ricorre poi un 

ulteriore composto impiegato in entrambi i valori, ejpalqhv~ (attivo ‘che guarisce’,  passivo 

‘guaribile’), oltre a due forme con significato attivo-transitivo con PM in funzione di 

oggetto, guialqhv~ ‘che guarisce le membra’ (Th. 529)
727

 e panalqhv~ ‘che guarisce ogni 

male’ (Th. 939), nessuna delle quali riscontra però successo negli autori dei secoli 

successivi. Attivi sono anche polualqhv~ ‘che guarisce molte malattie’ (hapax in 

Dioscoride) e wjmalqhv~ ‘che non è guarito facilmente’ (solo in Esichio).  

L’uso di tali composti è estremamente settoriale, in quanto essi ricorrono quasi 

esclusivamente in autori di prosa medica e botanica o che, come Nicandro, trattano questa 

stessa materia in poesia; come si è visto, proprio in questo autore (e non in prosa) si 

trovano le forme maggiormente caratterizzate sul piano formale (PM sostantivale) e 

semantico (significato attivo-transitivo). 

 

4.3.2 -C(e)iqhv~, -Ciqhv~ 
Il secondo gruppo di composti in -qhv~ presenta come SM -C(e)iqhv~. Nel primo caso 

esaminato, gli aggettivi hanno in genere la teminazione -Ceiqhv~, mentre -Ciqhv~ ricorre 

                                                      
724 Il sostantivo ajvlqo" ‘rimedio, medicina’ ricorre solo in Esichio. 
725 dusavlqhto" ed  eujavlqhto" sono forme tarde e dotate dello stesso significato (passivo). 
726 Il fatto che Nicandro adoperi queste forme come attive non comporta naturalmente il venir meno del 

significato passivo originario, con cui esse ricorrono in vari autori di medicina di età imperiale (Antillo, 

Areteo, Cassio). L’uso di Nicandro mostra sia la disinvoltura dei poeti nel creare nuovi composti o 

nell’adoperare con significato differente forme più antiche, sia (ancora una volta) l’ambiguità semantica 

assunta dagli aggettivi sigmatici. 
727 guialqhv~ ricorre poi solo negli scolii al verso citato. La creazione di questo hapax può essere stata 

favorita dalla presenza di altri composti con PM guio- (p. es. guiotakhv~, guiarkhv~). 
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come alternativa metrica; nel secondo, invece, -Ciqhv~ coincide direttamente con il tema 

verbale. 

-peiqhv~ -piqhv~ < peivqw peivqomai Come si è visto per i composti in -feidhv~, così 

anche il più antico esempio di una forma con SM -peiqhv~ è costituito da un antroponimo, 

Eujpeivqh~, che ricorre nell’Odissea. Il verbo da cui deriva questa classe (peivqw/peivqomai) 

presenta una pluralità di significati − strettamente connessi tra loro − che si riverbera sui 

composti, rendendo spesso problematico stabilire con esattezza il valore delle singole 

forme. Infatti, peivqw (attivo) significa ‘persuadere, convincere’, mentre al medio 

peivqomai assume il valore intransitivo di ‘essere convinto, avere fiducia’, ma anche 

‘obbedire’, ‘farsi persuadere’ e ‘prestar fede, credere’. Pertanto, muovendo da questa 

constatazione, si è preferito in alcuni casi non classificare i composti come ‘attivi-

intransitivi’ o ‘passivi’, dal momento che il discrimine tra l’uno e l’altro significato è 

difficile da determinare qualora il PM non esprima in modo chiaro l’agente (da chi è 

esercitata l’azione di persuadere) − circostanza che non si verifica in nessuno di questi 

aggettivi. Per esempio, eujpeiqhv" può voler dire ‘che obbedisce prontamente’ o ‘che si fa 

persuadere facilmente’, e così duspeiqhv" ‘disobbediente’ ma anche ‘difficile da 

persuadere’: non potendo dunque stabilire se ‘essere persuaso’ sia frutto della volontà del 

soggetto o il risultato di una forza esterna, i diversi valori esibiti da uno stesso composto 

sembrano rispecchiare, più che una distinzione tra intransitivo e passivo, un diverso grado 

di controllo da parte del referente sull’azione espressa dal SM verbale, che procede da un 

minimo (‘che si fa persuadere’), a uno stadio intermedio (‘che obbedisce’, i.e. ‘di sua 

spontanea volontà’) fino a un massimo (corrispondente alla traduzione ‘che persuade’).  

Fatta eccezione dunque per l’antroponimo Eujpeivqh~, il composto di più antica 

attestazione è ajpeiqhv~728
 ‘che non convince, incredibile’ (Thgn. 2.1235), ma anche 

‘disobbediente’ e ‘inflessibile’. Dal V-IV a.C. sono attestati anche duspeiqhv~, 

eujpeiqhv~729 e pampeiqhv~ ‘completamente persuasivo’ (hapax in Pi. P. 4.184), oltre a 

ejpipeiqhv~ ‘obbediente’ (Aristotele). Se si escludono pampeiqhv~ e tacupeiqhv~ ‘che 

crede facilmente, i.e. ingenuo’ (attestato per la prima volta in Teocrito; in Trifiodoro 

‘obbediente, docile’), i PM aggettivali diventano comuni solo a partire dall’età imperiale 

(p. es. eJtoimopeiqhv~ ‘che obbedisce con prontezza’); molti esempi sono forniti da Nonno 

di Panopoli (p. es. bradupeiqhv~ ‘riluttante’
730

, barupeiqhv~ ‘tardo a credere’, neopeiqhv~ 

‘convertito da poco’). L’unico composto con PM sostantivale in funzione di complemento 

indiretto è qeopeiqhv~ ‘obbediente a Dio/che crede in Dio’, attestato dal IV d.C.
731

 Come si 

può constatare dagli esempi riportati, gli aggettivi in -peiqhv" non hanno un significato 

univoco, ma, a seconda del contesto e dell’autore, selezionano uno dei differenti valori 

propri di peivqw peivqomai. Da varie forme, inoltre, vengono ricavati i sostantivi e verbi 

composti corrispondenti (p. es. duspeiqevw - duspeivqeia, eujpeiqevw - eujpeivqeia). 

                                                      
728 In AP 5.87.6 è attestato ajpiqhv", che presenta il grado zero proprio dell’aoristo tematico; tuttavia, la 

presenza in Omero del verbo ajpiqevw ha indotto alcuni studiosi a pensare che ajpiqhv", benché non attestato, 

fosse già presente in epoca omerica (vd. DELG s.v. peivqomai e Tucker 1990, pp. 35-6). 
729 Anche nella forma con grado zero ejpipiqhv", considerata alternativa metrica. 
730 In un epigramma di Agazia (AP 5.287.7) ha invece il significato di ‘lento a lasciarsi persuadere’. 
731 A questo va forse aggiunto un *logopeiqhv", presupposto dal sostantivo logopeivqeia ‘prestar fede alle 

chiacchere’ (in Atanasio di Alessandria). 
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La produttività della base verbale di peivqomai si manifesta anche nella creazione di 

altre classi di composti, con PM peiq- (p. es. peivqarco" ‘che obbedisce agli ordini, i.e. 

docile’) o peisi- (p. es. peisivbroto" ‘che persuade i mortali’, peisicavlino" ‘che 

obbedisce alle redini’), e con SM costituito dall’aggettivo verbale nella forma -pisto" (p. 

es. ajvpisto" ‘non degno di fede - incredulo’), attestati già in Omero, o -peisto" (p. es. 

duvspeisto" ‘disobbediente - difficile da persuadere’)
732

. I composti con PM verbale, che 

‘incorporano’ al proprio interno il complemento indiretto o l’oggetto, sono forme poetiche 

di limitata attestazione e non costituiscono dunque una categoria produttiva
733

. I composti 

in -pisto", invece, presentano un comportamento simile a quello degli aggettivi sigmatici; 

come questi ultimi, infatti, sono ambigui dal punto di vista semantico, in quanto possono 

essere al contempo attivi e passivi
734

, e conoscono un analogo processo di ampliamento 

degli elementi ammessi come PM, inizialmente prefissi (aj-, dus-, euj-), poi anche aggettivi 

(ajxio-, ojligo-). Tuttavia, rispetto ai composti in -hv", i PM aggettivali compaiono in 

genere solo in forme tarde, spesso bizantine (p. es. taujtovpisto" in Niceta Coniate). Si 

possono pertanto ipotizzare delle interferenze tra questi due gruppi, che hanno fatto sì che i 

composti in -pisto", formazioni più antiche, dopo la creazione di una classe di forme 

sigmatiche con PM costituito non solo da prefisso ma anche da aggettivo, sul modello di 

queste abbiano ampliato il numero di elementi ammessi come PM. In ogni caso, le 

motivazioni morfologiche e/o semantiche che hanno condotto alla creazione degli aggettivi 

in -hv" non risultano chiaramente individuabili.  

 

Analoghe difficoltà sul piano semantico si pongono anche per i derivati in -briqhv~ < 

brivqw ‘essere pesante, essere carico’ oppure ‘essere forte’
735

, dal momento che la nozione 

di stato espressa dal verbo (‘essere carico di qualcosa’) si presta in alcuni casi a essere 

interpretata in senso passivo (‘essere caricato da’), senza che sia possibile determinare 

l’esatto valore. Pertanto, poiché tale ambiguità si riflette nel significato dei composti, 

anche qui si è rinunciato a classificarli esplicitamente come ‘intransitivi’ o ‘passivi’. Va 

inoltre ricordato che, sebbene dal V a.C. sia attestato il sostantivo neutro brìqo" ‘peso, 

carico’, la semantica della maggior parte dei composti risulta compatibile con un’origine 

deverbale
736

. 

I primi rappresentanti di questa classe sono attestati a partire dal V a.C., e presentano 

come PM preposizioni, come per esempio ejmbriqhv~ ‘grave, pesante’ o ejpibriqhv~ ‘che fa 

sentire il proprio peso’, avverbio (ojpisqobriqhv~ ‘pesante nella parte posteriore’, hapax in 

                                                      
732 Chantraine rileva come le forme in -peisto" siano tutte legate al significato di ‘persuadere’ (e non 

‘prestar fede’), vd. DELG s.v. peivqomai. 
733 Una parziale eccezione è rappresentata dall’onomastica, in quanto gli antroponimi con PM peis(i)- (p. 

es. Peishvnwr, Peisivstrato") sono piuttosto numerosi, vd. DELG s.v. peivqomai.  
734 Il loro significato dunque rispecchia la situazione originaria degli aggettivi verbali in *-to-, inizialmente 

non specializzati nell’espressione del passivo. 
735 Chantraine, riprendendo Benveniste, definisce esplicitamente brivqw un verbo di stato (raramente usato 

come attivo), vd. DELG s.v. briarov". Il significato di questi composti si accorda dunque con quello degli 

aggettivi in -hv" ricavati da stativi in -h-. 
736 Potrebbe essere considerato un possessivo ajbriqhv" ‘senza peso’ (E. Suppl. 1225). Su briq̀o" vd. anche 

l’osservazione di T. Meissner “The root forms a Caland system (cfr. briquv"), and brìqo" may be 

independent of the existence of -briqhv"” (Meissner 2006, p. 89 n.117). 
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A. fr. 338.1 Radt
737

) e, in un solo caso, un sostantivo (sidhrobriqhv~ ‘appesantito dal 

ferro’ in E. fr. 531.1 Nauck). Di questi, ejmbriqhv~ è la forma documentata con maggiore 

ampiezza e continuità.  

Nuovi composti sono attestati solo a partire dall’età imperiale (p. es. eujbriqhv~ ‘ben 

carico, pesante’ in AP 6.288.7, sternobriqhv~ ‘dal petto possente’ in Polyaen. 4.7.12.3, 

ejribriqhv~ ‘molto pesante’ in Opp. H. 5.636) e tardo-antica (p. es. puribriqhv~ ‘carico di 

fuoco’ in Proclo, cqonobriqhv~ ‘che avvince al suolo’ in Synes. H. 2.289, lett. ‘che 

opprime il suolo’). karpobriqhv~ ‘carico di frutti’ è invece una neoformazione di epoca 

bizantina (Niceta Coniate). Come si può notare dagli esempi riportati, con il procedere del 

tempo diventano più frequenti i PM  costituiti da sostantivo, indicante ciò di cui si è carichi 

(karpo-, puri-) o in funzione di complemento di limitazione (sterno-) e oggetto (cqono-

). 

I composti in -briqhv" esprimono in genere una condizione, e, proprio per il loro valore 

stativo
738

, hanno una funzione equivalente agli aggettivi non verbali di analogo significato 

(briquv", baruv"), e non sono pertanto interessati da particolari sviluppi semantici
739

. 

 

4.3.3 -Ceuqhv~ 
Tale terminazione si trova soltanto nei composti derivati da punqavnomai e keuvqw, in cui 

il SM -Ceuqhv" presenta la radice verbale a grado pieno. 

-peuqhv~ < punqavnomai peuvqomai Dal verbo punqavnomai peuvqomai ‘informarsi, 

interrogare’ vengono ricavate soltanto poche forme sigmatiche, di cui la più antica, 

ajpeuqhv~, è omerica. Il caso di ajpeuqhv~ è piuttosto interessante, in quanto mostra 

precocemente l’ambivalenza semantica che diverrà caratteristica degli aggettivi in -hv~ in 

epoche più tarde: esso infatti ricorre sia con il significato passivo di ‘non conosciuto, 

oscuro’ (Od. 3.88) sia con il valore attivo di ‘che non conosce, ignaro’ (Od. 3.184). Questa 

doppia potenzialità si manifesta anche nei composti attestati in seguito, che possono essere 

sia attivi (polupeuqhv~ ‘che interroga molto’) sia passivi (panapeuqhv~ ‘del tutto 

inconoscibile’, nhpeuqhv~ ‘su cui non si può saper nulla’)
740

, e risulta una caratteristica 

comune agli aggettivi verbali in -pusto". Tra questi, infatti, ajvpusto" è sia attivo sia 

passivo (entrambi gli usi sono attestati nell’Odissea, proprio come per ajpeuqhv")
741

, 

mentre, per esempio, provpusto" è solo attivo (‘che ha appreso prima’) e passivi sono 

ajnavpusto" e poluvpusto" (‘ben conosciuto, noto’, ‘molto conosciuto’
742

). 

La produttività di questo gruppo è dunque scarsa sia per il numero di composti creati, 

sia per le attestazioni estremamente limitate delle forme in -peuqhv~, con la sola eccezione 

di ajpeuqhv~, che, da Omero in poi, è l’unico composto che si afferma nell’uso. 

                                                      
737 Se si esclude la citazione di questo passo da parte di Esichio. 
738 Vd. Romagno 2005, p. 63 “il verbo [i.e. brivqw], infatti, è formato con l’affisso -q-, che veicola, di per sé, 

una nozione di stato”, ma anche p. 64 “l’aver peso può rappresentarsi come uno stato o come un’attività”. 
739 Accanto alle forme in -briqhv" si può ricordare il composto epico a PM verbale brisavrmato" ‘che fa 

piegare il carro’, epiteto di Ares (vd. p. es. Hymn. Hom. 8.1).  
740 Agli esempi riportati si aggiungono soltanto bradupeuqhv~, v.l. in Nonno, Par. Jo. 5.20 e neopeuqhv~, 

trasmesso solo da Esichio. 
741 Esaminando i versi in cui occorrono ajpeuqhv~ e ajvpusto~, si registra un solo caso in cui l’una non 

potrebbe essere sostituita dall’altra (Od. 1.242 oi[cetÆ a[i>sto" a[pusto", ejmoi; dÆ ojduvna" te govou" te). 
742 Il valore di poluvpusto~ si differenzia dunque da quello dell’aggettivo sigmatico con medesimo PM. 
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Sebbene siano ancor meno numerosi e attestati dei precedenti, i composti in -keuqhv~ < 

keuvqw ‘nascondere, contenere’
743

 risultano ugualmente significativi, in quanto 

esemplificano tutti i valori possibili per i composti sigmatici, e mostrano gli inizi del 

processo di generalizzazione del significato attivo a partire dal V a.C.  Infatti, attivi sono 

megalokeuqhv~ ‘che nasconde molto’ (Pi. P. 2.33) e pagkeuqhv~ ‘che nasconde 

completamente’ (S. OC 1562), entrambi con PM aggettivale con probabile significato 

avverbiale
744

, mentre melagkeuqhv~ è sia attivo (‘che copre di oscurità’, B. fr. 3.55 

Maehler) sia passivo (‘coperto di oscurità’, id. fr. 29 Maehler). Queste forme sono 

esclusivamente poetiche, proprio come il verbo keuvqw, e vengono riprese soltanto dagli 

scoliasti. 

Altri due esempi vengono forniti da Clemente Alessandrino (polukeuqhv~745 ‘che 

nasconde molto, i.e. ambiguo’, in Strom. 6.15.132.2.1) ed Esichio (ejrikeuqhv~ ‘che 

nasconde molto/grandemente’, glossato con puqmhvn); entrambi questi composti hanno 

valore intransitivo. 

 

Come ulteriori esempi di aggettivi sigmatici con tema in dentale aspirata si possono 

ricordare pamporqhv" ‘che distrugge tutto’ (< porqevw ‘distruggere’), hapax eschileo (v.l. 

in Ag. 714) con significato attivo-transitivo, e ajnaisqhv~ ‘insensibile, che non percepisce’ 

(< aijsqavnomai ‘sentire, percepire’), attestato in Massimo di Tiro, che deriva 

dall’adeguamento alla flessione in -hv~ del composto tematico ajnaivsqhto". 

 

5. Temi in nasale 

Dopo aver esaminato i temi in occlusiva, verranno ora trattati i composti con tema in 

nasale (/n/ e /m/), che risultano dunque caratterizzati dal SM -CVnhv" o -CVmhv". Mentre il 

SM -CVmhv" compare solo in un numero limitato di forme, gli aggettivi in -CVnhv" 

costituiscono un insieme piuttosto ampio, ulteriormente suddivisibile a seconda della 

vocale che precede la terminazione -nhv" (/a/ oppure /e/). 

 

5.1 Nasale dentale 

5.1.1 -Canhv" 

I composti in -Canhv" rappresentano un insieme formalmente omogeneo, che 

comprende al proprio interno due classi piuttosto produttive (-qanhv", -planhv"), oltre che 

varie forme isolate. Per questo gruppo, inoltre, è possibile individuare un ‘prototipo’ nella 

forma omerica disqanhv", che mostra l’antichità di questo tipo di formazioni. Infatti, come 

è stato suggerito nel capitolo precedente, è possibile che le prime forme caratterizzate da 

questa struttura si siano costituite per analogia dei composti in -manhv", -fanhv", alle quali 

va attribuita una duplice priorità cronologica e tipologica, in quanto costruite su una forma 

di stativo. Oltre all’analogia formale, si avrà modo di osservare che molti composti in -

Canhv" condividono con le formazioni in -manhv" e -fanhv" il valore intransitivo. 

                                                      
743 Il significato di questi composti si accorda meglio con una derivazione dal verbo piuttosto che dal 

sostantivo neutro keu`qo~ (antico), solitamente impiegato al plurale keuvqea ‘recessi, profondità’. 
744 In alternativa, il PM potrebbe essere considerato un aggettivo sostantivato (‘molte cose’, ‘tutto’) in 

funzione di oggetto. 
745 La forma tematica poluvkeuqo~ è attestata in Asterio (In Psalm. 1.7.2), con significato differente. 



157 

 

Gli aggettivi in -qanhv" < qnhv/skw (ejvqanon) ‘morire, essere ucciso’ costituiscono una 

classe di particolare importanza, dal momento che esse possono probabilmente essere 

considerate un punto di raccordo tra i composti sigmatici costruiti su forme di stativo (p. 

es. -manhv", -fanhv") e quelli invece ricavati direttamente dal tema verbale tramite 

l’aggiunta del suffisso *-es-.  

Il ‘prototipo’ di questa classe è fornito dall’omerico disqanhv" ‘morto due volte’ (Od. 

12.22), cui si aggiunge nel V a.C. una sola altra forma, ajrtiqanhv~ ‘morto da poco’ (E. 

Alc. 600). Questa famiglia infatti, nonostante la precocità della prima attestazione, diviene 

produttiva solo a partire dall’età imperiale e tardo-antica, con forme come hJmiqanhv~ 

‘mezzo morto’, ajqanhv~ ‘che non muore’, dusqanhv~ ‘morto infelicemente’ e ajeiqanhv~ 

‘che muore sempre’. Un notevole apporto è dato poi dagli autori cristiani, a cui si devono 

trisqanhv~ ‘morto per tre colpe’ (Gregorio di Nazianzo), bioqanhv~ ‘morto violentemente’ 

(Efrem il Siro) e oJloqanhv~ ‘completamente morto’ (Anastasio il Sinaita).  

Lo scarso numero di aggettivi sigmatici in età classica ed ellenistica è dovuto 

probabilmente alla presenza di varie altre tipologie di composti derivati da qan- qnh-, con 

SM costituito da  -qavnato" (p. es. ajqavnato" ‘immortale’) e dall’aggettivo verbale -

qnhtov" (p. es. kataqnhtov" ‘mortale’), a cui si aggiungono varie forme atematiche in -

qnhv", -qnh`to" (p. es. ajndroqnhv" ‘che uccide gli uomini’,  limoqnhv" ‘ucciso dalla fame’, 

etc.). Se, come si vede dagli esempi, quest’ultima tipologia di formazioni può avere 

significato passivo (‘ucciso da’) e attivo-transitivo (‘che uccide’), i composti in -qanhv" 

sono invece tutti intransitivi
746

, e presentano un PM in funzione di modificatore avverbiale, 

indipendentemente dalla sua natura (prefisso, aggettivo, avverbio).  

Le forme in -qanhv", dunque, proprio perché esprimono una nozione di stato (‘essere 

morto’)
747

, presentano un tratto semantico in comune con i composti sigmatici costruiti su 

forme di stativo in -h- (-manhv", -fanhv") ed esprimenti una condizione (‘essere pazzo’, 

‘essere visibile’). In particolare, tra tutte le forme sigmatiche che in Omero si affiancano a 

un aoristo/stativo in -h-, i composti in manhv" e -fanhv" possono essere ritenuti il modello 

ideale per la creazione degli aggettivi in -qanhv", dal momento che essi uniscono alla 

prossimità semantica anche una notevole somiglianza sul piano della forma, ovvero 

l’analoga struttura del tema verbale (fan-, man-, qan- = Can-). 

Nei composti in -qanhv" pare quindi possibile osservare una ‘tappa’ del processo di 

estensione della derivazione di aggettivi sigmatici da forme verbali in -h- a temi verbali di 

altro tipo (privi cioè di un aoristo/stativo in -h-); in seguito, infatti, lo stesso meccanismo 

derivazionale osservabile nei composti in -qanhv" viene poi applicato anche a basi verbali, 

che, al contrario, non presentano relazioni formali e/o semantiche di alcun tipo con le 

formazioni in -hv" tipologicamente più antiche. 

                                                      
746 Morire rientra tra i verbi inaccusativi. 
747 Come è stato dimostrato da uno studio di M. Napoli (vd. Napoli 2006b), il verbo greco qnhv/skw può essere 

classificato come un verbo risultativo, che esprime lo stato conseguente a un’azione passata. Il valore stativo 

di qnhv/skw non si manifesta solo nel perfetto tevqnhka, ma anche nell’aoristo ejvqanon, che “può indicare 

contemporaneamente il momento del mutamento dinamico e la condizione dell’essere morto” e ha dunque 

“duplice valore, dinamico e stativo” (p. 190). Proprio sul tema verbale qan-, lo stesso dell’aoristo, sono 

costruiti i composti in -qanhv". 
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Il SM -Canhv" accomuna alle forme appena esaminate il piccolo gruppo dei composti in 

-canhv" < cavskw canei`n ‘aprirsi, spalancarsi’ e, dopo Omero
748

, ‘tenere la bocca 

aperta’, anch’essi dotati di significato intransitivo. Il composto più antico e maggiormente 

attestato è ajcanhv", documentato dal V a.C. (S. fr. 1030.1 Radt) all’età bizantina (p. es. in 

Niceta Coniate, Niceforo Gregoras, etc.); è necessario in realtà distinguere tra due forme, 

la prima con alpha rafforzativo (‘aperto, spalancato/a bocca aperta’), l’altra con alpha 

privativo (‘che non apre bocca’). Anche in questo caso nuovi composti sono documentati 

solo a partire dall’età imperiale
749

 (p. es. eujrucanhv" ‘che si spalanca ampio’ in Oppiano di 

Anazarbo e Nonno di Panopoli) e tardo antica (p. es. ajkrocanhv" ‘che si spalanca in cima’ 

in un epigramma di Paolo Silenziario, AP 6.57.2). Si tratta dunque di creazioni tarde ed 

estremamente limitate quanto ad attestazioni, che mostrano come il verbo cavskw non 

costituisca una base produttiva per la formazione di composti. 

 

-candhv~ < candavnw Nonostante la presenza della dentale (/d/), formalmente assai 

prossimi ai composti in -canhv" risultano gli aggettivi derivati da candavnw ‘contenere, 

essere capace’, che presentano come SM -candhv"750
. Si tratta di poche forme attestate a 

partire dall’epoca ellenistica (Teocrito, Anite) e di uso poetico
751

, così come il verbo da cui 

derivano. Il significato di questi aggettivi è ancora una volta attivo, sia intransitivo, come 

in polucandhv~ ‘molto capace, vasto’ (Teocrito, Nicandro di Colofone, etc.) o eujcandhv~ 

‘spazioso’ (Teocrito, etc.), sia transitivo, come accade con boucandhv~ ‘in grado di 

contenere un bue’ (AP 6.153.1). Mentre in boucandhv~ il SM presenta il significato 

primario del verbo (‘contenere’), nei composti intransitivi il valore è invece traslato (‘che 

contiene molto’ > ‘spazioso’).  

 
Al verbo kaivnw ‘uccidere’ e, più raramente, ‘essere ucciso’, sono invece riconducibili 

due composti attestati soltanto in Eschilo, dorikanhv~ ‘ucciso dalla lancia’
752

 (Supp. 987), 

passivo con PM in funzione strumentale, e polukanhv~ ‘che uccide molto’ (Ag. 1169), che 

invece ha significato attivo. Queste due forme dunque − chiari esempi di creazioni poetiche 

artificiali − rispecchiano il duplice valore del verbo da cui derivano. 

 
Una classe ben più numerosa di quelle esaminate finora è costituita dai composti in -

planhv~ < planavomai ‘andare errando, vagare - sviarsi’ (anche in senso figurato)
753

, le 

cui prime attestazioni datano al V-IV a.C. Gli esempi più antichi sono poluplanhv~ ‘che 

vaga molto’ e ajplanhv~ ‘che non erra, stabile’, cui si aggiungono nuove forme a partire 

dall’età ellenistica, per esempio triplanhv~ ‘tre volte errante’ (Lyc. 846), bioplanhv~ ‘che 

                                                      
748 Nel GI viene evidenziato che in Omero non ricorre il presente.  
749 Un esempio anteriore è forse hJmicanhv" ‘mezzo aperto’, ma si tratta di una lezione dubbia in un 

epigramma di Leonida (AP 7.478.2). 
750 candavnw, verbo con apofonia, presenta il grado zero della radice, come avviene solitamente nei verbi con 

suffisso -an-; sullo stesso grado risultano costruiti anche i composti. 
751 polucandhv" ricorre però anche in un passo di Temistio (Or. 23.299c) e in un’epigrafe (Stud.Ital.(N.S.) 

2.398). 
752 Dietro la genesi di questi composti è possibile individuare dei sintagmi ben definiti (cfr. Th. 962 Ant. 

dori; dÆ e[kane". Is. dori; dÆ e[qane"). 
753 Solo doloplanhv" (‘sleale’) va probabilmente considerato di origine denominale (< plavnh).  

javascript:%20void%200;
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vaga per guadagnarsi da vivere, i.e. mendicante’ (Call. fr. 489.1 Pfeiffer) e, infine, 

eJteroplanhv~ ‘che vaga qua e là’ e skolioplanhv~ ‘che procede sinuosamente’, entrambi 

in Nicandro di Colofone. Come si è constatato anche per altri composti, l’età imperiale e 

tardo-antica vedono un ulteriore arricchimento di tale classe, soprattutto a opera dei poeti, 

per esempio nuktiplanhv~ ‘che vaga di notte’ in Oppiano di Apamea, o, in Nonno, 

ojreiplanhv~ ‘che vaga sui monti’; nel poema di astronomia di Manetone si trovano invece 

aijqroplanhv~ ‘che vaga nell’etere’ e aijpuplanhv~ ‘che vaga in alto’, mentre in un carme 

di Gregorio di Nazianzo occorre mequplanhv~ ‘che vacilla per l’ebbrezza’, con PM 

equivalente a un complemento di causa.  

Poiché derivano da un verbo di movimento, questi composti presentano in genere un 

significato attivo-intransitivo (‘che vaga’), che viene precisato nelle sua modalità dal PM, 

costituito da un avverbio o un aggettivo adoperato in senso avverbiale (p. es. ajeiplanhv~ 

‘che vaga sempre’ o poluplanhv~), da un prefisso (eujplanhv~ ‘che insegue con successo’) 

o da una preposizione (periplanhv~ ‘errante’). Spesso però come PM ricorre un sostantivo 

in funzione temporale o locativa (aJli-, nukti-, oJdoi-, ojrei-), anche in senso figurato 

(nooplanhv~ ‘che erra nella mente’). Al tempo stesso, si registra in alcune forme lo 

sviluppo di un’accezione causativa, come in yucoplanhv~ ‘che fa vagare l’anima’ (epiteto 

di Dioniso in AP 9.524.24) e in nooplanhv~, che è adoperato anche nel significato di ‘che 

fa smarrire il senno’ (vd. p. es. Nonno, D. 4.197). 

Gli aggetivi sigmatici si affiancano a un gruppo piuttosto numeroso di forme tematiche 

con SM -plano~, anch’esse attestate a partire dal V a.C. e dotate o di significato 

intransitivo (p. es. duvsplano~ ‘che vaga nella miseria’) o causativo (laoplavno~ ‘che trae 

in inganno il popolo’). Il fatto che in molti casi lo stesso PM sia condiviso da aggettivi 

delle due classi (p. es. ajei-, aJli-, nukti-, polu-) senza che si riscontri alcuna differenza 

di significato mostra come i due diversi tipi di formazione dovessero configurarsi come 

opzioni equivalenti
754

. 

5.1.2 -Cenhv" 

Il SM -Cenhv" compare soltanto in un gruppo di composti deverbali, ma si ricorda che 

esso caratterizza l’importante classe dei derivati di mevno" ‘forza’ (> -menhv"). 

I composti in -tenhv" < teivnw ‘tendere - estendersi’ rappresentano un ulteriore esempio 

di una classe di forme sigmatiche, costruite sul grado normale di un verbo con apofonia, 

che si affianca con successo ai composti tematici che presentano invece il grado forte della 

radice (-tono"). Infatti, benché questi ultimi siano più numerosi
755

, le forme in -tenhv" 

costituiscono comunque un gruppo considerevole sul piano numerico (una trentina). 

Inoltre, anche per i composti in -tenhv" si ripropone una difficoltà analoga a quella che 

si è riscontrata in precedenza nei composti in -peiqhv" e -briqhv", dal momento che spesso 

                                                      
754 La terminazione -Canhv" compare anche in ojligodranhv" ‘debole, senza forze (lett. che fa poco)’ < 

draivnw ‘essere pronto, aver forza’; mentre tale composto è attestato per la prima volta in Aristofane  (Av. 

686), in tre passi dell’Iliade compare invece ojligodranevwn, che è a tutti gli effetti il participio presente del 

verbo ojligodranevw ‘essere debole’, che sarebbe dunque documentato ben prima del composto. Secondo 

Meissner, tale participio va considerato una forma artificiale, creata come alternativa metrica del composto 

sigmatico, di cui risulta equivalente sul piano semantico (Meissner 2006, pp. 214-5). Per altri composti in -

dranhv" vd. Appendice, p. 234. 
755 Vd. la lista in Buck-Petersen, p. 282. 
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varie forme si prestano a una duplice interpretazione, in senso attivo-intransitivo (‘che si 

tende’) e passivo (‘che viene teso’).  

Il composto più antico è ajtenhv~ ‘ben teso, fisso’ e, con significato figurato, ‘intento, 

attento/inflessibile, ostinato’, che occorre per la prima volta in un passo di Esiodo (Th. 661, 

nel valore traslato) e risulta la forma maggiormente documentata. Nel V a.C. si aggiungono 

peritenhv" ‘teso tutt’intorno’, uJpertenhv" ‘teso sopra, prominente’, e, con PM costituito 

da un sostantivo, scoinotenhv" ‘teso come una corda’ (in seguito anche ‘intessuto di 

corde’), bursotenhv" ‘di pelle tesa’ (hapax in E. Hel. 1347) e aJlitenhv" ‘che si protende 

nel mare’ (E. fr. 151b.15 Austin). I composti attestati in seguito presentano come questi 

PM preposizionale (dia-, ejk-, ejn-, pro-) o sostantivale, in funzione di strumento 

(neurotenhv" ‘teso per mezzo di corde’) o di complemento di luogo (eijlitenhv" ‘che si 

estende sulle paludi’)
756

. Molto frequenti diventano pure i PM costituiti da aggettivo, per 

esempio eujqutenhv" ‘teso diritto’, ijsotenhv" ‘di estensione uniforme’ o loxotenhv"  ‘che 

si estende di traverso’.  

Tali forme, adoperate tanto in poesia quanto in prosa (storia, filosofia, medicina), si 

trovano spesso accompagnate da un composto in -tono" con lo stesso PM: se in alcuni 

casi il significato è equivalente (p. es. makrovtono"/makrotenhv" ‘prolungato’), in altri è 

possibile osservare una differenziazione tra aggettivo in -tono", che presenta un 

significato tecnico, e quello in -tenhv", dotato invece di un valore più generico (vd. p. es. 

ojrqovtono", che, assieme a baruvtono" e ojxuvtono", indica nei grammatici un particolare 

tipo di accentazione vs. ojrqotenhv" ‘disteso, diritto’). Tuttavia, molti composti in -tono" e 

in -tenhv" possono essere ugualmente impiegati con un significato generale (‘teso, che si 

estende’) per acquisire un’accezione specialistica quando occorrono come termini tecnici 

in diversi generi di prosa, che vanno dalla geometria e dalla geografia alla medicina e alla 

retorica. 

Se in nessun aggettivo sigmatico il SM assume valore attivo-transitivo, nei composti in 

-tono" ciò si verifica in un’unica forma, ceirovtono" ‘che tende le mani’ (cfr. ceirotoniva 

‘alzata di mano’, ceirotonevw ‘alzare la mano’). Per il resto, le due classi di composti 

risultano omogenee quanto a tipologia e funzione degli elementi che compaiono come PM. 

Maggiori restrizioni operano invece sulle forme con SM costituito dall’aggettivo verbale -

tatov", che ammettono come PM solo preposizioni e/o prefissi (p. es. ejvktato" 

‘estensibile’, ajparavtato" ‘non esteso’) e, per significato, oscillano tra passivo e 

intransitivo
757

.   

 

5.2 Nasale labiale 

La terminazione -Cemhv" caratterizza soltanto un numero limitato di composti, il più 

antico dei quali è una forma isolata, ajtremhv~ ‘che non trema, immobile’ (< trevmw 

‘tremare, aver paura’), attestato per la prima volta in Semonide (fr. 7.37 West) e 

                                                      
756 Il SM verbale può esprimere dunque la nozione di ‘estendersi’ anche in senso geografico; in questo caso il 

valore è interpretabile come attivo-intransitivo. 
757 Si può infine ricordare eujqenhv" ‘fiorente, florido’, attestato in epoca tarda (Esichio), mentre eujqenevw 

‘essere fiorente’ ed eujqevneia ‘prosperità’ sono documentati fin dal V-IV a.C.  

Per la forma problematica di genitivo dusponevo" attestata nell’Odissea (5.493) vd. Meissner 2006, pp. 

195-6.  
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Teognide
758

, ma impiegato, assieme al verbo derivato ajtremevw ‘non tremare, rimanere 

fermo’
759

, fino all’età bizantina. Il significato è attivo-intransitivo così come quello del 

verbo da cui deriva. 

Per la notevole somiglianza formale, ad ajtremhv" ajtremevw può essere accostata la 

coppia formata da ajrtemhv" ‘sano e salvo’, attestato già nei poemi omerici, e ajrtemevw 

‘essere sano e salvo’, che invece è documentato solo dal IV d.C. (Nonno di Panopoli, 

Gregorio di Nazianzo).  

Se queste due forme sono le più antiche, il gruppo più consistente dal punto di vista 

numerico è però costituito dagli aggettivi in -kremhv~ < kremavnnumi760
 ‘appendere, 

sospendere’, documentati soltanto a partire dal II d.C. Questi composti hanno PM 

preposizionale (ajmfi-, ajpo-, ejk-, ejpi-) o avverbiale (uJyi-) e significato intransitivo (‘che 

pende, che sta sospeso’), anche se un’interpretazione in senso passivo non può essere 

esclusa. Si tratta in ogni caso di una famiglia creata in epoca tarda e dalle attestazioni 

limitate, probabilmente perché le stesse funzioni degli aggettivi in -kremhv" potevano 

essere assolte dal participio del verbo composto corrispondente. 

Infine, si può ricordare l’unico derivato sigmatico di ejmevw ‘vomitare’, eujemhv", che 

presenta il duplice valore di ‘che vomita facilmente’ e ‘facile da vomitare’; si tratta di un 

termine tecnico impiegato nella prosa medica e botanica, attestato per la prima volta in 

Teofrasto.
761

 

 

6. Temi in liquida 

Un notevole numero di composti presenta un tema in liquida (/l/), preceduta da vocale 

di timbro diverso; il gruppo più omogeneo sul piano formale è costituito dai composti con 

SM -Celhv", che saranno però preceduti nella trattazione dagli aggettivi in -Chlhv" (-

Calhv")
762

, i cui primi esempi sono già omerici. Seguiranno poi ulteriori due classi, 

caratterizzate rispettivamente dalle terminazioni -Cilhv" e -wlh". 

 

6.1 -Chlhv"/-Calhv" 

-qhlhv"/-qalhv" < tevqhla (tevqaÑla) Al verbo qavllw ‘fiorire, prosperare’ (detto 

propriamente delle piante, ma anche in senso metaforico) possono essere ricondotti quattro 

composti il cui SM , -qhlhv"  o -qalhv", è caratterizzato da una vocale lunga, e pare dunque 

ricavato direttamente dal tema del perfetto (tevqhla)
763

. L’ipotesi di una derivazione dal 

perfetto sembra del resto essere suffragata dal significato attivo-intransitivo di questi 

                                                      
758 In Omero si trova, con lo stesso significato, la forma tematica ajvtromo". Il verbo trevmw ha soltanto il 

tema del presente. 
759 ajtremevw è attestato in un passo di Esiodo (Op. 539).  
760 kremavnnumi è la forma usuale in attico, ma è di origine secondaria; più antiche risultano le due forme di 

presente krevmamai e krivmnhmi, con infisso nasale (vd. DELG s.v. kremavnnumi). 
761 Un’ulteriore forma terminante in -Vmhv" è neogamhv" ‘sposato di recente’ (< gamevw), attestata soltanto 

nella Suda (di solito questo aggettivo compare nella forma tematica neovgamo"). 
762 Si ricorda che questo SM compare anche in vari composti derivati da un verbo con aoristo in -h- (p. es. -

sfalhv" < sfavllw), per i quali vd. supra, p. 68. L’alternanza -Chlhv"/-Calhv" è determinata dalla quantità 

lunga di /a/. 
763 Vd. Meissner 2006, p. 190. È attestato anche un tema di presente con vocale lunga qhvleon in Od. 5.73. 
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composti (‘essere in fiore’), che risultano dotati dello stesso valore stativo
764

 proprio del 

perfetto stesso. 

Nell’Iliade sono presenti due forme, ejriqhlhv~ ‘che fiorisce molto, lussureggiante’ (vd. 

p. es. 10.467) e neoqhlhv~ ‘appena fiorito’ (14.347), cui si aggiungono tra V-IV a.C. 

panqhlhv~ ‘lussureggiante, fiorente’ e ijoqhlhv~ ‘fiorente di viole’
765

. Questi aggettivi 

condividono con il verbo qavllw il carattere poetico, come dimostra la concentrazione delle 

attestazioni in autori di poesia (epica, lirica, epigramma). 

Accanto ai composti in -qhlhv"/-qalhv" si registra la presenza di una classe piuttosto 

ampia di aggettivi (una ventina di forme) che presentano come SM -qalhv~ (o -qallhv~)
766

, 

caratterizzato dalla quantità breve di /a/ (p. es. ajeiqalhv~ ‘che fiorisce sempre’, eujqalhv~ 

‘fiorente’, coroiqalhv~ ‘che fiorisce nella danza’). Sebbene il significato di molte forme si 

accordi con una derivazione verbale (< qal- con vocale breve come nell’aoristo ejvqalon), 

essa tuttavia non può essere stabilita con certezza, a causa della presenza del sostantivo 

neutro qavlo" ‘germoglio’, attestato già nell’Iliade; poiché è dunque possibile che si tratti 

di possessivi in secondo momento reinterpretati come deverbali, essi non verranno qui 

presi in esame
767

. 

 

Attestato per la prima volta nell’Iliade, dove ricorre con notevole frequenza, è 

l’aggettivo nhlehv~ (con allungamento metrico nhleihv~) ‘che non prova compassione, 

spietato’
768

, derivato da ejleevw, hjlevhsa769
 ‘provare compassione’. nhlehv~ è dunque un 

ulteriore composto omerico che presenta significato attivo-intransitivo, corrispondente 

all’uso assoluto del verbo (senza cioè che venga specificato per chi si prova compassione). 

Dal V a.C. è documentato però anche un impiego in senso passivo ‘non compatito, non 

compianto’ (p. es. in S. OT 180)
770

: lo sviluppo semantico, in questo caso, procede 

dall’attivo al passivo. nhlehv~ è stato poi ricaratterizzato in età ellenistica come ajnhlehv~ 

tramite l’anteposizione del prefisso negativo aj-, in modo analogo a quanto si è visto con 

nhmerthv~ ajnhmerthv~. 

Per tale composto è stata proposta anche una derivazione da ajlevomai ‘evitare, 

sfuggire’, in virtù della quale nhlehv~ significherebbe ‘al quale non si può sfuggire’; 

                                                      
764 Da intendere non solo come ‘essere in uno stato’ ma anche ‘entrare in uno stato’. 
765 eujqalhv~ ‘florido, rigoglioso’ (con /a:/) nel GI viene considerato un derivato da qhlhv (mentre con /a/ 

breve viene ricondotto a qavllw), anche se la /e:/ di qhlhv è etimologica. La derivazione da qhlhv anziché da 

qavllw non è però necessaria, e inoltre non dà conto del passaggio di /e:/ di qhlhv a  /a:/. 
766 La presenza di -ll- in alcune forme nominali è spiegata da Chantraine o come geminazione espressiva o 

come derivazione dal tema del presente (vd. DELG s.v. qavllw); si trova anche nel sostantivo (maschile) 

qallov" ‘germoglio, ramoscello’, attestato per la prima volta nell’Odissea. 
767 Non veranno affrontati neppure i composti in -palhv", nei quali non sempre è agevole stabilire la trafila 

derivazionale, a causa della presenza, accanto a pavllw ‘agitare, brandire’, del sostantivo pavlh. 
768 Si ricorda la presenza del sostantivo ejvleo" ‘compassione’, inizialmente attestato come maschile, dal II 

a.C. anche come neutro. 
769 La derivazione dall’aoristo è in Meissner 2006, pp. 98 e 192. 
770  nhle- compare come PM in nhleovqumo" ‘di animo spietato’ e nhleovpoino" ‘che punisce senza pietà’. 
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quest’interpretazione − che renderebbe conto del significato della formula omerica nhlee;~ 

h\mar − comporta la distinzione tra due nhlehv~ omofoni, ma derivati da verbi differenti
771

.  

 
6.2 -Celhv" 

Questa terminazione
772

 caratterizza diversi gruppi di composti, che, pur non essendo 

ampi quanto a numero di forme, comprendono però aggettivi che ricorrono con frequenza 

considerevole. In tutti i casi il SM risulta ricavato direttamente dal tema verbale puro. 

-skelhv~ < skevllw Dal verbo skevllw ‘seccare’ derivano due soli composti sigmatici
773

, 

ajskelhv~ ‘disseccato, esausto/ostinato’ (come avverbio ‘ostinatamente, senza tregua’)
774

 e 

periskelhv~ ‘duro, forte/ostinato’; il primo è attestato nei poemi omerici, mentre 

periskelhv~ ricorre a partire dal V a.C. La diffusione di questi aggettivi, e in particolare di 

periskelhv~, è legata all’assunzione da parte di queste forme del significato traslato di 

‘inflessibile, ostinato’, che, al di fuori degli impieghi specialistici
775

, risulta il più 

frequente. Il valore di queste forme può essere considerato intransitivo, in quanto entrambe 

descrivono una condizione (‘che è secco’), che viene poi interpretata come una semplice 

proprietà o caratteristica del referente, con perdita del valore verbale del SM. Come viene 

rilevato da Chantraine, skevllw e i suoi derivati esprimono in modo congiunto le nozioni di 

secchezza e durezza, mantenendosi però distinti dalle famiglie di xhrov~ e au\o"776
.  

Mentre dal grado pieno skele- derivano poche forme, delle quali la più importante è 

l’aggettivo verbale skeletov~ ‘seccato, consumato’, la forma a grado zero sklh- ha dato 

vita all’aggettivo sklhrov~ ‘duro’, che ricorre come PM in un ampio numero di composti 

(p. es. sklhrogevw~ ‘dal suolo duro’, sklhrokavrdio~ ‘dal cuore duro’). Poiché nelle 

forme in -hv~, come si è visto, la funzione verbale del SM non viene più percepita, la loro 

scarsa produttività è dovuta forse proprio alla concorrenza di sklhrov~ e dei suoi composti. 

In generale, i derivati appartenenti alla famiglia di skevllw sono poco numerosi, così come 

scarsa è la frequenza con cui ricorre questo stesso verbo
777

.  

 
Accostabile ai composti in -skelhv" per la notevole somiglianza formale è lo hapax 

erodoteo (Hdt. 9.5.13) aujtokelhv" ‘esortato da sé, non costretto’, equivalente per 

significato ad aujtokevleusto" (< kelevuw), ma, contrariamente a quest’ultimo, derivante 

da kevlomai ‘ordinare, invitare a’
778

, verbo di uso quasi esclusivamente poetico. Anche 

                                                      
771 La derivazione da ajlevomai è respinta da Risch (vd. Risch 1974, p. 82) ma accolta sia da Meissner (vd. 

Meissner 2006, p. 192) sia da Beekes, per il quale nhlehv~ ‘senza pietà’ continua *ṇ-h1leu-es-, mentre 

nhlehv~ ‘a cui non si può scampare’ *ṇ-h2leu- (vd. Beekes s.v. ejvleo" 2). 
772 Essa inoltre è propria dell’ampia classe dei composti in -telhv", alcuni dei quali interpretabili come 

derivati di televw, altri come possessivi (< tevlo", telhv). 
773 I derivati di skevllw non vanno confusi con i possessivi di skevlo" ‘gamba’ (p. es. ajskelhv" ‘senza 

gambe’). La derivazione da skevllw è accettata anche da Chantraine (vd. DELG s.v. skevllomai). 
774 Beekes distingue tra ajskelhv~ con alpha privativum (‘non seccato’) e con alpha intensivum (‘secco’); da 

quest’ultimo si sviluppa il valore metaforico di ‘ostinato’ (vd. Beekes s.v. skevllw). 
775 Per esempio, periskelhv~ riferito all’aria o al calore significa ‘violento, eccessivo’, mentre ‘aspro, 

irritante’ quando adoperato per certi tipi di piante. 
776 Vd. DELG s.v. skevllomai. 
777 skevllw è attestato soprattutto nelle forme del perfetto (vd. DELG s.v. skevllomai). 
778 Vd. Meissner 2006, p. 196 “[aujtokelhv"] is more likely to be derived from kevlomai rather than from 

keleuvw”. Per il rapporto tra kevlomai e keleuvw vd. DELG s.vv. kevllw (dove è discusso kevlomai) e keleuvw; 
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questa forma isolata può essere considerata un segno della crescente produttività dei 

composti sigmatici deverbali nel V a.C. 

 
 Sebbene i composti in -melhv~ < mevlw ‘aver cura, interessarsi di - stare a cuore’

779
 

siano attestati soltanto a partire dal V a.C., la presenza in Omero di ajmevlhse ‘non si prese 

cura di’, che si configura come un verbo denominale ricavato proprio da un composto 

sigmatico
780

, induce a retrodatare le formazioni in -hv~ all’epoca omerica. La forma di 

aoristo ajmevlhse sarebbe infatti derivata dall’aggettivo ajmelhv~ ‘incurante, negligente’, 

attestato direttamente solo dal V a.C. (Aristofane, Tucidide) assieme al sostantivo derivato 

ajmevleia ‘negligenza’. Sempre in autori del V a.C. è documentato ejpimelhv~ ‘che si 

prende cura, diligente’, anch’esso accompagnato dal sostantivo corrispondente ejpimevleia 

‘cura, attenzione’.  

Sia ajmelhv~ sia ejpimelhv~ sono adoperati, oltre che nel significato attivo-intransitivo 

sopra riportato, anche in senso passivo, rispettivamente ‘disprezzato, trascurato’ e ‘preso a 

cuore, curato’. Il fatto che entrambi gli usi siano documentati dal V-IV a.C. e possano 

ricorrere nel medesimo autore permette di attribuire ai composti in -melhv~ un valore 

neutro in quanto a diatesi, per cui l’assunzione dell’uno o dell’altro significato deve essere 

di volta in volta chiarita dal contesto. Qualora si volesse individuare un’evoluzione, questa 

eventualmente procederebbe dall’attivo al passivo, considerando il valore attivo del verbo 

ajmevlhse in Omero (che spiega l’iniziale impiego di ajmelhv~ come attivo). 

A questi composti, ampiamente impiegati tanto in prosa quanto in poesia, va forse 

aggiunta la forma tarda *ajmetamelhv~ < metamevlomai ‘pentirsi’, attestata come avverbio 

(ajmetamelw`~ ‘senza pentimento’) in Didimo il Cieco (De. Trin. 39.953.2), autore del IV 

d.C.
781

 

 

Il persistere della produttività delle formazioni sigmatiche anche in fasi linguistiche 

tarde è confermata dalla creazione di nuove classi di composti, tra le quali si possono 

ricordare gli aggettivi in -qelhv" < (ej)qevlw ‘volere’. Al II d.C. data l’esempio più antico 

di questo gruppo, aujtoqelhv" ‘che agisce di propria volontà’ (AP 5.22.3), cui si 

aggiungono tra IV-VI d.C. kakoqelhv" ‘malevolo’ e i due sinonimi ajgaqoqelhv" e 

kaloqelhv" ‘benevolo’ (interpretabili forse anche come ‘dalla cattiva/buona volontà’). 

Molte forme si concentrano poi in età bizantina, come eJteroqelhv" ‘dal diverso volere’ 

(Giovanni Damasceno), ajpathloqelhv" ‘dalla volontà ingannevole’, ejnantioqelhv" ‘dalla 

volontà contraria’ e eijrhnoqelhv" ‘dalla volontà pacifica’ (tutti in Teodoro Studita). 

                                                                                                                                                                 
secondo Chantraine il rapporto tra queste forme è evidente, ma l’elemento -eu- che compare in kelevuw  

rimane inspiegato. 
779 Il SM -melhv" è proprio anche dei possessivi di mevlo" (p. es. polumelhv" ‘di molte membra’-‘di molte 

melodie’). 
780 Vd. Meissner 2006, pp. 213 e 215. ajmevlhse non compare mai nel tema del presente, che viene ricavato 

solo in un secondo momento (ajmelevw). Nel caso di ajmevlhse l’intero composto, e non solo il SM verbale, è 

stato preso come base per la creazione del verbo. 
781 Possono essere qui ricordate alcune forme caratterizzate da una notevoe somiglianza formale e semantica 

con i derivati di mevlomai, ma etimologicamente non correlate: ajthmelhv~, attestato dal V a.C., che presenta 

valore attivo (‘negligente’) e, dal I-II d.C., anche passivo (‘trascurato’); la forma senza alpha privativum  

thmelhv~, che ricorre (come avverbio) in Massimo di Tiro, e il verbo thmelevw ‘aver cura, occuparsi’ (cfr. 

thmevleia ‘preoccupazione, cura’), documentato dal V a.C. (vd. Beekes s.v. thmelevw). 
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Mentre le forme citate finora presentano tutte significato attivo-intransitivo (‘che vuole’), 

negli scolii all’Iliade è attestato qeoqelhv" ‘voluto dagli dei’, dotato invece di valore 

passivo e con PM in funzione di agente
782

. 

Come derivati più antichi di qevlw, si possono ricordare la coppia costituita da 

qevleo" ajqevleo" ‘che vuole’/‘che non vuole’ (A. Supp. 862) e gli aggettivi a PM verbale 

ejqelo-, per esempio ejqelovdoulo" ‘che serve volontariamente’, ejqelourgov" ‘che vuole 

lavorare’ e la coppia antonimica ejqelovkako" ‘deliberatamente cattivo, che vuole il male’ - 

ejqelovkalo" ‘che mostra buona volontà’.  

 

6.3 Altre forme in -lhv" 

-filhv~ < filevw Al verbo filevw ‘amare’ sono riconducibili una decina di composti 

sigmatici (SM -filhv~), documentati a partire dal V a.C. con valore sia attivo (‘che ama’) 

sia passivo (‘amato da, caro a’); ancora una volta
783

, dunque, gli aggettivi in -hv~  

presentano fin dalle prime attestazioni la possibilità di assumere un doppio valore. Infatti, 

tra i composti impiegati dagli autori del V a.C., dusfilhv~ ‘non amato, odioso’ (Eschilo, 

Sofocle) è passivo, koinofilhv~ ‘concorde’ (lett. ‘che ama assieme’ hapax in A. Eum. 985), 

mentre prosfilhv~ è adoperato nel duplice significato
784

 di ‘amico, ben disposto’ (p. es. in 

S. Ph. 532) e, più spesso, ‘amato, caro, bene accetto’. Anche qeofilhv~, generalmente 

passivo (‘caro agli dei, amato dagli dei’), ricorre in un passo di Isocrate (4.29.1) nel 

significato attivo (transitivo) di ‘che ama gli dei’ destinato a divenire più frequente a 

partire dall’età imperiale (Filone di Alessandria, Luciano). Inoltre, come conseguenza 

dell’interpretazione in senso attivo, il PM qeo- muta il proprio ruolo da agente a oggetto (o 

meglio, paziente). Presentano PM sostantivale in funzione di oggetto anche mousofilhv~ 

‘che ama le Muse’ (AP 11.44.2), metriofilhv~ ‘che ama l’equità’ (PRyl.114.3, III d.C.), 

ajgaqofilhv~ ‘che ama il bene’ (Dionigi l’Areopagita), il tardo dhmofilhv~ ‘amico del 

popolo, che ama il popolo’ (sch. Ar. Pl. 550)
785

 e, infine, Cristofilhv" ‘che ama Cristo’ 

(Acta Philippi, Teodoro Studita). 

I composti in -filhv~, pur non essendo molto numerosi, danno quindi un’ulteriore prova 

della versatilità degli aggettivi sigmatici, come dimostrano le molteplici possibilità di 

impiego attestate (passivo, attivo-intransitivo, attivo-transitivo). In ciò essi si differenziano 

nettamente sia dai composti con SM -fivlhto", tutti dotati di significato passivo (p. es. 

mousofivlhto" ‘amato dalle Muse’ o ajfivlhto" ‘non amato’) sia dagli aggettivi in cui il 

PM filo-, che, quando avvertito come di origine verbale, presenta significato attivo-

                                                      
782 La terminazione -Celhv~ compare anche in una forma problematica, ojligopelhv~ ‘debole’, attestato 

come composto sigmatico in AP 7.380.5 e in Oppiano di Anazarbo (H. 1.767), anche se in Omero compare 

un participio presente (ojlighpelevwn) che sembra derivare da un aggettivo in -hv~; anche la base di questo 

composto risulta incerta (*ajvpelo"? pevlw?). Per una discussione più approfondita vd. Meissner 2006, p. 214. 

Si fa presente che comunque da pevlw deriva eujpelhv~ ‘facile’, attestato nel IV d.C. (Oribasio, Eusebio di 

Cesarea). 
783 Vd. supra i composti in -melhv~. 
784 Il LSJ registra questa possibilità anche per la forma eschilea eujfilhv~, ‘benamato’ in Ag. 34 e ‘che ama 

bene’ in Eum. 197; nel GI entrambi i passi vengono interpretati come passivi. 
785 Grazie alla flessione sigmatica questo aggettivo comune si distingue dall’antroponimo Dhmovfilo"; 

rispetto a filovdhmo", invece, dhmofilhv" presenta l’inversione dei due membri del composto. 
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transitivo (p. es. filogevlw" ‘che ama la risata’, filovqeo" ‘che ama Dio’)
786

. Alle tipologie 

di composti già menzionate va inoltre aggiunta la classe costituita dagli aggettivi con SM -

filo", interpretabili in parte come possessivi (p. es. ajvfilo" ‘senza amici/non amichevole’, 

poluvfilo" ‘con molti amici’, logovfilo" ‘amico dei discorsi’), in parte come composti 

verbali (p. es. ponhrovfilo" ‘che ama i malvagi’).  

Se dunque si considera la presenza, accanto agli aggettivi sigmatici, di ulteriori tre classi 

di composti, due delle quali sono particolarmente produttive (filo- e -filo"), la creazione 

delle forme in -filhv" parrebbe a prima vista non necessaria: tuttavia, è possibile ipotizzare 

che la loro nascita non derivi semplicemente da una trasposizione alla flessione atematica 

del SM -filo"787
, ma sia legata alla necessità di disporre di composti dotati di un esplicito 

valore verbale − attivo o passivo (‘che ama’/‘che è amato’) − non percepibile con chiarezza 

nelle forme con PM filo- o SM -filo", venute spesso a significare semplicemente 

‘amico di’
788

.   

 
-wlh~ < o[llumi La possibilità di una duplice interpretazione in senso attivo e passivo che 

si è riscontrata per gli aggettivi in -filhv" caratterizza anche i composti in -wlh" < ojvllumi 

‘distruggere’. L’esempio più antico è frenwvlh"789
 ‘distrutto nella mente, i.e. impazzito’, 

attestato in Ipponatte (fr. 77.5 West) ed Eschilo (Th. 757), autore che fornisce ulteriori due 

forme, panwvlh" ‘completamente distrutto’ (passiva, p. es. in Th. 552) ed ejxwvlh" ‘funesto, 

lett. che distrugge’ (attiva, in Supp. 741). Entrambi questi aggettivi conoscono però, 

sempre in autori del V a.C., anche un impiego opposto rispetto a quello documentato in 

Eschilo: panwvlh", infatti, in un passo di Sofocle (OC 1015) è adoperato nel valore di 

‘distruttivo’, mentre il significato più frequente di ejxwvlh" risulta essere quello passivo di 

‘completamente distrutto’ (Erodoto, Aristofane, cfr. ejxwvleia ‘distruzione’). 

A questi composti possono essere aggiunte poche altre forme: Kuqnwvlh" ‘che distrugge 

Kythnos’ (usato in modo proverbiale per indicare una rovina completa)
790

, lewvlh" e 

prowvlh" ‘del tutto rovinato’, il termine tecnico dhmwvlh" ‘che ha perso la cittadinanza di 

un dhm̀o"’ (vd. p. es. IG 1
2
.913) e, in Eustazio di Tessalonica, trisexwvlh" ‘maledetto tre 

volte’
791

.  

                                                      
786 filo- infatti può rappresentare anche l’aggettivo fivlo" (che in composizione assume il significato di 

‘amico di’). Chantraine considera i composti con PM filo- possessivi (appellativi e antroponimi) poi 

avvertiti come composti di dipendenza con PM verbale, come mostrerebbe la creazione analogica, a partire 

dal V a.C., dei composti in miso- secondo la proporzione miso-ò miseìn = filo- ò fileìn (vd. DELG s.v. 

fivlo"). 
787 Così Chantraine, che afferma che i composti in -filo" ‘passano’ alla flessione in -hv" (vd. DELG s.v. 

fivlo"). 
788 I composti in -filhv" sono infatti connessi in modo più evidente con filevw, ejfivlhsa. filevw viene 

considerato in genere denominativo di fivlo"; per un’interpretazione differente vd. Tucker 1990, pp. 88-90. 

Per completezza, vanno ricordati i pochi composti maschili della I declinazione in cui il SM si presenta 

come -filh"/-fila": gunaikofivla" ‘amante delle donne’, ejrhmofivlh" ‘che ama la solitudine’, logofivlh" 

‘amante delle parole’ e pornofivlh" ‘amante delle prostitute’.  
789 Per l’accento vd. Meissner 2006, p. 199. 
790 Vd. LSJ s.v. Kuqnwvlh" “prov. of utter ruin, from the extirpation of the Cythnians by Amphitryon”. 
791 Il significato di questo composto deriva probabilmente dall’uso, spesso congiunto, di panwvlh" ed ejxwvlh" 

nelle formule di maledizione. 

Come ulteriore esempio di aggettivo in -wlh" si può citare aujtwvlh", trasmesso da Esichio come glossa 

di aujtovceir ‘che si uccide di propria mano’. 
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Come risulta dagli esempi, i composti in -wlh" possono assumere valore tanto passivo 

(‘distrutto’) quanto attivo (‘che distrugge/che perde’), con la possibilità, in quest’ultimo 

caso, di avere un PM sostantivale in funzione di oggetto. Anche qualora l’oggetto non sia 

espresso, tutte queste forme corrispondono per significato al valore attivo di ojvllumi 

(‘distruggere, far perire’)
792

, e non all’intransitivo ‘perire, morire’, proprio del medio 

ojvllumai e del perfetto ojvlwla793
. Un fenomeno analogo si rileva nei composti con PM 

verbale, per esempio ojleshvnwr ‘che distrugge gli uomini’ o wjlesivkarpo" ‘che perde i 

propri frutti’, deputati all’espressione di un significato attivo-transitivo. Confrontati con 

questi ultimi, tuttavia, i composti con SM -wlh" offrono maggiori possibilità, in quanto 

ammettono anche un impiego con valore passivo oppure attivo senza la necessità di 

specificare l’oggetto. 

 

7.2 Temi in vibrante 

I composti con tema in vibrante (/r/) possono essere suddivisi in tre gruppi sulla base 

della vocale che precede la terminazione: il primo include le forme con SM -Carh" e -

Chrh", cui si farà però solamente cenno, il secondo gli aggettivi in -Ce(i)rhv", tra cui la 

classe dei composti in -ferhv"; il terzo, infine, comprende i due soli gruppi in cui la vocale 

ha timbro o. 

 

7.1 -Carh" -Chrh" 

La terminazione -Carh" -Chrh" caratterizza due importanti classi di composti che non 

possono essere qui prese in esame, per la loro ampiezza e per la complessità dei fenomeni 

che riguardano sia la loro genesi sia l’interpretazione delle singole forme.  

Il primo gruppo è costituito dagli aggettivi in -barhv", connessi al sostantivo neutro 

bavro" ‘peso’ (attestato a partire da Omero) e all’aggettivo baruv" ‘pesante’, il più antico 

dei quali è l’omerico oijnobarhv" ‘appesantito dal vino’. Varie interpretazioni sono state 

proposte per spiegare l’origine di questo composto, che è stato ricondotto o a una perifrasi 

del tipo *oivjnw/ baruv" oppure, più verosimilmente, considerato un possessivo (< bavro", 

per esempio da Risch). Se quest’ultima ipotesi può essere estesa anche alle rimanenti 

forme in -barhv", tuttavia per oijnobarhv" è stata ipotizzata da E. Tucker una derivazione 

dal verbo stativo corrispondente (*bavrhsa)
794

; essa però, come viene messo in evidenza da 

T. Meissner, non può essere provata con certezza a causa della presenza di bavro", 

sostantivo neutro di antica attestazione che non può essere ritenuto una retroformazione dai 

composti. Dal canto suo, lo studioso non esclude completamente una derivazione verbale 

per oijnobarhv", che potrebbe costituire la parafrasi di un sintagma formato da sostantivo e 

participio perfetto (*oijvnw/ bebarhvw")795
.  

Poiché i rimanenti composti in -barhv" si spiegano come possessivi, questo gruppo non 

verrà ora ulteriormente approfondito
796

.  

                                                      
792 I composti passivi rappresentano la naturale controparte di questo valore, mentre i composti attivi in cui il 

PM non costituisce l’oggetto rispecchiano l’uso assoluto del verbo. 
793 Questo dunque costituisce un importante elemento di differenziazione dei derivati di ojvllumi rispetto ad 

altri composti sigmatici, legati al significato intransitivo del verbo da cui derivano. 
794 Vd. Tucker 1990, p. 65. 
795 Vd. Meissner 2006, pp. 182-4 e 190. 
796 Per l’elenco completo vd. Buck-Petersen, p. 727. 
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Ben più complesse sono invece le origini dei composti in -aÑrh" -hvrh", derivati dalla 

radice del verbo ajrarivskw ‘adattare, costruire, fornire di’. In Omero è attestato calkhvrh" 

‘fornito di bronzo’, che presenta significato passivo e PM equivalente a un complemento di 

mezzo. Questa stessa struttura, che risulta assai produttiva
797

, si ripete nei composti 

documentati in seguito: il SM infatti assume in genere il valore di ‘provvisto di/adatto a’, 

oscillante tra passivo e intransitivo, mentre il PM (sostantivale) indica ciò di cui si è 

provvisti (p. es. toxhvrh" ‘provvisto di arco’, crushvrh" ‘coperto d’oro’) o ciò a cui si è 

adatti (p. es. qumarhv" ‘che si adatta all’animo, i.e. gradito’). Non mancano tuttavia anche 

in questo gruppo forme che presentano un significato attivo, come per essempio kwphvrh" 

‘fornito di remi’, ma anche ‘che manovra il remo’ (in E. Tr. 160) e dichvrh" ‘che divide in 

due, che segna la metà’
798

. 

 

La terminazione -hrh" caratterizza inoltre un’altra classe piuttosto ampia di composti, 

gli aggettivi in -hrh" < ejrevssw ‘remare’, attestati a partire dal V a.C.
799

 La maggior parte 

di queste forme ha significato passivo: il SM -hrh" acquista infatti il valore di ‘fornito di 

remi o rematori’
800

, mentre il PM, costituito da un numerale, da un aggettivo o da una 

preposizione, specifica la quantità dei remi (p. es. trihvrh" ‘trireme’, poluhvrh" ‘con molti 

remi’) o la loro disposizione (p. es. ajmfhvrh" ‘con remi da entrambi i lati’). Per il loro 

significato, dunque, questi aggettivi paiono a tutti gli effetti dei possessivi più che delle 

formazioni di origine verbale, sebbene non esista alcun sostantivo da cui essi possano esser 

fatti derivare: pertanto, sembrerebbe che in questo caso specifico la derivazione verbale sia 

stata sfruttata proprio per rimediare all’assenza della forma nominale, e creare dei 

composti comunque interpretabili come possessivi. Si assiste quindi al processo inverso 

rispetto alla più comune trafila che porta alla formazione di composti deverbali a partire da 

possessivi di un sostantivo neutro in -o".  

I soli composti che non sono riconducibili a questa struttura e che hanno significato 

attivo sono aJlihvrh" ‘che fende il mare’ (E. Hec. 455) e tacuhvrh" ‘che rema 

velocemente’ (A. Supp. 32)
801

. Ancora una volta, dunque, all’interno di una classe quasi 

interamente passiva è ammessa la creazione di forme attive, anche se rimangono 

marginali
802

. 

 
Una volta esclusi i gruppi sopra ricordati, rimane soltanto un esiguo numero di composti 

caratterizzati dal SM -arh"803
, che, essendo documentati nel II-III d.C. e in età bizantina, 

                                                      
797 Si contano infatti circa cinquanta composti in -arh" -hrh". 
798 Inoltre, il SM assume in alcuni casi la funzione di semplice suffisso, adoperato per ricavare aggettivi 

sigmatici da basi eterogenee, senza che si percepisca alcuna connessione con ajrarivskw (p. es. licmhvrh" 

‘che vibra la lingua’ < licmavw, ojlkhvrh" ‘trascinato - strisciante’ < oJlkai`o"). 
799 In questo caso -hrh" non è una variante di -arh" (con /ā/), ma è dovuto all’allungamento di -er-. 
800 Analoga funzione è svolta dai composti con SM -oro" -ero", per esempio penthkovntoro" (vd. DELG 

s.v. ejrevth"). 
801 La traduzione fornita dal GI è però passiva ‘spinto da remi veloci’. 
802 Si può qui ricordare il composto eschileo, dotato di significato attivo-transitivo, demniothvrh" ‘che 

custodisce il letto’ (< threvw ‘sorvegliare’), che ricorre in due passi dell’Agamennone (vv. 53 e 1449). 
803 Si ricorda che alcuni gruppi di composti in -arh" sono già stati esaminati nel capitolo precedente 

(soprattutto gli aggettivi in -carhv"). 
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mostrano il perdurante successo delle forme sigmatiche. Se per nwtavrh" ‘che porta sulle 

spalle’ può essere accettata la connessione con aijvrw ‘sollevare, prendere’ proposta nella 

Suda (oJ ejpi; nwvtou ai[rwn kai; bastavzwn), più problematico è stabilire il meccanismo di 

derivazione dei tre composti in -agrhv" attestati in Oppiano di Anazarbo (eujagrhv" 

‘fortunato a caccia’, dusagrhv" ‘disgraziatamente pescato’) e Oppiano di Apamea 

(poluagrhv" ‘che prende molta selvaggina’). Mentre eujagrhv" può essere considerato un 

possessivo (< ajvgra ‘caccia’) che alterna con la forma tematica eujvagro" (attestata dal V 

a.C.), dusagrhv" va forse connesso al verbo composto dusagrevw ‘essere sfortunato a 

caccia’, adoperato già da Plutarco; d’altro canto, il significato attivo-transitivo di 

poluagrhv", nonostante la presenza di poluvagro", si accorda bene con una derivazione 

deverbale (< ajgrevw ‘prendere’)
804

. In ogni caso, questi tre composti vanno considerati 

formazioni poetiche che dimostrano come il tipo in -hv", ormai consolidatosi, possa 

sottrarsi alle ‘normali’ regole di formazione. 

7.2 -Ce(i)rhv" 

I composti caratterizzati nel SM dalla terminazione -Ce(i)rhv" costituiscono invece un 

gruppo più numeroso, che comprende da un lato una famiglia piuttosto produttiva (-ferhv~ 

< fevrw), dall’altro una serie di forme che, pur non appartenendo a una classe ampia, 

ricorrono con notevole frequenza da Omero in poi. Infatti, proprio i poemi omerici 

forniscono i primi esempi di composti in -Ce(i)rhv" (proferhv", diamperev", ajteirhv"), 

che dal punto di vista formale potranno essere dunque considerati i ‘prototipi’ di tale 

classe. 

Anche in questo caso, gli aggettivi risultano derivati direttamente dal tema verbale puro.  

 

-ferhv" < fevrw Dal tema verbale di fevrw ‘portare, sopportare’ e, al medio, ‘slanciarsi, 

muoversi’ derivano poco più di venti composti in -ferhv", il più antico dei quali è 

l’omerico proferhv"805
 ‘portato davanti’ o, se si preferisce un’interpretazione in senso 

attivo, ‘che si porta in avanti’, impiegato nel valore metaforico di ‘eccellente, che si 

distingue’. Gli aggettivi con SM -ferhv" costituiscono un gruppo notevolmente omogeneo 

sul duplice piano della forma e del significato. La maggior parte presenta infatti PM 

preposizionale (ejm-, ejpi-, pros-, ktl, eventualmente preceduto da prefisso come in 

ajperiferhv", eujkataferhv") o avverbiale (ajnw-, katw-, camai-), cui si accompagna un 

valore attivo-intransitivo
806

. Tra i molteplici significati di fevrw, questi composti 

selezionano due accezioni ben precise, da un lato quella di ‘muoversi, spostarsi’ (p. es. 

ajnwferhv" ‘ascendente, che porta su’, periferhv" ‘che si muove intorno’) dall’altro quella 

traslata di ‘essere somigliante’ (ejmferhv", prosferhv" ‘somigliante’, paremferhv" 

‘pressoché  simile’). In alcuni, inoltre, si osserva una perdita del valore verbale del SM, per 

esempio in taujtemferhv" ‘della stessa forma’ (Teodoro Studita) o anche in periferhv", 

                                                      
804 Probabilmente, a prescindere dalla cronologia delle attestazioni, la trafila morfologica ricostruibile è la 

seguente: ajvgra ‘caccia’ > possessivi in -agro" > verbi denominativi in -agrevw > composti in -agrhv". 
805 In Omero ricorrono soltanto il comparativo proferevstero" e il superlativo proferevstato". Dal V-IV 

a.C. questo composto sviluppa altri significati, ‘più anziano’ e ‘ben sviluppato, adulto’. 
806 Un’importante eccezione sarebbe costituita proprio dall’omerico proferhv", nel caso in cui si accetti la 

traduzione passiva proposta dal LSJ (‘carried before, placed before’); anche camaiferhv" ‘portato verso 

terra, vile’ ha forse valore passivo. 
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che può significare semplicemente ‘circolare’ (così anche sumperiferhv"). Accanto ai 

composti con PM preposizionale si registra poi la presenza del verbo e/o del sostantivo 

corrispondenti (p. es. prosemferhv" - prosemfevrw - prosemfevreia). Non sempre però 

la cronologia con cui ciascuna delle tre forme è documentata risulta omogenea; per 

esempio, mentre perifevreia - perifevrw - periferhv" sono attestati tutti tra V-IV a.C., il 

verbo katafevrw è impiegato in Omero, kataferhv" ricorre dal V a.C., mentre il 

sostantivo katafevreia è noto soltanto dal II d.C. 

Il valore di ‘muoversi’ o ‘essere simile’ caratterizza anche due composti con PM 

costituito da un elemento nominale, eujquferhv" ‘che si muove in linea retta’ e 

kukloferhv" ‘circolare (i.e. simile a un cerchio)’, oltre che, in senso metaforico, in 

oijnoferhv" ‘incline al vino, che è portato a bere’ (solo in Esichio)
807

. La nozione di 

‘portare/sopportare’, invece, si trova espressa in sole tre forme, cionodrosoferhv" ‘che 

porta neve e rugiada’ (in un papiro magico)
808

, pamferhv" ‘che porta tutto, che include 

tutto’, hapax in Galeno, e infine dusferhv" ‘difficile da sopportare’ (Esichio); queste 

ultime due forme possono essere spiegate come adeguamento alla flessione sigmatica dei 

composti pavmforo" e duvsforo", entrambi documentati dal V a.C. con lo stesso 

significato. 

La specializzazione semantica che caratterizza gli aggettivi in -ferhv" fa sì che essi si 

tengano ben distinti dalle altre due classi di composti derivati di fevrw, le formazioni con 

PM verbale fere- o feres- (p. es. fevraspi" ‘che porta lo scudo’, ferevkarpo" ‘che 

porta frutti’, ferevsbio" ‘che porta vita’)
809

 e, soprattutto, l’amplissima famiglia (circa 

settecento) dei composti con SM -foro", costruito sul grado forte della radice (p. es. 

zugofovro" ‘che porta il giogo’, purgofovro" ‘che porta una torre’). In entrambe le 

tipologie, infatti, il significato usuale è quello di ‘portare’, con il membro non verbale del 

composto costituito da un sostantivo in funzione di oggetto
810

. Tuttavia, nei casi in cui il 

PM dei composti in -foro" sia costituito da preposizione o prefisso, al valore di ‘portare’ 

(presente, per esempio, in ajvforo" ‘che non porta’) si affiancano altre accezioni, che 

corrispondono ai significati intransitivi di fevrw e dei suoi composti, per esempio ‘essere 

differente’ in diavforo" ‘diverso’ (cfr. diafevrw ‘portare attraverso/distinguersi’) o, anche 

in questo caso, ‘muoversi’, come in ejpivforo" ‘che porta verso’
811

.  

Alla luce di quanto si è visto, gli aggettivi in -ferhv" possono essere considerati come 

una sorta di sottoclasse dei composti in -foro", dei quali selezionano un numero più 

limitato di possibilità formali (tipologia del PM) e semantiche (significato intransitivo); 

anche in questo caso, dunque, la creazione di una famiglia di forme sigmatiche può esser 

giustificata con il tentativo, nei verbi polisemici, di istituire la massima corrispondenza 

possibile tra un dato significato e dei gruppi di derivati morfologicamente distinti. 

 

Da ajnapeivrw (ajmpeivrw) ‘trafiggere’ deriva invece un’unica forma, diamperhv" ‘che 

passa da parte a parte’, adoperata solitamente al neutro avverbiale (diamperev") nel 

                                                      
807 Il significato dunque differisce da quello di oijnofovro" ‘che contiene il vino’. 
808 Sempre in un papiro magico è attestata la d.l. ajmfipuriferhv". 
809 Il PM compare come feressi- in feressivpono" ‘che sopporta le pene’. 
810 Frequenti sono i verbi denominativi in -forevw tratti da questi composti (p. es. karpoforevw, oijnoforevw). 
811 La forma ejpiferhv" è molto più tarda (Esichio). 
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significato di ‘da parte a parte’ o ‘dall’inizio alla fine, senza interruzione’ per indicare 

un’estensione in senso spaziale o temporale (il PM è infatti diav). Mentre l’uso avverbiale 

di diamperev" è documentato con continuità dai poemi omerici fino all’età bizantina, 

questo composto viene impiegato come vero e proprio aggettivo soltanto negli autori di 

medicina (Ippocrate, Galeno, Oribasio) in riferimento al dolore (‘penetrante, che passa da 

parte a parte’). 

 

-te(i)rhv" < teivrw Attestato per la prima volta in Omero è anche il composto con 

significato passivo kukloterhv" ‘arrotondato, circolare’, derivato dalla radice del verbo 

teivrw ‘logorare, opprimere’ e attestato con notevole continuità fino all’età bizantina. 

Ricavato direttamente dal tema del presente di teivrw è invece poluteirhv", impiegato da 

Quinto Smirneo sia in senso attivo (‘che stanca molto, faticoso’, p. es. in 4.120 

palaismosuvnh/ poluteirevi) sia passivo (‘molto travagliato’, p. es. in 13.281 

poluteirevo" ejk biovtoio)
812

, con l’ambiguità semantica caratteristica dei composti 

sigmatici in fasi tarde della lingua.  

Sempre al verbo teivrw è forse riconducibile un altro termine di etimologia incerta che 

compare già nei poemi omerici, ajteirhv" ‘che non si consuma, duro, indistruttibile’ (in 

Omero detto in particolare del bronzo) e, in senso figurato ‘ostinato, inflessibile’. La 

connessione con teivrw, istituita già dagli antichi, anche se difficilmente dimostrabile, è 

forse però fondata e viene accolta come ipotesi anche dagli studiosi moderni
813

. 

 

Sono invece documentati dal V a.C. in poi i composti in -sterhv" < stevromai ‘essere 

privato, mancare di’ e sterevw ‘privare di’
814

. Si tratta di un esiguo numero di forme 

poetiche, che non ricorrono al di fuori dei passi di Eschilo, Sofocle ed Euripide in cui sono 

attestate
815

. In Eschilo sono impiegati patrosterhv" ‘privo di padre’ (Ch. 253), 

ajrgurosterhv" ‘che spoglia del denaro’(Ch. 1002) e ojmmatosterhv" ‘che priva degli 

occhi’ (Eum. 939). Proprio quest’ultimo aggettivo è adoperato anche da Sofocle (OC 1260) 

e da Euripide (Ph. 237), ma nel significato di ‘privo degli occhi, cieco’, con un evidente 

allontanamento dall’uso eschileo. I composti in -sterhv", dunque, si prestano a una duplice 

interpretazione, come attivi (‘che priva’ < sterevw) o come intransitivi esprimenti una 

                                                      
812 Questo composto non va confuso con poluteirhv" ‘dalle molte stelle’ (< teivrea), attestato fin dall’età 

ellenistica. È possibile che la connessione di poluteirhv" con teivrw sia frutto di una rianalisi effettuata 

secondariamente.  
813 Vd. DELG e Beekes s.v. ajteirhv"; quest’ultimo, in particolare, riprendendo una proposta di Bechtel, 

ipotizza che ajteirhv" derivi da *ajterü-hv" (con la conseguente possibilità di istituire un collegamento con  il 

termine tevru, glossato da Esichio come ajsqenev"). 
814 Il verbo sterevw ha natura secondaria ed è ricavato probabilmente dall’aoristo o dal perfetto di stevromai, 

entrambi provvisti di un ampliamento in -h- (sterh`sai, ejstevrhka), vd. DELG e Beekes s.v. stevromai. La 

presenza del participio aoristo ha condotto gli studiosi a ipotizzare una forma di aoristo intransitivo in -h- 

(sterh̀nai) derivato da stevromai, il cui carattere secondario è provato dal grado pieno ster-; solo in 

seguito sarebbero stati costruiti l’aoristo p. debole stereqh`nai, più tardi l’attivo sterhs̀ai e infine il 

presente sterevw (vd. Beekes s.v. stevromai). 
815 Eccettuati i lessicografi e i commentatori di età bizantina. 
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condizione/stato (‘essere privo di’ < stevromai)816
. Le due forme rimanenti, entrambe 

sofoclee, presentano l’una significato attivo (hJliosterhv" ‘che priva del sole’, in OC 313), 

l’altra intransitivo (biosterhv" ‘privo di mezzi’, in OC 747).  

In questo caso, nella lingua della poesia, con la sua libertà espressiva, si manifesta con 

particolare evidenza un fenomeno che, probabilmente, si stava affermando anche nel 

linguaggio ordinario.  

 

7.3 -orhv" -wvrh" 
In soli due gruppi di composti la vocale che precede la terminazione -rhv" ha timbro o, 

breve (-orhv") o lungo (-wvrh"). 

-korhv" < korevnnumi Dalla base kore-, la stessa su cui è costruito il verbo korevnnumi 

‘saziare, disgustare’ (al medio ‘essere sazio’) vengono ricavati sei composti sigmatici, tutti 

con PM costituito da preposizione (dia-, kata-, pros-, uJper-) e/o da prefisso (aj-, 

ajpros-)817
. Sebbene questa classe sia numericamente limitata e ammetta ben pochi 

elementi come PM, i composti in -korhv" sono documentati con ampiezza e continuità a 

partire dal V-IV a.C. (diakorhv", katakorhv") fino all’età bizantina; essi occorrono con 

maggior frequenza nei testi di prosa, dove vengono adoperati anche come termini tecnici 

(p. es. katakorhv" ‘saturo’ negli autori di medicina).  

Per quanto riguarda il significato, se ajkorhv" è chiaramante passivo (‘che non può 

essere saziato’), l’esatto valore delle altre forme non è sempre facile da determinare. 

Infatti, i composti in -korhv" che presentano il significato di ‘sazio, saturo’ (p. es. 

diakorhv", uJperkorhv" ‘sazio oltre misura’), oltre che come passivi, possono essere 

interpretati come intransitivi (‘essere in una condizione di sazietà’), dal momento che nel 

PM non viene precisato ciò da cui si viene saziati o disgustati, cosa che permetterebbe di 

interpretare il SM in senso passivo (‘reso sazio da’). La semantica intransitiva (o passiva) 

non esclude però che alcune forme siano impiegate anche con significato attivo (‘che 

sazia’), per esempio proskorhv" ‘che sazia molto, che nausea’ e katakorhv" ‘che sazia’ (in 

senso traslato ‘eccessivo’). Questa duplice possibilità si ritrova anche nei composti tematici 

ajkovresto" ‘insaziabile - che non produce sazietà’ e aJyivkoro" ‘saziato presto - che sazia 

rapidamente’. Da kore- infatti derivano aggettivi con SM -korhto" (ajkovrhto" 

‘insaziabile’, già nell’Iliade) o -koro", con PM costituito da sostantivo (trapezovkoro" 

‘che si sazia alla tavola di un altro’), prefisso (aj-) o, più di frequente, preposizione (dia-, 

kata-, uJper-). In questo caso, essi sono affiancati dalla forma sigmatica con lo stesso PM, 

che per attestazione può essere più antica (uJperkorhv") o coeva (diakorhv", katakorhv"), 

senza che tra le due forme siano rilevabili differenze semantiche significative.  

 

-wvrh" < ojvrnumai818
 I derivati sigmatici di ojvrnumai ‘slanciarsi, cominciare, nascere’ 

(attivo ‘far alzare, destare’) si limitano a sole due forme, entrambe poetiche, newvrh" 

‘appena sorto’ (in Sofocle, Euripide, Fileta) e aujtwvrh" ‘che agisce di sua iniziativa’ (Call. 
                                                      
816 È possibile che il suffisso -h- che compare nelle forme di stevromai non appartenenti al tema del presente 

sia lo stesso dello stativo. In questo modo la nozione di stato implicita nella base lessicale troverebbe modo 

di esprimersi anche morfologicamente.  
817 È inoltre presente il sostantivo maschile kovro" ‘sazietà, disgusto’. 
818 Per l’accento vd. Meissner 2006, p. 199; l’autore nota che l’accento può cadere sulla radice se essa 

contiene (come in questo caso) una vocale lunga o un dittongo. 
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fr. 671 Pfeiffer), riprese e commentate dai grammatici di epoca posteriore (soprattutto per 

l’accento). Il significato di questi aggettivi corrisponde all’uso attivo-intransitivo del 

verbo; pertanto, se da un lato si differenziano dai composti con PM ojrsi-, che presentano 

invece valore attivo-transitivo (p. es. ojrsivalo" ‘che agita il mare’ o ojrsivktupo" ‘che 

solleva rumore’), dall’altro si sovrappongono parzialmente alle formazioni con SM 

costituito dall’aggettivo verbale -orto", anch’esse dotate di significato intransitivo (p. es. 

qevorto" ‘derivante dagli dei’ o nevorto" ‘appena sorto’)
819

.  

 
8. Altre forme 

Vengono qui presentati alcuni gruppi di composti e forme isolate che per la struttura del 

SM non risultano accostabili a nessuna delle classi precedentemente esaminate. 

Va ricordato innanzitutto il composto omerico zacrhhv~820
 ‘violento, impetuoso’ (solo 

nell’Iliade, vd. p. es. 12.347), derivato da *cravw ‘assalire, piombare addosso’, verbo epico 

attestato solo all’aoristo ejvcra(ü)on. Sebbene *cravw ammetta la costruzione transitiva, il 

significato del composto corrisponde all’uso assoluto del verbo. zacrhhv~ rimane una 

forma poetica, che dopo Omero ricorre soltanto negli autori di epica successivi (Apollonio 

Rodio, Oppiano di Anazarbo) e nelle opere di grammatici e commentatori.  

 

Una classe ben più consistente è costituita dai composti in -de(u)hv~ < dev(u)omai 

‘mancare, avere bisogno - essere inferiore’
821

; il modello di queste forme può essere 

individuato nell’omerico ejpideuhv" ‘che ha bisogno di’, che presenta il SM nella variante -

deuhv"; dal V a.C. è attestato anche nella forma ejpidehv"822
. 

Pur essendo numerosi, i composti in -dehv" sono assai omogenei dal punto di vista 

semantico, in quanto hanno tutti valore intransitivo, ed esprimono la nozione di ‘essere in 

una condizione di bisogno’ o ‘essere mancante’; in nessun caso il SM corrisponde al 

significato di ‘chiedere’, che rappresenta uno sviluppo postomerico del verbo devomai. La 

statività che caratterizza il verbo e i suoi composti rappresenta dunque un importante punto 

di contatto con le formazioni sigmatiche costruite su un aoristo/stativo in -h-.  

In accordo con il valore intransitivo del SM paiono gli elementi che figurano come PM, 

per la maggior parte preposizioni (ajpo, ejk-, ejn-, kata-, pros-, uJpo-)823
 e/o prefissi 

(ajdehv" ‘che non ha bisogno’, hJmidehv" ‘mancante di metà’, ajnepidehv" ‘che non ha 

bisogno’). Questi composti costituiscono la tipologia più diffusa per tutto il V e IV a.C., 

cui si aggiungono aujtodehv" ‘mancante in sé, incompleto’ (nel Corpus Hermeticum) e due 

                                                      
819 Inoltre, due antichi nomina agentis derivati dalla radice di ojvrnumai sembrano essere attestati negli 

antroponimi Laevrta" e Lukovrta" (per l’alternanza e/o vd. Beekes s.v. ojvrnumai). 
820 Per la terminazione cfr. panqhhv" ‘che vede tutto’ (< qeavomai). 
821 La variante deuvw, deuvomai costituisce la forma eolica ed epica di devw, devomai; entrambe costituiscono lo 

sviluppo regolare o di *devü-w o di * deuvs-w (vd. Beekes s.v. devw 2). 
822 Il SM -dehv" caratterizza anche i derivati di  devdia ‘temere’ e devo" ‘paura’, che non verranno presi in 

esame; infatti, sebbene per alcuni possa essere proposta un’origine deverbale (p. es. ajdehv" ‘senza paura, i.e. 

che non teme’, qeouvdh" ‘che teme gli dei’, entrambi già in Omero), essi potrebbero nondimeno essere 

considerati dei denominativi (< devo"). In ogni caso, non si tratta di un gruppo numeroso (otto forme). 

Per le possibilità di interferenza tra i composti in -dehv" derivati da devo", devdia e da devomai vd. 

Meissner 2006, pp. 211-2 e DELG s.v. 2 devw.  
823 Spesso è presente il verbo corrispondente (p. es. ajpodevw, ejndevw, ejpidevw, ktl). Per i problemi connessi 

all’interpretazione di uJperdehv", che può derivare da devo" così come da devomai vd. Meissner 2006, p. 212. 
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sole forme con PM aggettivale, ojligodehv" ‘che ha bisogno di poco’ (prima attestazione in 

Plb. 20.4.4) e poludehv" ‘che ha bisogno di molto’ (documentato solo dal V d. C.); la 

presenza di questi due aggettivi (ojligo-, polu-) può non essere casuale, dal momento che 

è possibile ipotizzare che sia stata influenzata dalla frequenza della costruzione 

ojlivgou pollou` dei`n ‘manca poco/molto che’. 

I composti in -dehv" costituiscono dunque un altro esempio di forme dotate fin dai primi 

esempi di significato intransitivo, e che non sono soggette a particolari evoluzioni 

semantiche. 

 
-auxhv" < aujxavnw Dal verbo aujxavnw (o aujvxw) ‘crescere, aumentare, accrescersi’ deriva 

una serie di forme con SM -auxhv", documentate dal V-IV a.C. (Ippocrate, Aristotele) fino 

all’età bizantina (Geoponica). Tutti questi aggettivi seguono il significato intransitivo
824

 

del verbo, e costituiscono pertanto un’ulteriore classe interamente formata da composti 

attivi. L’unica forma che si discosta in parte dalle rimanenti è muelauxhv" ‘che fa crescere 

il midollo’, in quanto il SM viene adoperato in un’accezione causativa (‘che fa crescere’, 

solo in Esichio) che permette di avere come PM un sostantivo in funzione di oggetto. Nel 

resto dei casi il PM, in accordo con il valore intransitivo del SM, è formato da preposizione 

(p. es. ejpauxhv" ‘che cresce’, proauxhv" ‘cresciuto bene’), avverbio o aggettivo adoperato 

in senso avverbiale (palinauxhv" ‘che cresce di nuovo’, neoauxhv" ‘cresciuto da poco’, 

poluauxhv" ‘che cresce molto’) e prefisso (ajnauxhv" ‘che non cresce’, dusauxhv" ‘che 

cresce con difficoltà’, eujauxhv" ‘cresciuto bene’). Mentre i composti con PM costituito da 

preposizione o prefisso occorrono già in autori del V-IV a.C., le altre tipologie sono 

attestate solo in età ellenistica (poluauxhv" in Nicandro di Colofone) e tardo-antica (p. es. 

palinauxhv" in Nonno di Panopoli, neoauxhv" e muelauxhv" in Esichio). 

Gli aggettivi in -auxhv" si configurano come termini propri della prosa scienitifca 

(medicina e botanica in particolar modo), anche se, come si è visto, non mancano forme 

maggiormente caratterizzate come poetiche (poluauxhv", palinauxhv"). 

Accanto ai composti in -auxhv" si registra la presenza di forme con SM -auxhto~ (p. es. 

ajnauvxhto~, neauvxhto~) o -auxo~ (p. es. ajvnauxo~, posteriore ad ajnauxhv~), ma, 

soprattutto, con PM verbale aujxi- aujxo-, come per esempio aujxifahv~ ‘che aumenta la 

luce’
825

, aujxivtrofo~ ‘che promuove la crescita’ o aujxobivo" ‘che aumenta in ricchezza’. 

Proprio la presenza di tali forme può giustificare la (quasi) totale assenza di composti con 

SM -auxhv~ di significato transitivo: l’espressione di quest’ultimo viene infatti riservata ai 

composti con PM verbale, mentre gli aggettivi sigmatici selezionano il significato 

intransitivo del verbo
826

. 

                                                      
824 aujxavnw è un verbo incrementativo, che rientra nella categoria degli inaccusativi (vd. Romagno 2005, p. 

23). 
825 aujxiqalhv~ ‘che promuove la crescita’ e aujxifahv~ rientrano tra i composti che mostrano la notevole 

espansione degli aggettivi sigmatici nel greco postclassico (vd. Meissner 2006, p. 169). Più antichi sono 

invece gli aggettivi con PM ajexi- < ajevxw, verbo appartenente alla stessa radice di aujxavnw, per esempio 

ajexivguio" ‘che rafforza le membra’ (Pi. N. 4.73) o ajexivfullo" ‘che fa crescere le foglie’ (A. Ag. 697), di 

cui non mancano tuttavia anche esempi tardi (p. es. ajexivnoo" in Nonno di Panopoli e Proclo). 
826 Si può ricordare infine l’aggettivo verbale aujxhtov~ ‘che può essere accresciuto/accresciuto’. 
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-bruhv" < bruvw Tre soli composti sigmatici sono riconducibili al verbo bruvw ‘germogliare, 

brulicare’
827

, detto propriamente delle piante: uJmnobruhv" ‘abbondante di canti’ (hapax 

riferito alla regione di Delfi in Philod. Scarph. 19), ajeibruhv" ‘che sempre germoglia’ e 

peribruhv" ‘che cresce rigogliosamente’, entrambi attestati in Nicandro di Colofone
828

. 

Tali forme non ricorrono al di fuori di questi due autori e andranno verosimilmente 

considerate delle creazioni poetiche. Sebbene tutte rispecchino il significato attivo-

intransitivo di bruvw, mentre ajeibruhv" e peribruhv" corrispondono all’uso assoluto del 

verbo, in uJmnobruhv" il PM uJmno- equivale al complemento indiretto (in dativo o genitivo) 

retto da bruvw nel significato ‘essere colmo di’ (qui in senso metaforico). L’impiego 

poetico di questi composti contrasta in parte con il carattere tecnico dei pochi altri derivati 

nominali di bruvw, che ricorrono solitamente nella prosa botanica (p. es. bruofovro") e 

medica (soprattutto ejvmbruon con i suoi composti).  

 

Si possono infine ricordare tre composti che presentano come SM -mushv", due dei 

quali sono attestati in Eschilo, qeomushv" ‘odiato dagli dei’ (Eum. 40) e ceromushv" ‘che 

contamina le mani’ (Ch. 73), mentre prwtomushv" ‘contaminato per primo’ ricorre 

soltanto negli scolii a Eschilo. In queste forme, infatti, il SM, che deriva dal sostantivo 

neutro muvso" ‘impurità, contaminazione’, viene però interpretato in senso verbale, attivo 

nel caso di qeomushv", passivo negli altri due composti
829

. Come si è visto a proposito 

degli aggettivi in -bruhv", anche in questo caso si ha a che fare con un ristretto numero di 

forme poetiche più che con la creazione di una vera e propria classe di composti
830

.  

 

9. Conclusione 

La possibilità di derivare composti sigmatici a partire da (quasi) ogni base verbale 

tramite il suffisso *-es- ha fatto sì che gli aggettivi ricavati da verbi che non presentano 

aoristo in -h-, pur essendo una tipologia più recente, formino il nucleo numericamente più 

consistente di tale categoria. Infatti, la progressiva emancipazione dalla presenza sia di un 

sostantivo neutro in -o" sia di un aoristo p. forte/stativo permette a questo meccanismo 

derivazionale di raggiungere una produttività straordinaria, i cui prodromi sono ravvisabili 

già nei poemi omerici, dove questo genere di forme costituiscono la maggioranza dei 

composti deverbali sigmatici. Il culmine del loro successo si colloca però in età ellenistica 

e imperiale (anche tarda), quando l’estensione del suffisso oltre ai suoi confini naturali 

conduce sovente alla trasformazione di forme tematiche in atematiche (p. es. 

ajeivzwo" ajeizwhv", poluvforbo" poluferbhv", ktl)
831

. 

                                                      
827 Questo verbo ha soltanto il tema del presente (vd. DELG s.v. bruvw). 
828 Per la terminazione -Cuhv" cfr. i composti in -ruhv" > rJevw e -fuhv" >  fuvw, fuhv. 
829 Beekes a proposito di ceromushv" parla di ‘verbal interpretation of the second member’ (vd. Beekes s.v. 

muvso").  
830 Di uso poetico è anche ajboskhv" ‘non nutrito’, variante sigmatica di ajbovskhto" che occorre in un passo 

di Nicandro di Colofone (Th. 124). Un ulteriore caso di passaggio alla flessione in -hv" di una forma 

precedentemente attestata come tematica è costituito da ajeizwhv" ‘che vive sempre’ (nel filosofo Damascio). 
831 Vd. Meissner 2006, p. 179. Come però si è visto, in Omero sono forse presenti dei casi precoci di 

‘trasferimento’ alla flessione sigmatica di composti tematici (calkobathv", eujrupulhv"). In eolico si registra 

invece il fenomeno opposto. 
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Tornando però alle fasi iniziali, si è cercato anche in questo caso di evidenziare nel 

corso dell’esposizione la presenza di eventuali ‘prototipi’ omerici che possano aver 

rappresentano un modello per lo sviluppo o la creazione di nuovi composti nei secoli 

successivi, nonché di fenomeni destinati a generalizzarsi solo in un secondo momento. La 

situazione si è rivelata sotto questo aspetto assai diversificata: accanto ad aggettivi che già 

nei poemi omerici formano delle piccole classi (-fradhv", -hrefhv", -prephv", -hvrh", -

erghv") si registrano diverse forme isolate, che a loro volta possono aver conosciuto un 

ampliamento nella lingua postomerica (p. es. -ferhv~, -dakhv~, -melhv~) oppure no (p. es. 

nhmerthv", ejparthv"). In quest’ultimo caso, è necessaria un’ulteriore distinzione tra i 

composti che, per ragioni legate alla scarsa trasparenza sul piano morfologico e semantico, 

rimangono fortemente connotati come poetici (p. es. ajstemfhv", zacrhhv~)
832

 ed, 

eventualmente, sono soggetti a fenomeni di rianalisi (p. es. -hleghv~), e quelli che invece 

trovano un’ampia diffusione nella lingua dei secoli successivi (p. es. ajlhqhv~, nhlehv~), 

anche in virtù di un loro impiego avverbiale (p. es. diamperev~). Ciò permette di rilevare 

come l’elevata frequenza con cui ricorrono determinate forme non si lega necessariamente 

all’ampiezza e/o alla produttività della classe di appartenenza (vd. p. es. ajmelhv~). 

Talora è possibile cogliere, nei gruppi di composti costituitisi a partire da esempi 

omerici, uno sviluppo semantico che procede di pari passo con gli usi postomerici del 

verbo di partenza, come nel caso di -prephv~, che passa dal valore di ‘che si distingue’ a 

quello di ‘che conviene’ parallelamente alla diffusione dell’impiego impersonale di prevpw. 

Il significato dei composti, infatti, per quanto possa rendersi autonomo, non va del tutto 

separato da quello del verbo base, di cui spesso segue anche le evoluzioni inerenti alla 

diatesi e alla sintassi. Si pensi, per esempio, ai composti in -sebhv~ e -sterhv~, che 

presentano un valore intransitivo corrispondente ai medi sevbomai (‘provare riverenza’) e 

stevromai (‘essere privo’), ma che, in seguito alla creazione degli attivi sevbw e sterevw, 

ammettono come PM un sostantivo in funzione di oggetto o complemento indiretto (‘che 

venera’ e ‘che priva di’).  

Sempre esaminando i dati forniti dal testo omerico, si possono rilevare le prime 

manifestazioni di un fenomeno caratteristico dei composti -hv~, vale a dire la possibilità di 

essere interpretati sia in senso attivo sia in senso passivo; come si è visto, infatti, ajlhqhv~ è 

impiegato nel duplice significato di ‘nascosto, inosservato’ e ‘che non dimentica’. 

Il contributo che la poesia − come terreno di innovazione che consente di ideare forme 

‘anomale’ rispetto alla lingua ordinaria − apporta allo sviluppo e alla diffusione degli 

aggettivi in -hv" deverbali non si esaurisce naturalmente nei poemi omerici, ma aumenta 

considerevolmente dapprima nel V a.C. (secolo di cui si è già avuto modo di sottolineare 

l’importanza) con i tragici, poi in età imperiale e tardo-antica grazie ai neologismi degli 

autori cristiani da un lato (si pensi ai carmi e agli inni di Gregorio di Nazianzo e di Sinesio) 

e degli autori di epica dall’altro (Oppiano di Anazarbo e Oppiano di Apamea, ma 

soprattutto Nonno di Panopoli). Nella lingua poetica, infatti, come si è cercato di 

sottolineare di volta in volta, compaiono per la prima volta quelle che, all’interno di un 

dato gruppo di composti, si configurano come le forme più marcate, o perché, 

allontanandosi dalla struttura-base che prevede un PM in funzione di modificatore 

                                                      
832 Non sempre dunque la presenza di un ‘prototipo’ omerico garantisce il successo di una data classe di 

composti. 
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avverbiale, ammettono un PM sostantivale nel ruolo di argomento del SM, oppure per 

l’impiego del SM verbale in tutti i valori possibili (passivo, attivo-intransitivo e transitivo). 

Come esempio del livello di artificiosità che possono raggiungere i composti poetici si può 

ricordare katakumotakhv~ ‘che scioglie le onde’, creazione del lirico Timoteo. Queste 

stesse forme possono però perdere la loro connotazione poetica e non essere più avvertite 

come ‘anomale’ per essere poi accolte nel linguaggio ordinario
833

. 

All’interno della lingua della poesia risulta al contempo necessario distinguere tra i 

composti che, sebbene con caratteristiche particolari, appartengono a una famiglia 

produttiva a tutti gli effetti anche nella lingua ‘comune’ (p. es. noun-echv~) e le creazioni 

ad hoc motivate contestualmente, che non si inseriscono in un meccanismo di 

composizione produttivo, ma risultano generate da un sintagma sottostante (p. es. 

qumodakhv" < *qumo;n dakeiǹ, dorikanhv", ktl)
834

. Inoltre, va rilevata la presenza di veri 

e propri gruppi, limitati quanto a numero di forme, che sono di uso esclusivamente poetico 

(p. es. i composti in -bruhv"). 

Per quanto riguarda la prosa tecnica (medicina, botanica, astronomia), invece, possono 

qui esser fatte valere le stesse considerazioni già effettuate a proposito dei composti trattati 

nel capitolo precedente: gli aggettivi sigmatici sono una formazione produttiva nell’ambito 

dei linguaggi settoriali per la capacità di denotare in modo dettagliato e non ambiguo il 

loro referente attraverso un mezzo sintetico (il composto) che, proprio perché consente di 

evitare il ricorso a perifrasi con il participio o a intere proposizioni, permette di coniugare 

al rigore descrittivo la concisione richiesta da questo genere di testi
835

. Si possono ricordare 

a titolo di esempio i vari composti in -blasthv" che occorrono nelle opere botaniche di 

Teofrasto, all’interno delle quali esauriscono la loro funzione: proprio il carattere 

eccessivamente tecnico di certe forme, infatti, limita notevolmente la loro diffusione al di 

fuori del lessico specialistico, proprio come la forte connotazione poetica di alcuni verbi e 

dei composti da essi derivati ne circoscrive l’impiego ai soli poeti (flevgw, bruvw, qevlgw, 

ajlevgw). 

In ogni caso, all’interno di questo gruppo di composti si contano diversi aggettivi che, 

oltre a presentare una notevole continuità di attestazioni, risultano utilizzati 

indifferentemente in prosa e poesia (p. es. sunechv", ajteirhv"); si tratta in genere di forme 

poco caratterizzate sia sul piano formale (PM costituito da preposizione, prefisso o 

aggettivi comuni come pan-, polu-) sia sul piano del significato (riferimento a concetti 

‘generici’ e comuni, come, per esempio, l’estensione nello spazio o nel tempo). 

L’ampia diffusione in differenti tipologie testuali non è però che uno degli elementi che 

testimoniano la fortuna dei composti deverbali in -hv" che, come si è già avuto modo di 

ricordare, è dovuta innanzitutto al raggiungimento di una piena autonomia formale e 

semantica dalla presenza di un aoristo p. in -h-, che appare con particolare evidenza in quei 

verbi che, pur avendo fornito aggettivi sigmatici, sono del tutto privi del tema dell’aoristo 
                                                      
833 Per la tendenze proprie della lingua ellenistica (e non solo) vd. le osservazioni in Kindstrand 1983, p. 109 

“On the one hand Hellenistic Greek accepts words, which originally belonged to the spoken language, and, 

on the other, very strong, drastic expressions tend to be watered down”. 
834 I composti di questo genere caratterizzati dallo stesso SM tendono a concentrarsi non solo in determinati 

autori (Eschilo, Sofocle…) ma anche in opere specifiche; basti pensare alla concentrazione dei composti in -

sterhv" in  S. OC o in E. Ch. 
835 Quella fornita dai composti è dunque una descrizione dotata di Forza Predicativa (vd. Simone 2006). 
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(sia attivo sia passivo, p. es. trevmw), oppure nei casi in cui l’aoristo in -h- non viene 

selezionato come base del composto (p. es. tevrpw)
836

. Questo processo è stato messo in 

evidenza anche nel capitolo precedente limitatamente ad alcuni composti (in prevalenza 

omerici) il cui SM sembra ricavato direttamente dal tema verbale puro e, nel caso di 

apofonia, con grado e (p. es. polusperhv~, polufqerhv~, -trefhv~,  -strefhv~, ktl).          

Proprio questo meccanismo di derivazione, in precedenza segnalato come eccezionale, 

diviene ora la norma: dal momento che la creazione delle forme sigmatiche non è più 

vincolata a un grado apofonico specifico, ecco che il tema verbale puro, non caratterizzato 

da suffissi di alcun tipo, diviene la base più naturale cui applicare il suffisso *-es-. Esso, a 

seconda del caso, può coincidere con il tema del presente (-echv~, -ferhv~) oppure 

dell’aoristo attivo, sigmatico (nhlehv~)
837

 o, più spesso, tematico (-maqhv~, -laqhv~, -

qanhv~), dato che sembra confermare la recenziorità di queste formazioni rispetto a quelle 

basate su un aoristo in -h-838
. Lo stesso grado apofonico che caratterizza il tema del 

perfetto, invece, si ritrova nei composti in -ghqhv~ (gevghqa) e -qhlhv~ (tevqhla); tuttavia, 

per i primi non si può escludere una connessione con l’aoristo dotato di valore stativo 

ghvqhsa, mentre i secondi risultano numericamente inferiori ai composti con SM -qalhv~, 

costruiti invece sul  grado non allungato (lo stesso dell’aoristo ejvqalon).   

 

Se dunque questi composti risultano nel complesso omogenei quanto a processo di 

derivazione, non altrettanto può dirsi per l’aspetto del significato. Infatti, l’estensione della 

base morfologica si accompagna a un graduale ampliamento delle possibilità semantiche, 

per cui tali aggettivi si allontanano dal significato passivo e/o intransitivo che inizialmente 

caratterizzava la categoria per assumere ogni valore possibile (passivo, attivo-intransitivo, 

attivo-transitivo); in tal modo, giunge a piena conclusione un processo i cui inizi potevano 

essere già colti nei composti creati a partire da un aoristo in -h-839
. Il tratto maggiormente 

innovativo di queste formazioni, infatti, consiste proprio nella flessibilità, conseguenza 

della perdita di un valore inerente, che permette un loro impiego con un significato diverso 

a seconda di quanto richiesto dal contesto
840

. Come si è osservato nel capitolo precedente, 

probabilmente è proprio tale versatilità il fattore che ha determinato la produttività e il 

successo di questi composti.  

Nonostante la notevole eterogeneità sul piano del significato, è possibile comunque 

mettere in luce alcune regolarità e tendenze generali che permettono di suddividere i 

composti in gruppi accomunati da proprietà semantiche. L’esame delle diverse forme 

consente innanzitutto di individuare numerose classi che fin dalle prime attestazioni 

presentano un significato attivo-intransitivo, mantenuto senza alterazioni significative 

anche nelle fasi più tarde. Il valore intransitivo dei composti − così come il loro carattere 

‘conservatore’ dal punto di vista semantico − è dovuto alla natura del verbo che costituisce 

la base della derivazione, a sua volta intransitivo e appartenente a categorie ben 

                                                      
836 Contrariamene a quanto accade con i composti derivati da trevfw, nel V a.C. non vengono create nuove 

forme sigmatiche dal tema dell’aoristo passivo ejtavrphn.  
837 Di fatto la sequenza -hs- che compare nell’aoristo sigmatico coincide con quella degli stativi con suffisso 

ampliato in sibilante (del tipo rJivghsa, vd. cap.1, pp. 13-4) 
838 Questo infatti continua una categoria più antica ed ereditata dal PIE. 
839 Vd. p. es. i composti in -tuphv", pp. 60-1. 
840 Per il ruolo del contesto nell’interpretazione dei composti vd. Stefanelli 1994. 
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determinate. Vi sono infatti aggettivi ricavati da verbi di movimento (pevtomai, pivptw, 

planavomai, spevrcomai, *cravw), da verbi che indicano azioni o processi interni al 

soggetto, per esempio ‘crescere’ (ajldaivnw, aujxavnw, blastavnw, bruvw), ‘brillare, bruciare’ 

(lavmpw, flevgw), ‘riflettere’ (fravzomai), ‘morire’ (qnh/vskw evjqanon), ‘gioire’ (ghqevw, 

tevrpw) e ‘distinguersi’ (prevpw), e, infine, verbi esprimenti una nozione di stato (ajrkevw 

‘essere sufficiente’
841

, brivqw ‘essere pesante’, devw ‘essere mancante’, korevnnumi ‘essere 

sazio’, stevromai ‘essere privo’, prevpei ‘essere conveniente’). Talvolta alcuni composti 

sviluppano, entro i limiti ammessi dal significato e dagli usi del verbo base, un significato 

causativo (p. es. muelauxhv" ‘che fa crescere il midollo’, polughqhv~ ‘che fa gioire molto’) 

o transitivo (p. es. frenoterphv" ‘che rallegra l’animo’, dolofradhv" ‘che pensa inganni’). 

In altri casi, qualora il verbo di partenza sia polisemico, i composti risultano intransitivi 

proprio perché selezionano tra i differenti valori possibili proprio quello intransitivo (o 

l’uso assoluto o impersonale, per esempio -prephv" ‘che è adatto’) del verbo, come accade 

negli aggettivi in -echv" e -ferhv", che nella maggior parte dei casi presentano 

rispettivamente il significato di ‘tenersi, stare, essere’ e ‘muoversi’ (e non ‘avere’ e 

‘portare’). Il valore propriamente transitivo, al contrario, non caratterizza alcuna classe in 

quanto tale, ma è presente o in forme isolate (p. es. pandechv") o si configura quale uno 

sviluppo che interessa, con frequenza crescente dal V a.C. in poi, singoli aggettivi 

all’interno dei diversi gruppi (p. es. qumodakhv~, coroplekhv~, qeosebhv~). La possibilità 

di formare composti attivi-transitivi dipende da un lato dal significato del verbo di 

partenza, dall’altro si lega al progressivo ampliamento degli elementi ammessi come PM, 

in virtù del quale viene consentito l’impiego in questa posizione di sostantivi in funzione di 

oggetto (o di complemento indiretto)
842

.  

Le classi che nascono come passive e presentano quello che dovrebbe essere il regolare 

sviluppo verso l’attivo sono invece, nel complesso, poco numerose: si possono ricordare i 

composti con tema in labiale aspirata in -hrefhv", -memfhv" e -stefhv", chiaramente 

connotati come passivi, nei quali lo sviluppo di un significato attivo rimane un fenomeno 

limitato a poche forme; gli aggettivi in -hvrh" (< ejrevssw), ampio gruppo in cui solo due 

composti sono attivi (aJlihvrh", tacuhvrh"), e quelli in -qalphv", che presto assumono tutti 

i valori, oltre ai pochi in -plekhv". Soprattutto, però, appartiene a questo gruppo l’ampia e 

complessa famiglia dei composti in -erghv" -ourghv", che sono solo parzialmente coinvolti 

da un’evoluzione verso l’attivo (‘che lavora’). Questi esempi mostrano come lo sviluppo di 

un significato attivo possa coinvolgere anche forme inserite in classi prevalentemente 

caratterizzate come passive
843

.  

Altre volte, l’assunzione di un duplice significato attivo e passivo più che come frutto di 

un’evoluzione si configura come una possibilità immediatamente attuabile, come 

testimoniano vari composti attestati già nel V-IV a.C. con una pluralità di impieghi (p. es. -

stibhv~ ‘che percorre/percorso’, -melhv~ ‘che si preoccupa/preso a cuore’, -wvlh~ ‘che 

distrugge/distrutto’, -filhv~ ‘che ama/amato’, etc). Tuttavia, come si è già avuto modo di 

rilevare a proposito dei temi in velare, i gruppi che presentano le maggiori diversificazioni 

                                                      
841 Alcuni composti corrispondono però al significato di ‘venire in aiuto’. 
842 Anche quando il verbo ammette la costruzione transitiva, non necessariamente il PM sostantivale 

costituisce l’oggetto del SM (vd. p. es. oijnoferhv~ ‘incline al vino’). 
843 Solo passivi risultano invece i composti in -avrh", -brachv~ e -scidhv~.  
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semantiche al proprio interno sono quelli creati a partire dall’età ellenistica e imperiale (p. 

es. -elkhv~, -qelghv~, -qelhv~), quando ormai le varie possibilità d’uso risultavano presenti 

in sincronia nel sistema linguistico. 

Spesso però si è visto che la determinazione dell’esatto significato dei composti non 

risulta sempre possibile a causa dell’oscillazione del SM verbale tra intransitivo e passivo, 

valori non nettamente separabili, ma disposti in modo ravvicinato lungo il continnum 

scalare che va dall’attivo al passivo prototipici. Infatti, qualora l’agente o la causa 

efficiente non siano espressi esplicitamente nel PM, non si può individuare con chiarezza 

se l’autore dell’azione espressa dal SM debba essere considerato il referente qualificato dal 

composto o un’entità a esso esterna (vd. p. es. gli aggettivi in -kremhv", -peiqhv", -rephv", 

-tenhv"). 

L’esame delle varie classi permette dunque di mettere in rilievo come, sebbene i 

composti transitivi divengano una categoria sempre più frequente nel corso del tempo, la 

maggior parte delle forme rimanga legata a un valore intransitivo, talora non distinguibile 

dal passivo, dovuto non alla scelta dell’aoristo in -h- come base del SM, bensì al 

significato stesso del verbo di partenza
844

: il significato intransitivo (talora stativo) è 

dunque implicito nella base lessicale, e non espresso da un apposito suffisso (-h-). 

L’intransitività costituisce pertanto un importante punto di contatto tra la due macro-classi 

di composti individuate, e va probabilmente considerata un fattore determinante nel 

processo di espansione della categoria. Se infatti il nucleo (prototipico) dei composti 

deverbali sigmatici è costituito dalle formazioni di significato intransitivo costruite su uno 

stativo in -h- (p. es. -aghv", -manhv", -paghv", -fanhv"), si può ipotizzare che la possibilità 

di derivare aggettivi tramite il suffisso *-es- si sia estesa in primo luogo alle basi verbali 

che presentavano dei tratti formali (somiglianza del tema verbale) e/o semantici (valore 

intransitivo) in comune con quello che abbiamo definito il nucleo. Si è quindi cercato nel 

corso dell’esposizione di individuare alcuni composti che possano aver svolto il ruolo di 

elementi di transizione tra una categoria e l’altra, rappresentati da un lato dagli aggettivi − 

trattati nel capitolo precedente − il cui SM risulta per struttura analogo a quello di composti 

che presentano aoristo in -h- (vd. p. es. i composti in -Caghv"), dall’altro da forme come 

l’omerico disqanhv", in cui la somiglianza formale ai composti in -manhv" e -fanhv" si 

accompagna alla condivisione del significato intransitivo
845

. 

 

Per cercare però di comprendere pienamente le ragioni della diffusione dei composti 

sigmatici non si può prescindere dal confronto con le altre tipologie di aggettivi deverbali 

di cui il greco dispone, e alle quali dunque le forme in -hv" si affiancano.  

In primo luogo, la sovrapposizione funzionale con gli aggettivi verbali in *-to- sembra 

in genere minore rispetto ai composti esaminati in precedenza, forse a causa della netta 

prevalenza del significato attivo (intransitivo) su quello passivo. Nelle classi in cui 

entrambe le formazioni risultano produttive, esse tendono a rimanere separate per 

significato e natura degli elementi presenti come PM (in genere gli aggettivi in -to- 

prediligono PM preposizionali o costituiti da suffisso), come accade nei composti in -

                                                      
844 Ciò permette al significato stativo originariamente proprio di queste formazioni di ‘riemergere’ anche in 

composti tardi. 
845 Queste considerazioni verranno riprese anche nella sezione conclusiva (vd. infra). 
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takhv~ -thkto~ (i primi in prevalenza attivi, i secondi passivi) o anche per la tipologia di 

testi in cui occorrono (p. es. -dakhv~ -dhkto~). In ogni caso, la separazione non è mai 

netta, ma si registra piuttosto la tendenza delle due classi a estendersi l’una  nel dominio 

dell’altra, riscontrabile anche nel rapporto degli aggettivi sigmatici con altre tipologie di 

composti. 

Infatti, i principali ‘concorrenti’ delle forme in -hv~ risultano ancora una volta i composti 

costruiti sul grado forte della radice di un verbo con apofonia (p. es. -ferhv~ -foro~, -

echv~ -oco~, ktl), i quali possono ricoprire esattamente gli stessi valori. La 

differenziazione − sempre che sia rilevabile − riguarda la selezione di significati diversi tra 

quelli ammessi dalla base lessicale di partenza da parte dell’uno e dell’altro gruppo, con il 

valore intransitivo o impersonale riservato generalmente ai composti sigmatici. Questo 

fenomeno si è riscontrato, per esempio, nel caso di -ferhv~ -foro~ e -echv~ -oco~; altre 

volte, al contrario, non è possibile osservare una precisa distribuzione dei significati tra le 

due classi, o a causa delle interferenze reciproche (p. es. -erghv~ -ergo~) o  perché il verbo 

di partenza non presenta una gamma di significati tale da richiedere una corrispondente 

diversificazione morfologica (p. es. -rephv~ -ropo~).   

Casi di specializzazione semantica delle forme in -hv~ rispetto ad altri derivati dalla 

stessa base si verificano anche con -eikhv~ -eikelo~ (‘appropriato’/‘simile a’) e -idhv~ -

eidhv~ (‘visto’/‘dall’aspetto di’), mentre invece nessuna differenza significativa è rilevabile 

tra i composti in -planhv~ e quelli in -plano~ o tra quelli in -auco" e in -auchv": infatti, in 

una lingua caratterizzata da una ricca morfologia derivazionale come il greco, che dispone 

di più procedimenti per derivare aggettivi da una stessa base verbale, è inevitabile che 

progressivamente i confini tra le diverse classi divengano sfumati, e che, di conseguenza, 

le rispettive proprietà tendano a ‘mescolarsi’. È proprio questo processo, inoltre, che in 

ultima analisi consente la trasposizione degli aggettivi da un paradigma flessionale 

all’altro, dal momento che le differenti forme non veicolano più un significato specifico, 

ma sono avvertite come isofunzionali. 

Nonostante ciò, rimane comunque osservabile la tendenza a organizzare il sistema dei 

composti in base a un principio di isomorfismo, in modo tale che a ogni significato del 

verbo di partenza corrispondano classi di aggettivi morfologicamente distinti. Tale 

fenomeno interessa anche il rapporto tra i composti in -hv" e quelli a PM verbale, di cui si è 

più volte rilevata la presenza a fianco delle forme sigmatiche (p. es. qelxi-, laqi-, lipo-, 

ojrsi-, teryi-, fere-, filo-, wjlesi-). Pure in questo caso si manifesta la predilezione 

degli aggettivi in -hv" per il significato intransitivo o passivo: mentre infatti i composti con 

PM verbale sono intransitivi quando il verbo da cui derivano preferisce (o ammette solo) la 

costruzione intransitiva (p. es. teryi- ‘che gode di’, peiq- ‘che obbedisce a’), nel caso in 

cui il verbo permetta entrambe le costruzioni, gli aggettivi a PM verbale corrispondono 

all’uso transitivo (con il SM in funzione di oggetto), quelli con SM verbale, invece, 

esprimono il valore intransitivo e passivo, che in molti casi non risultano compatibili con la 

struttura dei primi
846

.   

La natura verbale dei composti sigmatici, inoltre, determina una parziale 

sovrapposizione funzionale anche con i participi, rispetto ai quali presentano minori 

                                                      
846 Il rapporto tra i composti in filo- e -filhv" si configura in modo parzialmente diverso (vd. supra, da p. 

165). Per la questione dei ‘composti inversi’ vd. Stefanelli 1997 e Tribulato 2007. 
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restrizioni morfologiche legate alla natura del PM: proprio la possibilità di ‘incorporare’ 

all’interno di un’unica forma non solo modificatori avverbiali ma anche gli argomenti del 

verbo rende gli aggettivi dei mezzi più economici rispetto ai participi, che non accolgono 

tali elementi all’interno della propria struttura. Solo in seguito alla derivazione dei verbi 

denominativi in -evw a partire dai composti in -hv" si perviene a una situazione di 

sostanziale equivalenza tra i participi dei verbi composti da una parte e gli aggettivi 

sigmatici che hanno fornito la base del verbo dall’altra
847

. 

Non sempre però la valenza verbale del SM viene mantenuta in modo percepibile; al 

contrario, si è visto che in molti composti si verifica un indebolimento della connessione 

del SM con il verbo base, in seguito al quale il significato del composto nel suo complesso 

risulta di fatto analogo a quello di un aggettivo non verbale. Questo processo è da un lato 

connesso a casi di grammaticalizzazione del SM, che viene ‘declassato’ a suffisso, 

dall’altro è dovuto al significato intransitivo (spesso stativo) veicolato dal SM stesso, per 

cui la trasformazione di una ‘condizione’ del referente significata dal SM verbale in una 

sua proprietà (indicata da un aggettivo ‘semplice’) risulta uno sviluppo quasi inevitabile. Il 

fatto che tale fenomeno si verifichi non solo con verbi esprimenti uno stato ma anche con 

verbi dinamici (p. es. -pethv", -ferhv") è dovuto invece alla capacità dei composti verbali 

di presentare anche un’azione o un processo come qualità del referente
848

. 

In conclusione, dall’analisi di questo secondo gruppo di composti emergono alcune 

tendenze messe in luce per la classe analizzata nel capitolo precedente: il graduale 

ampliamento degli elementi ammessi come PM, cui si lega la possibilità di incorporare gli 

argomenti del verbo; la connessione tra la produttività di certe classi e la 

grammaticalizzazione del SM (p. es. -prephv"); la propensione a costituire serie 

paradigmatiche regolari formate da aggettivo - verbo - sostantivo; infine, l’alto grado di 

interazione tra forme sigmatiche e altre tipologie di composti. Alla luce di tutto ciò risulta 

inoltre possibile confermare quanto è già stato osservato a proposito della versatilità degli 

aggettivi in -hv" e alla loro natura di categoria intermedia che tende ad assumere, grazie alla 

caratteristica ambiguità sul piano del significato, gli spazi originariamente occupati da altri 

composti, anche nei casi in cui la nascita delle forme sigmatiche si lega a effettive esigenze 

di differenziazione semantica. 

 

 

 

 

 

                                                      
847 Vd. Meissner 2006, p. 214 a proposito di ojligodranevwn e ojlighpelevwn “It seems clear that the 

participles, semantically exactly equivalent to the underlying compounds, were created first as convenient 

metrical alternatives”. Lo studioso inoltre sostiene la centralità del participio nella creazione di verbi a partire 

da composti sigmatici. 
848 Riguardo al perfetto vd. Romagno 2005, p. 9 “la funzione del perfetto doveva essere quella di 

rappresentare lo stato del soggetto coi verbi che non incorporano tale nozione nel lessema verbale: in 

sostanza, quelle di convertire un processo in uno stato”. 
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Capitolo 4 

 Conclusioni 

Nei capitoli precedenti si è esaminato il processo che ha portato all’affermazione degli 

aggettivi composti in -hv" come categoria deverbale. Si tratta, come si è più volte 

sottolineato, di un fenomeno complesso, all’interno del quale è stato tuttavia possibile 

rilevare l’azione di alcune tendenze e regolarità, che ora − ad analisi ultimata − vale la 

pena di riepilogare.  

In primo luogo, si è visto come il tipo deverbale si sia affermato innanzitutto in alcune 

classi specifiche di verbi, caratterizzate sul piano morfologico dalla presenza di un aoristo 

p. in -h- che costituisce la base per la derivazione dei composti, cui si accompagna un 

significato che è stato definito genericamente come ‘intransitivo’ o, più specificamente, 

‘stativo’. Di fatto, molti dei più antichi esempi di aggettivi in -hv" deverbali risultano 

ricavati da basi verbali che esprimono uno stato (ejmavnhn ‘essere pazzo’, ejfavnhn ‘essere 

visibile’, stativi in senso proprio) o un processo interno al soggetto (eventivi
849

 come 

ejdavhn ‘bruciare’); si tratta di verbi che risultano particolarmente adatti a fungere da punto 

di partenza per la derivazione di aggettivi, dal momento che, come nota R. Lazzeroni, tra 

verbi stativi e aggettivi sussiste un legame particolare, dato dal fatto che gli stativi, più che 

esprimere una vera e propria azione, descrivono determinate proprietà del soggetto
850

, 

risultando funzionalmente simili agli aggettivi
851

. Inoltre, la possibilità per alcuni aoristi e 

dei corrispettivi composti di essere intesi anche in senso passivo (p. es. le forme in -aghv", 

-dahv", -paghv")
852

, nonché la specializzazione stessa dell’aoristo p. forte nell’espressione 

di questa diatesi, spiega il fatto che gli aggettivi sigmatici passivi costituiscano il gruppo 

più numeroso.  

A partire da questo primo nucleo di forme lessicalmente determinato, il meccanismo 

derivazionale ha poi contagiato progressivamente altre tipologie di verbi, privi di un 

aoristo in -h- e, dal punto di vista del significato, non più corrispondenti soltanto agli 

stativi e agli eventivi, ma anche a veri e propri verbi d’azione (p. es. -pethv" < pevtomai 

‘volare’), agentivi e dinamici. Tuttavia, anche questi ultimi spesso mostrano un grado di 

transitività basso (p. es. verbi di possesso ‘inerte’ come ejvcw > -echv") e, pure nel caso in 

cui il verbo di partenza ammetta una costruzione transitiva, gli aggettivi spesso selezionano 

o il valore corrispondente all’uso assoluto del verbo o, se il verbo presenta più significati, a 

quello intransitivo (p. es. -ferhv" < fevromai come verbo di movimento)
853

. Pertanto, 

anche in seguito all’estensione del processo di derivazione anche a ‘radici’ di per sé 

                                                      
849

 I verbi eventivi indicano “un processo che si compie nel soggetto senza il suo controllo” e possono essere 

considerati “una sottoclasse degli stativi caratterizzata da un grado di statività meno elevato”; con gli stativi 

essi condividono il tratto dell’inagentività, mentre se ne differenziano per le presenza della processualità  

(Lazzeroni 1997a, pp. 60-2). 
850 O, come scrive D. Romagno, “rappresentano lo stato [del soggetto] come una condizione inerente” 

(Romagno 2005, p. 15).  
851 Vd. anche la definizione degli stativi di Fanning 1990 come ‘verbs with lexicalized predication of 

properties’ (in Benstein 2011, p. 4). 
852 Si ricordi però che in alcuni casi “l’accezione passiva deriva dal metalinguaggio dei traduttori” (Lazzeroni 

1997a, p. 62). 
853 Si vedano a questo proposito le considerazioni alla fine del cap.3, p. 179. 
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transitive, le categorie maggiormente rappresentate rimangono il passivo e l’intransitivo, 

all’interno delle quali il valore attivo-transitivo si configura come uno sviluppo specifico di 

determinati gruppi, nei quali interessa comunque solo un numero limitato di forme. Se da 

un lato infatti vi sono classi di aggettivi integralmente passive o intransitive, dall’altro 

invece si rileva l’assenza di gruppi costituiti per intero da forme attive-transitive: questo 

dato mette ben in luce la natura secondaria del significato attivo-transitivo, che, 

nell’ambito del passivo, deriva da un ‘rovesciamento’ della prospettiva dalla quale viene 

presentata l’azione espressa del verbo (p. es. ajqlibhv" ‘non oppresso’/‘che non 

opprime’)
854

, mentre nei verbi intransitivi è conseguenza della possibilità da un lato di 

realizzare l’alternanza causativa (p. es. sciogliersi, consumarsi vs. sciogliere, consumare: -

takhv" ‘che si scioglie’ > ‘che scioglie’), dall’altro del fatto che anche “la predicazione di 

qualità, stativa, può incrementare la propria transitività ed acquisire un secondo argomento 

solo diventando causativa”
 
(p. es. noosfalhv" ‘vacillante nella mente’/‘che fa vacillare la 

mente’)
855

. La creazione di composti dotati di significato attivo (transitivo) può aver 

dunque preso piede in entrambe le classi (passivi e intransitivi); questo vale però come 

regola morfologica generale, dal momento che in alcuni casi specifici la creazione di un 

composto attivo-transitivo può essere piuttosto interpretata come esito dell’univerbazione 

di un sintagma sottostante (p. es. qumodakhv" < *qumo;n dakei`n). 

 

Nel corso dell’esposizione si è cercato di mostrare come la progressiva emancipazione 

dall’aoristo in -h-, di cui si è messa in luce l’antichità, si sia compiuta sul duplice piano 

formale e semantico, evidenziando la connessione tra questi due aspetti. Nonostante ciò, 

tra i gruppi in cui il processo di derivazione verbale è indipendente dalla presenza di un 

aoristo in -h- e gli esempi di composti in -hv" deverbali più antichi (i ‘prototipi’ della 

categoria, dotati di aoristo p. forte e significato passivo o intransitivo) si riscontra in molti 

casi la presenza di almeno qualche tratto in comune, sia esso formale (si ricordi a tal 

proposito la comunanza della struttura del SM) o semantico. Per quanto riguarda questo 

specifico aspetto, si è visto come molte delle forme esaminate nel terzo capitolo, pur non 

essendo legate all’aoristo p. forte, siano comunque caratterizzate in larga parte da un 

significato intransitivo, che risulta in questi casi proprio non di un particolare tema verbale 

ma della base lessicale in sé (p. es. -prephv" ‘che è adatto a’, -briqhv" ‘che è pesante’).  

All’espressione di un significato intransitivo si lega anche la natura degli elementi che 

compaiono come PM, per la maggior parte preposizioni, avverbi e aggettivi che apportano 

una modifica in senso avverbiale al significato espresso dal SM (di cui i più frequenti sono, 

p. es. neo-, polu-, megalo-)856
; inoltre, nel caso di PM sostantivali, anche quando il SM 

corrisponde a un verbo transitivo (p. es. -erghv" ‘che lavora’), il PM è raramente 

l’oggetto
857

, ma, più spesso, corrisponde a un complemento indiretto (locativo, 

                                                      
854 Come si è avuto modo di ricordare nell’introduzione, il passivo è la controparte dell’attivo-transitivo. 
855 Vd. Stefanelli 1994, p. 273 “la predicazione di qualità, stativa, può incrementare la propria transitività ed 

acquisire un secondo argomento solo diventando causativa”. 
856 Per il rapporto aggettivi-avverbi di maniera vd. Ricca 1998. 
857

 Questo contrasta con l’affermazione diffusa (soprattutto a proposito delle lingue moderne) secondo cui  

nei composti nome + verbo (o verbo + nome) il nome è solitamente l’oggetto: questo sembra non valere per 

tale classe di composti deverbali, proprio a causa del loro legame con l’intransitività. 
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strumentale, causale, etc., vd. p. es. aJlierghv" ‘che lavora in mare’)
858

. Tutti questi dati 

suggeriscono quindi che l’intransitività sia un categoria importante per comprendere la 

diffusione dei composti deverbali in -hv". 

 

A questo punto è possibile proporre un modello di espansione della classe nel suo 

complesso, in base al quale si può in primo luogo individuare un ‘centro’ costituito dalle 

forme ricavate da un aoristo in -h- e dotate di significato intransitivo (stativo-eventivo), poi 

un’area di transizione rappresentata dalle forme che condividono con i prototipi tratti 

formali e/o semantici e, infine, una ‘periferia’ in cui si situano gli aggettivi che innovano 

maggiormente sotto l’aspetto di forma e significato, vale a dire i composti attivi-transitivi 

formalmente non dipendenti da prototipi passivi-intransitivi
859

. Inoltre, il superamento 

progressivo delle restrizioni in una prima fase operanti sia sulle radici da cui viene ricavato 

il SM sia sugli elementi ammessi come PM permette di spiegare la notevole produttività 

degli aggettivi sigmatici, che si diffondono secondo la modalità dello ‘schema aperto’: 

infatti, “if the schema is very open, placing few restrictions on the items to which it can 

apply, its productivity will be greater”
860

. Queste affermazioni naturalmente non intendono 

semplificare la complessità del processo di diffusione e la non-linearità delle trafile con cui 

le varie forme si sono influenzate, tali da rendere impossibile l’esatta ricostruzione del 

percorso nelle sue varie tappe; semplicemente, si è voluto evidenziare come alcuni 

composti possano aver svolto la funzione di modello rispetto agli altri, innescando un 

‘effetto trainante’ che permette di comprendere la rapida crescita della categoria in 

questione
861

. 

Un esempio che illustra in modo particolarmente incisivo la non-linearità dei fenomeni 

che coinvolgono i composti deverbali sigmatici è proprio lo sviluppo del significato attivo 

(transitivo) a partire dall’accezione passiva o intransitiva inizialmente dominante. A tal 

proposito, si spera di aver dimostrato con sufficiente chiarezza come non si possa parlare 

di una semplice evoluzione passivo > attivo: l’affermazione secondo cui i composti 

deverbali sigmatici ‘nascono’ passivi e acquisiscono poi un valore attivo è una 

generalizzazione non corretta, che non rende conto dei casi in cui avviene l’esatto contrario 

(es. polukagchv" ‘che secca molto’ > ‘molto secco’) e in cui, più frequentemente, 

entrambe le possibilità sono compresenti fin dalle prime attestazioni, non solo in età 

                                                      
858 Diverso è il caso in cui il PM corrisponde all’argomento di verbi che reggono come forme libere dativo o 

genitivo.  
859 Si ricordi a questo proposito come esempio di questo meccanismo di espansione il caso dei composti in -

manhv", -fanhv" da un lato e -qanhv" dall’altro (vd. supra, pp. 156-7 e 180). 

Vd. Bertinetto 2003 per la proposta di individuare un ‘anello di contatto’ tra centro e periferia nelle 

diffusione dei mutamenti linguistici, e Lazzeroni per la descrizione di un processo analogo che interessa però 

gli aggettivi verbali in *-to- e che, almeno in parte, può essere fatto valere per i composti in -hv". 
860 Vd. Bybee 1995, citata in Grandi-Pompei 2010, p. 430 e  Giannini 2003, p. 146 “i concetti di schema e di 

espansione di categorie naturali hanno dato una soluzione al problema del contagio di nuove unità lessicali da 

parte della regola morfologica in espansione”. 
861

 Vd. Pozza 2010, p. 378 per la descrizione della diffusione degli aggettivi in -u" a partire da un ‘nucleo 

prototipico’ che funge da “iniziale punto di partenza del meccanismo analogico”, da “modello ‘trainante’ per 

le altre forme che, pur non condividendo tutti i tratti con tale prototipo, ne avevano in comune altri”. 
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ellenistico-imperiale, quando il doppio impiego è legato alla presenza generalizzata di 

aggettivi deverbali tanto attivi quanto passivi, ma già nel V-IV a.C.
862

  

 

Come si è ripetuto in più occasioni, la valutazione del successo dei composti in -hv" non 

può ragionevolmente essere disgiunta dalle relazioni che essi intrattengono con le altre 

tipologie di aggettivi deverbali e con i costrutti participiali, e dal tentativo di comprendere 

quali proprietà le formazioni in -hv" presentano rispetto a queste altre classi. In primo luogo 

bisogna però ricordare che la diffusione dei composti in -hv" va almeno in parte giustificata 

con i vantaggi che i composti sintetici comportano in quanto tali, quale mezzo in grado di 

qualificare un dato referente in modo più economico ma altrettanto preciso dei costrutti 

participiali o delle proposizioni relative corrispondenti. Tornando invece ai rapporti con gli 

altri composti, si è rilevato a questo proposito come tali relazioni non siano determinabili a 

priori ma vadano verificate di volta in volta, dal momento che solo l’esame dei singoli casi 

permette di individuare alcune tendenze, che non possono in ogni caso essere 

generalizzate. Si è visto infatti che la creazione di aggettivi deverbali sigmatici si connette 

a esigenze diverse, quali sopperire all’assenza di un participio presente attivo (p. es. -ahv" 

< ajvhmi)863
 o, nel caso di basi poco produttive, di altri derivati verbali (p. es. -blabhv"); nel 

caso dei verbi polisemici, invece, si è visto come gli aggettivi in -hv" siano deputati 

all’espressione di un significato ben determinato tra i vari possibili, differente da quello 

che contraddistingue, per esempio, i composti tematici derivati dalla stessa base (si pensi p. 

es. a -echv" -oco").  

Tuttavia, sebbene si possa come principio generale ricondurre la formazione dei 

composti in -hv" alla necessità di dar vita a sistemi di derivati il più possibile completi 

(esprimere tutti i significati possibili della base) e trasparenti (far corrispondere forma a 

contenuto), non va dimenticato che per ognuna delle tendenze riscontrate si sono potuti 

citare altrettanti controesempi, e che spesso i tentativi di differenziazione sono oscurati da 

fenomeni di sovrapposizione funzionale e semantica tra le diverse classi di derivati, che 

divengono inevitabili soprattutto nel momento in cui le diverse ‘opzioni’ si stabilizzano nel 

sistema linguistico. Per di più, proprio quando una stessa base offre la possibilità di 

ricavare composti di tipologie differenti, si è in più occasioni riscontrata la tendenza a 

costituire serie regolari formate da aggettivi accomunati dal PM ma con SM di diversa 

struttura, che risponde all’esigenza di istituire una regolarità paradigmatica tra le forme 

derivate (si pensi p. es. alle serie costituite dai composti in -bafhv" -bafo" -bapto", -

klinhv" -klino" -klito", ktl).   

Il quadro è reso poi ancor più complesso dall’inserimento dei composti in -hv" 

all’interno di ulteriori processi derivazionali, che conducono alla creazione di sostantivi in 

-eia e verbi composti in -evw nonché, come esito di retroformazione, di aggettivi, verbi e 

anche sostantivi semplici. Sebbene in genere siano gli aggettivi a costituire la base della 

derivazione, tuttavia, come è stato dimostrato da N. Grandi e A. Pompei
864

, non mancano 

                                                      
862 Come esempio del percorso ‘regolare’ si ricordi il caso dei composti in -erghv" (vd. supra, pp. 112ss.). 
863 Per il declino del participio, soprattutto presente, e degli aggettivi in -to" vd. infra. 
864 Vd. Grandi-Pompei 2012, p. 402 “there seem to be two parallel morphological processes that ‘feed into’ 

each other: nominal/adjectival compounds in -o" can generate complex -eō verbs, and, vice versa, compound 

-eō verbs can generate nominal/adjectival formations ending in -o". Moreover, both of these complex 
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casi in cui è possibile ipotizzare il processo inverso, per cui alcuni verbi in -evw possono 

essere considerati “the outcome of a primary compounding process”
865

. La doppia 

direzionalità del processo è inoltre supportata dal fatto che sia gli aggettivi deverbali sia i 

verbi composti rispondono a una stessa funzione: infatti, essi presentano 

“indipendentemente dalla categoria del composto in uscita […] l’impacchettamento in un 

unico item di un nome non marcato per la referenza e di una forma predicativa”
866

. I due 

autori, a mio avviso, hanno inoltre il merito di sottolineare l’elevato grado di interazione 

tra diversi modelli di processi di derivazione e composizione, attrazione analogica, rianalisi 

e retroformazione, per cui risulta legittimo concludere che spesso“it is fruitless to try to 

understand the correct direction in these word-formation patterns, simply because a 

‘correct’ direction probably does not exist at all”
867

. 

La partecipazione a processi derivazionali particolarmente produttivi − per quanto 

difficili da dipanare − può essere probabilmente annoverata tra le motivazioni che hanno 

contribuito a determinare la fortuna degli aggettivi in -hv". Oltre a questa, altre possibili 

ragioni sono state in precedenza individuate per alcuni casi specifici nella 

grammaticalizzazione del SM (p. es. -prephv", -fanhv"), e, più in generale, nella versatilità 

di questa classe
868

, che si configura come una categoria dai confini sfumati, in grado di 

collocarsi nelle aree di transizione esistenti tra gli altri gruppi di composti deverbali, più 

chiaramente caratterizzati dal punto di vista del significato (impiego maggioritario o come 

passivi o come attivi) oppure soggetti a maggiori restrizioni morfologiche. Al contempo 

non si può escludere che il successo degli aggettivi in -hv" sia da porre in relazione al 

declino di altre forme, in particolare dell’aggettivo verbale in -to" che, come evidenzia P. 

Chantraine, a partire dall’epoca ellenistica perde gradualmente importanza
869

.  

Tuttavia, anche gli aggettivi sigmatici, dopo aver conosciuto un periodo di straordinaria 

espansione, andarono incontro a un processo di graduale eliminazione, responsabile dello 

status di forme residuali che contraddistingue i pochi composti in -hv" del greco 

moderno
870

. Infatti, i composti sigmatici furono soggetti a partire dall’età imperiale e tardo-

                                                                                                                                                                 
formations can give rise to new free simple words (both nouns and verbs) by means of a process of 

reanalysis”. Gli autori esaminano i ‘complex -eō verbs’ derivati da composti tematici, ma le loro 

considerazioni possono essere estese anche ai composti in -hv". 
865 Vd. Grandi-Pompei 2012, p. 405. 
866 Vd. Pompei 2006, p. 227. 
867 Vd. Grandi-Pompei 2012, p. 412. Particolarmente fruttuosa risulta poi l’applicazione alla morfologia 

derivazionale del greco di alcuni principi propri della Construction Grammar, in particolare la presenza di 

‘constructional schemas’ (che forniscono dei modelli produttivi di formazione delle parole) e l’idea di un 

lessico organizzato in modo gerarchico (“with multiple linkings between words, and intermediate nodes 

between the most abstract schemas and the individual lexical items  in order to express intermediate levels of 

generalization”, vd. Boij 2009, p. 202). Questi principi sono utilizzati in riferimento ai composti in genere in 

Boij 2009, e, sebbene l’argomento non possa in questa sede essere approfondito, essi offrono un modello di 

descrizione convincente anche per la diffusione dei composti deverbali in -hv".   
868 Vd. supra, conclusione cap. 2. 
869 Vd. Chantraine 1979, p. 307; lo studioso però mette in correlazione il declino dell’aggettivo in -to" alla 

crescente diffusione del participio in -meno". 
870 Vd. Pontani 2000, p. 58 “questa categoria di aggettivi di due uscite (-h" per il masch. e femm.,- e" per il 

neutro), del tipo classico (safhv", -ev") dei cosiddetti aggettivi elidenti il sigma intervocalico, non appartiene 

al greco demotico, in cui tuttavia ne sono restate alcune tracce”; Horrocks 1997, p. 222 “Adjectives of the s-

stem type in masc./fem. -hv", neut. -ev", were variously replaced by existing alternatives or remodeled using 
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antica ai fenomeni di rimodellamento e sostituzione che coinvolsero gli aggettivi della 

seconda classe, in particolare quelli a due uscite, che furono gradualmente assorbiti nella 

declinazione tematica e ricaratterizzati tramite l’aggiunta di nuovi suffissi. Come viene 

sottolineato da Meissner, la sparizione degli aggettivi in -hv" è dovuta alla combinazione di 

vari fattori di natura fonetica (itacismo) e morfologica (innanzitutto la necessità di marcare 

il genere apertamente), cui si può aggiungere, sul piano semantico, proprio quell’ambiguità 

che in un primo momento aveva garantito il successo di queste forme, ma che, sul lungo 

periodo, si è rivelata invece un elemento di debolezza: la scarsa caratterizzazione 

morfologica (non distinguono m. e f.) e semantica (doppia diatesi)
871

 ne favorirono 

l’assorbimento all’interno di altre classi. Poiché si è più volte fatto riferimento alla 

posizione intermedia degli aggettivi verbali nel continuum nome-verbo, vale la pena 

ricordare che anche un’altra classe, i participi (in particolar modo quelli presenti), più volte 

avvicinati ai composti in -hv" per le loro proprietà e funzioni
872

, andarono incontro a un 

analogo declino, imputabile alla “ambiguity inherent in the various subordinating functions 

of participles, but more importantly by the morphological complexity of most of the 

relevant classical paradigms”
873

. 

I primi segni della progressiva erosione della classe dei composti in -hv" sono ravvisabili 

già nel I d.C.
874

; questa tendenza tuttavia riguardò innanzitutto la lingua comune, dal 

momento che nella lingua letteraria − e in particolar modo poetica − gli aggettivi sigmatici 

mostrano al contrario una persistenza considerevole. I composti in -hv", come si è visto, 

sono infatti ampiamente utilizzati dagli autori di epica di età imperiale e tardo-antica 

(Oppiano, Manetone, Nonno di Panopoli, etc.) e, tra gli scrittori cristiani, non solo dai 

padri della Chiesa (Gregorio di Nissa, Basilio di Cesarea, etc.), ma anche da personalità 

vissute in piena epoca bizantina (p. es. Teodoro Studita, Giovanni Tzetze, etc.). In questo 

particolare registro linguistico la vitalità degli aggettivi sigmatici si manifesta inoltre in 

fenomeni quali la trasposizione di forme tematiche alla declinazione in -hv"875 − processo 

esattamente opposto alle tendenze ‘naturali’ della lingua − e la creazione di numerosi 

neologismi. Da tali fenomeni, che pure testimoniano la produttività delle forme sigmatiche 

anche in fasi linguistiche inattese, emerge il carattere conservativo della lingua letteraria e 

poetica, che non rispecchia i mutamenti reali in atto nella lingua, ma, a causa della 

                                                                                                                                                                 
more regular suffixes […] In many cases, however, the ancient form survived in the written language and has 

been re-incorporated into standard modern Greek with its ancient paradigm intact”; Meissner 2006, p. 223 “It 

appears thus that precisely these adjectives and not the nouns should be regarded as the central type of 

formation in Greek from which other types (nouns, simple s-stem adjectives, and verbs) are derivationally 

dependent. Certainly, they are very firmly established in very many registers, and their productivity has 

repeatedly been stressed. It is almost ironic then that the adjectives, which were far more numerous than the 

nouns, died out or were transformed completely, while s-stem nouns, much smaller in number and largely 

unproductive, survive until the present day”. 
871 Da questo punto di vista, essi conoscono un destino analogo agli aggettivi in -to", che, a causa della 

doppia diatesi, presentano “una trasparenza semantica bassa” (Lazzeroni 1997a, p. 62).   
872 Prima di tutte la funzione aggettivale, particolarmente forte nei participi perfetti. 
873 Vd. Horrocks 1997, p. 123.  
874 Vd. Meissner 2006, p. 182. Tuttavia, si spera di aver dimostrato che questa affermazione può essere 

almeno in parte ridimensionata. 
875 Ricordo che questo fenomeno è attestato anche per fasi più antiche (vd. Meissner 2006, pp. 180ss. per 

alcuni esempi tratti da Licofrone e Nicandro di Colofone). 
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dipendenza da modelli linguistici e testuali più antichi, garantisce la sopravvivenza a una 

categoria in declino nella lingua comune
876

. Sembra dunque che nelle fasi linguistiche più 

tarde anche il ruolo della poesia sia interessato da un parziale mutamento: mentre in un 

primo momento la creazione di composti in -hv" caratterizzati poeticamente poteva essere 

considerata una manifestazione (in certi casi estrema) di tendenze realmente in atto nella 

lingua
877

, essa diviene poi principalmente un fatto letterario, per il quale si rende 

necessario valutare con attenzione la misura in cui riflette i mutamenti linguistici reali.  

In ogni caso, nel corso della trattazione è stata più volte sottolineata l’importanza della 

poesia, non solo come ambito che consente la creazione di forme particolarmente marcate 

sul piano linguistico, ma anche come possibile vettore di diffusione dei composti stessi, 

almeno nei secoli in cui la conoscenza dei testi poetici (epica, tragedia, lirica) era 

ampiamente diffusa. Accanto alla poesia, anche il linguaggio tecnico della scienza 

(medicina, astronomia, botanica) è risultato un settore privilegiato per l’impiego degli 

aggettivi sigmatici: poesia e lingue tecniche, di cui si spera di aver sufficientemente messo 

in luce il contributo, sono dunque in molti casi le aree in cui i composti in -hv" si affermano 

inizialmente, per diffondersi poi in altri registri linguistici, non necessariamente solo 

letterari (cfr. le numerosi attestazioni in epigrafi e papiri magici)
878

.  

 

La portata dell’analisi svolta nei capitoli precedenti e le considerazioni che ne sono state 

tratte sono però fortemente limitate dal fatto che non si è operato su una lingua viva, ma su 

una lingua a corpus; infatti, come giustamente rileva P. Dardano, “una prospettiva 

sincronica e funzionale della formazione delle parole deve tener conto della competenza 

del parlante, dal momento che gli elementi formativi (siano essi radici, suffissi oppure 

temi) non si ereditano come semplice repertorio tassonomico. Occorre disporre anche di 

regole di funzionamento atte a combinare tali elementi. Ebbene il più delle volte un corpus 

di testi non è in grado di fornire tali indicazioni: il disporre unicamente di una 

documentazione scritta e non di una comunità di parlanti condiziona sia il procedimento 

dell’analisi sia i risultati obiettivamente raggiungibili”
879

. A ciò vanno aggiunti, quali 

ulteriori fattori di condizionamento, la casualità e il numero limitato delle attestazioni, che 

avranno inevitabilmente prodotto delle distorsioni nella descrizione e valutazione dei 

fenomeni. La natura scritta della documentazione, inoltre, rende spesso difficile accedere al 

                                                      
876 Lo stesso vale per il participio, vd. Horrocks 1997, p. 229 “it would seem that the urban élite continued to 

use a fairly full array of inflected participles, albeit in a reduced range of functions”; sul rapporto tra 

demotico e lingua letteraria vd. Horrocks 1997, p. 101 “Only in the later Middle Ages did the vernacular 

begin to make a serious impact on literary composition”. 
877 A ciò si aggiunge la presenza di forme in -hv" create come alternativa metrica a composti tematici in 

determinate sedi del verso. Per la valutazione delle forme poetiche in rapporto a quelle create secondo 

procedimenti linguistici produttivi vd. anche Meissner 2006, p. 43 “The phrase ‘poetic formation’ and 

‘authorial licence’ is sometimes used here - arguably, it means acknowledging the existence of words not 

formed according to familiar rules. We thus have to find either different rules or a good philological reason 

for the existence of certain formations, meaning that not all actually existing words have been created by 

definable rules”. 
878 Vd. Radici Colace 1997, p. 197 per il “carattere di mobilità che la lingua garantisce nel continuo processo 

di osmosi tra lingua comune, lingua letteraria e linguaggi tecnici e settoriali”. Per il rapporto tra “composto e 

livello linguistico di un testo”, con particolare riferimento alla poesia, vd. Dardano 2005, p. 127. 
879 Vd. Dardano 2005, p. 125. 
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dato pragmatico, indispensabile per una corretta interpretazione dei composti nei diversi 

contesti di occorrenza, tanto più che il significato di una forma può variare nel corso del 

tempo come conseguenza di un nuovo rapporto istituito tra i due membri
880

.  

Tuttavia, questi limiti non impediscono di cogliere alcune tendenze e di descrivere le 

tappe essenziali del processo di espansione e successivo declino della classe degli aggettivi 

sigmatici deverbali (processo che risulta quindi caratterizzato da un andamento ciclico), e, 

soprattutto, non offuscano la complessità dei fenomeni che contraddistinguono il 

mutamento morfologico, quale ‘zona di confine’ con la sintassi da un lato e, dall’altro, di 

forte interazione con l’aspetto semantico
881

.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                      
880 Per l’importanza del contesto nell’interpretazione dei composti vd. Stefanelli 1994, pp. 267-70 e, per i 

derivati, Scalise 1998. 
881 Vd. Giannini 2003, pp. 98-101. 
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Appendice  

Elenco dei principali composti trattati 

 

Famiglie di composti analizzate nel capitolo 2
882

  

-ahv~ < a[hmi soffiare 

ajzaev~ 1. che soffia forte  

2. scarso di respiro (poluvpnoun kaiv ojligovpnoun) 
ajkr- che soffia con forza  
aJli- che soffia al largo, verso il mare  
baru- 1. dal forte odore 

2. che respira profondamente (di respiro profondo)  
dus- che soffia in modo avverso, tempestoso   
euj- 1. ben ventilato, fresco  

2. che soffia in modo favorevole  

 

za- che soffia con forza  
polu- che soffia con forza   
uJper- che soffia forte   
 
-dahv~ < daivw accendere, ardere 
hjmi- mezzo bruciato  
qespi- che brucia in modo divino, prodigioso

883
  

pur- che brucia o distrugge col fuoco   
tacu- che brucia velocemente  
 
-dahv" <  datevomai spartire, dividere 

hJmi- diviso a metà, spartito  
 
-dahv~ < *da(iv)w dah`nai essere a conoscenza di, apprendere - insegnare 

aj-  che non conosce, che non ha imparato   
ajrti- imparato da poco  
aujto- che si impara da sé  
ojrqo- che sa esattamente come fare/esperto, capace  
palin- imparato nuovamente  
pan- che conosce tutto  
panto- che tutto sa  
prwto- che ha imparato per la prima volta  
 
-kahv~ < ka(iv)w accendere, ardere, bruciare 

dia- ardente, rovente  
dus- che brucia male o con fatica  
ejk- ardente  
euj- che brucia (o bruciato) facilmente  
hJlio- bruciato dal sole  
ijpno- cotto al forno  

                                                      
882 Nella prima riga sono indicati il verbo da cui è ricavato il composto e il SM; nella prima colonna sono 

riportati i PM mentre nella seconda la traduzione. Nella terza colonna, infine, viene evidenziata la presenza di 

forme alternative di SM. 
883 In GI e LSJ passivo (‘acceso da un dio’). 
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peri- 1. bruciante, scottante 

2. bruciato tutto attorno 

 

puri- 1. bruciato dal o nel fuoco 

2. ardente 

 

 
-krahv~ < keravnnumi mescolare 

aujtokrh- mescolato di per sé  
ajyinqo- mescolato a sabbia  
dus- immoderato, eccessivo  
euj- ben mescolato, temperato, mite  
ijso- mescolato in modo uguale  
 
-cra(n)hv~ < craivnw toccare, macchiare 

aj- non mischiato, incontaminato, puro
884

  
 
-nahv~ < navw scorrere  

ajei-  che scorre sempre  
euj- ben fluente  
 
-aghv~/-hghv~ < a[gnumi rompere - rompersi, spezzarsi  

aj- infrangibile, solido  
aJli- rotto dal mare -hghv~ 

euj- kalw`" keklasmevnon   
kumato- che si spezza come le onde  
peri-  infranto, a pezzi  
skele- dalle gambe rotte  
sumperi- curvato fino a coincidere  
 
-paghv~/-phghv~ < phvgnumi conficcare, fissare - essere fermo, irrigidito 

aj- non saldo, non compatto  
ajei- stabilito per sempre  
ajkro- fissato alle estremità  
ajmfi- fissato tutto attorno  
ajnti- ejnantivw" sunestekw"̀ EM che sta dritto/conficcato/fermo di 

fronte 
ajrti- piantato, costruito da poco  
ajrtio-  fissato in numero pari                                    prob. f.l. per -taghv" 
aj- sum- non compatto  
aujto- formatosi da sé, compatto di per sé  
burso- fatto di pelle  
galakto- come latte coagulato  
gomfo- connesso con cavicchi   
gouno- che fa venire i crampi alle ginocchia v.l. per -pachv" 
guio- che irrigidisce le membra  
gumno- gelato per la nudità, freddo e nudo  
doru- connesso o costruito con travi  
douro- poet. per dorupaghv"  
droso- su cui si condensa la rugiada, i.e. nutrito da rugiada 

                                                      
884 ajcranhv~ presente solo in Esichio come glossa di ajvcranto". 
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druo- fatto di legno di quercia  

euj- 1. ben connesso, solido - che coagula subito 

2. ben costruito, solido 

1. -paghv" 

2. -phghv" 

zeselaio- cotto in olio bollente  
hJlo- fissato con chiodi  
hJmi- semindurito, mezzo congelato, poco compatto  
qeio- fatto da un dio  
ijcqu- che trafigge il pesce  
kaino-  fabbricato di recente -phghv" 

kedro- fatto di legno di cedro  
khro- fissato con cera  
krumo- glaciale   
melam- nero e a grumi, nero  
meso- conficcato fino a metà  
metrio- moderatamente condensato, denso   
nau- che costruisce navi -phghv" 

neo- 1. fissatosi o solidificatosi a poco 

2. costruito o formato di recente 

3. costruito o fatto di recente 

1. -paghv" 

2. -paghv" 

3. -phghv" 
xulo- costruito di legno  
oJlo- completamente solido  
ojxu- 1. aguzzo, appuntito, tagliente 

2. fornito di spini 

 

ojrqo- posto o fissato diritto  
peri- congelato attorno -phghv" 

ponto- fissato o fondato sul mare  
pro- con occhi che sono fissi in fuori, i.e. sporgenti   
prwto- costruito per primo o di recente  
rJizo- solidamente radicato  
sasamo-turo-  
shsamo-ruto- 

composto di sesamo e formaggio (o ruta)  

sarko- fatto di carne  
skhno- eretto come una tenta  f.l. 
sklhro- compatto, consistente, duro  
stauro- fissato a una croce, crocifisso  
stereo- solido  
sum- connesso, compatto  
uJgro- 1. dalle acque gelate 

2. di consistenza acquosa, flaccido 

 

uJdato- fissato sull’acqua  
uJdro- ghiacciato  
uJper- oltremodo gelato o gelido  
uJyi- costruito in alto, posto in alto  
calko- fatto di bronzo  
camai- fissato per terra  
cionobro- che congela con neve e pioggia  
cliaro- tiepido  
cruso- coperto d’oro  
yucro- congelato                      cong. per -staghv" 
 
 



194 

 

-raghv~ < rJhvgnumi rompere 

aj- 1. non spezzato, intero  

2. che non si spezza 

 

aiJmo- che perde molto sangue  
aJli- rotto dalle onde  
ajna- che non si può spezzare, indistruttibile        v.l. 
dico- spezzato in due  
dus- difficile da ropmpere  
ejr- avv. tacevw"  
hJmi- spezzato per metà  
meso- lacerato nel mezzo   
neo- lacerato da poco  
peri- rotto, squarciato tutto intorno  
pleumo-           con i polmoni lacerati  cfr. pf. ejvrrwga 
podo- fatto scaturire da un colpo di piede, lett. rotto, lacerato dal piede 
polu- 1. con molti rami 

2. violento 

 

puri- vd. infra  
puro- 1. rotto dal fuoco, incrinato  

2. spaccato, fesso  

 

floio- con la corteccia spaccata  
cruso- d’oro strappato via  
yuco- 1. che lascia l’anima liberarsi  

2. agonizzante, moribondo 

 

 
-sfaghv~ < sfavzw uccidere, sacrificare 

aj-  che non deve essere sacrificato    
ajrti- sacrificato da poco  
aujto- 1. che si uccide da sé 

2. ucciso da parenti 

 

hJmi- ucciso a metà (glossa)  
kuno- che uccide i cani  
neo- sgozzato da poco  
polu- che uccide molto, omicida  
 
-staghv~ < stavzw versare - stillare 

aj- che non cade a gocce, abbondante  
aJbro- stillante di profumi   
aiJmato- che stilla sangue  
aiJmo- vd. supra  
botruo- stillante di grappoli  
gluku- che stilla dolcemente  
dakru- che stilla lacrime  
deimato- che stilla orrore  
meli- 1. stillante miele 

2. dolce come miele 

 

muro- che stilla unguento  
nektaro- che stilla nettare  
ojmmato- che sgorgano dagli occhi dub.l. 
palai- che stilla da tempo, i.e. oleoso  
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polu- avv. con molte gocce  

che stilla velocemente  

 

fono- stillante sangue  
yucro- congelato vd. supra -

paghv~ 
 
-kraghv~ < kravzw gracchiare, ragliare - gridare, chiedere gridando 

aj- che non grida  
 
-praghv~ < pravssw compiere 

ajdiko- che agisce iniquamente -prhghv~ 

dikaio- che agisce rettamente  
dus- sventurato  
euj- avv. correttamente  
kako- che fa del male  
 
-plaghv~ < plhvssw colpire 

kata- esterrefatto, spaventato  
ejk- colto da stupore o da panico  
krato- colpito sulla testa   cong. per -

paghv" 
 
-taghv~ < tavssw disporre in ordine, collocare - schierarsi 

ajnomo- ordinato in modo non corretto  
ajrtio- ordinato secondo i numeri pari, che ha un numero pari 
deutero- posto nella seconda serie  
ejn- debitamente autorizzato  
eJtero- ordinato diversamente  
ijso- disposto in modo uguale  
meso- posto nel mezzo  
oJmo- posto nella medesima fila o serie  
perisso- posto in una serie di numeri dispari  
prwto- avv. nella prima fila o schiera (ordinato, schierato per primo) 
 
-traghv~ < trwvgw mangiare 

melan- mangiato quando è nero/che si mangia nero  
 
-faghv" < e[fagon mangiare 

euj- che mangia bene, di buon appetito  
 
-plhghv~ < -plhssw colpire 

aj-  non acciaccato, i.e. esente da difetti metrici  
ejm- colpito (da follia)  
hJmi- semicolpito  
qeo- colpito da Dio  
ijso- colpito ugualmente  
kartero- che colpisce con forza   
freno- che colpisce la mente, i.e. che fa impazzire  
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-qhghv~ < qhvgw affilare 

ajmfi- affilato da due parti  
euj- che affila bene  
neo- affilato di recente  
ojxu- dalla punta aguzza, acuminato  v.l. 
 
-hghv~ < hJgevomai (o avjgw) condurre, guidare 

peri- 1. disposto in circolo, che sta intorno, ruotante 

2. fatto girare indietro 

3. circolare 
 
-mighv~ < meivgnumi mescolare - essere mescolato o composto 

aj- non mescolato, puro  
aJdu- (hJdu-) mescolato dolcemente, addolcito  
ajero- misto d’aria  
ajmfi- ben mescolato  
aj-para- non mescolato  
aj-pros- che non si mescola agli altri, i.e. privo di relazioni 
ajrguro- misto con argento  
aj-sum- che non si mischia o confonde  
ejg-kata-knako- misto di interiora e zafferano  
qalasso- misto ad acqua di mare  
qermo- moderatamente caldo, lett. mezzo caldo  
qhrio- mezzo belva  
qolo- misto a fango, sporco  
ijo- misto a veleno, avvelenato  
ijppo- mezzo cavallo   
kna(h)ko- sum- misto a cartamo  
leonto- mezzo leone  
murto- misto con bacche di mirto  
nefelo- mescolato con nube  
xulo- misto a legno  
ojrneo- mezzo uccello, mezzo uomo  
pam- del tutto mescolato, confuse, d’ogni genere  
panto- 1. misto di ogni cosa 

2. che produce ogni genere di frutto 

 

polu- 1. molto mescolato, misto 

2. vario, molteplice 

2. che si unisce con molti 

 

porfuro- misto a porpora  
rJodo- mescolato o colorato di rosa  
sum- mescolato assieme  
uJdro- mescolato ad acqua  
uJpo-sum- mescolato in parte  
cruso- misto ad oro   
yucro- misto col freddo  
 
-pnighv~ < pnivgw soffocare 

peri-  soffocato  
sum- soffocante  
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uJper- che ansima molto  
 
-stighv~ < stivzw marchiare, tatuare 

aj- non punteggiato  
kata- macchiato, punteggiato  
peri- punteggiato, variegato  
cruso- punteggiato d’oro  
 
-sfigghv~ < sfivggw unire, legare 

molibo- unito con piombo  
 
-zughv" < zeuvgnumi aggiogare 

aj- non aggiogato  
ajnti- diametricamente opposto   
ajsu- non misto a   
bio- che unisce le vite  
di- doppio  
euj- ben accoppiato, felicemente maritato  
ijso- bilanciato, uguale  
kalli- ben aggiogato, dal bel giogo  
mono- allacciato con un solo laccio  
neo- aggiogato da poco  
oJmo- congiunto, unito assieme  
su- unito, congiunto   
tetra- aggiogato quattro volte, i.e. a quattro cavalli  
tri- in gruppo di tre  
 
-nughv" < nuvssw pungere, trafiggere 

ajkro-  avv. in modo che si tocchino le estremità   
ojpisqo- che punge di dietro    
 
-fughv~ < feuvgw fuggire 

aj- che non ha forza di fuggire  
 
-yughv~ < yuvcw soffiare, raffreddare - raffreddarsi, seccarsi 

hJmi-  semifreddo, semisecco  
 
-frughv~ < fruvgw arrostire 

di- arrostito due volte  

 

-trughv" < trugavw raccogliere, mietere 

aj- non raccolto  
 
-bakhv" < bavzw  (?) parlare 

aj- silenzioso, tranquillo  
 
-wruchv" < ojruvssw scavare 

ne- scavato di recente  
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-ptuchv" < ptuvssw piegare 

di- piegato in due, doppio  
ijso- piegato in modo simile  
kata- ricco di pieghe  
malako- pieghevole   
peri- ripiegato o avvolto intorno  

 

-yeghv~ < yevgw biasimare, rimproverare 

aj- irreprensibile  
 
-melghv~ < mevlgw mungere 

eujqu- appena munto  
 
-loghv" < levgw raccogliere 

liqh- fatto di pietre  
 
-(r)rafhv" < rJavptw cucire - tramare, ordire 

aj- non cucito, privo di cuciture  
dolo- 1. intessuto in modo ingannevole, insidioso  

2. che cuce inganni 

 

eju>- ben cucito o attaccato   
lino- 1. cucito con lino 

2. che fabbrica reti 

 

mito- cucito con fili  
neo- cucito da poco  
polu- cucito in molti punti  
 
-bafhv" < bavptw immergere 

aj- non temprato, non intinto  
aiJmo- immerso nel sangue  
ajkro- 1. intinto all’estremità, bagnato sull’orlo 

2. che sfiora l’acqua 

 

aJli- immerso nel mare, annegato  
aJlourgo- tinto di porpora  
ajnqo- tinto o colorato di colori vivaci  
ajrti- tinto da poco  
aujto- tinto da sé  
gew- tinto del colore della terra  
di- tinto due volte  
druo- tinto con corteccia di quercia  
ejlaio- immerso nell’olio  
ejm- intinto  
ejruqro- tinto di rosso  
euj- ben tinto, di bel colore  
hJmi- mezzo intinto, semitinto  
qalasso- immerso nel mare, del colore del mare  
qermo- immerso in acqua calda  
ijo- tinto di viola, color viola  
karuo- macchiato di succo di noce  
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kata- imbevuto, intriso  
kokkino- tinto di scarlatto  
kokko- tinto di scarlatto  
kroko- tinto di zafferano, color zafferano  
krokwto- tinto color zafferano  
kuano- tinto di blu  
leuko-  glossa di leukanqhv"  
luqro- immerso nell’impurità o nel sangue  
melam- tinto di nero  
melan-em- tinto di nero  
mhlo-  del color della mela  
muro- imbevuto di profumo  
oijno- tinto nel vino  
para- orlato di porpora  
polu- molte volte sommerso prob. f.l. per ajli- 
ponto- immerse nel mare  
porfuro- tinto in porpora  
rJodo- colore della rosa  
uJakinqo- tinto color del giacinto  
uJgro- immerso nell’acqua, bagnato  
uJdro- tinto nell’acqua  
uJsgino- tinto di rosso  
flogo- tinto di rosso fuoco  
foiniko- tinto di porpora  
calko- immerso nel bronzo  
colo- color della bile  
cruso- ricamato d’oro  
yucro- immerso nell’acqua fredda, tinto a freddo  

 

-skafhv" < skavptw scavare 

baqu- scavato profondamente  
kata-                  sotterraneo  
neo- scavato di recente  
pedo- 1. che scava la terra 

2. scavato nella terra 

 

 
-grafhv" < gravptw scrivere 

aj- non scritto  
ajrti- scritto da poco  
ejg- iscritto, registrato  
euj- 1. dipinto bene 

2. che dipinge o scrive bene 

 

kaino- scritto in un nuovo stile  
melag- scritto o segnato in nero  
ojstreio- tinto di porpora  
 
-tafhv" < qavptw seppellire 

neo- di recente sepoltura, sepolto recentemente  
ejrhmo- sepolto nel deserto  
koino- di comune sepoltura, sepolto in comune  
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kathfhv"? 

kathfhv" cha abbassa gli occhi, vinto, abbattuto  
uJperkathfhv" molto abbattuto - penoso  
 
-afhv" < avJptw attaccare, legare, toccare 

ajn-                         intangibile  
aj-sun- non connesso  
dus- difficile o sgradevole da toccare  
euj-                         1. morbido  

2. che tocca dolcemente 

 

pros- contiguo, vicino  
sun- unito, connesso  
 
-karfhv" < kavrfw disseccare, inaridire 

aj- non disseccato v.l. 
 
-drufhv" < druvptw lacerare 

ajmfi- lacerato da entrambi i lati  
aijno- terribilmente lacerato  
 
-krufhv" < kruvptw nascondere 

euj- facile da nascondere  
qeo- che nasconde Dio  
nukti- 1. nascosto dalla notte 

2. che si nasconde di notte 

 

 
-kalufhv" < kaluvptw  nascondere 

aj- non nascosto, scoperto  

 

-ufhv" < uJfaivnw tessere, tramare 

ajlourgo- intessuto di porpora  
ajracno-  tessuto finemente  
euj- ben tessuto  
hJmi- semitessuto   
lain- intessuto di pietra  
lepto- tessuto finemente  
leuko- intessuto di bianco  
lino- che tesse lino  
par- bordato  
plinq- costruito con mattoni  
plousio- riccamente tessuto  
sindon- tessuto con o come lino   
sun- tessuto assieme  
tana- tessuto in lungo   
cruso- intessuto d’oro  
 
-glufhv" < gluvfw intagliare, scolpire 

ajrti- intagliato da poco  
euj- ben intagliato  
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liqo- di pietra intagliata  
neo- intagliato da poco  
polu- molto intagliato  
prwto- appena scolpito  
 
-trufhv" < trufavw vivere nel lusso, dilettarsi 

ejn- voluttuoso  

 

-kufhv" < kuvptw piegarsi, chinarsi 

ijqu- concavo in avanti  
 
-hlifhv" < ajleivfw ungere 

ajn- non unto   
ajn-up- non unto con pece  
di- unto di profumo  
milt- colorato col minio, rosso  
ne- intonacato di fresco  
piss- incatramato, coperto di pece -alifhv" 
uJp- incatramato, calafatato  

 

-(r)rifhv" < rJivptw gettare, scagliare 

ajero- gettato per aria  
ajmfi- gettato da entrambi i lati  
aujto- che precipita da sé, cadente  
dhmo- lanciato dal popolo  
petro- precipitato da rupe  
camai- 1. gettato a terra, abbattuto 

2. esposto, abbandonato 

 

cqono- gettato a terra  
 
-nifhv" < n(e)ivfw nevicare - essere coperto di neve 

polu- coperto di neve  
 
-difhv" < difavw cercare 

qeo- che ricerca Dio  
 
-blabhv~ < blavbo" blavptw impedire, fermare - danneggiare 

aj- 1. che non subisce danno, illeso 

2. che non fa danno, innocuo 

 

aujto- cha danneggia se stesso, autolesivo   
bracu- che produce lieve danno  
ejpi- nocivo   
qeo- colpito dagli dei, demente, folle  
ijcno- ferito al piede  
kata- ingiurioso  
koino- che danneggia la comunità  
megalo- che danneggia molto  
noo- malato di mente  
oijno- danneggiato dal vino  
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pam- completamente rovinato o nocivo   
polu- 1. molto nocivo 

2. facilmente danneggiabile o danneggiato 

 

pros- dannoso  
sqeno- che attenua le forze  
freno- malato di mente folle, lett. danneggiato 

nell’animo 

 

yuco- in un modo che danneggia l’anima (avv.) 
 
-tribhv~ < trivbw sfregare, logorare 

aj- 1. non consumato, non logorato - senza strade 

2. non pratico  

 

ajcrono- che non spreca tempo  
ejn- 1. consumato, battuto (strada) 

2. pratico, esperto  

 

ejpassutero- che dà colpi frequenti (l’uno sull’altro)  
euj- ben  triturato  
hJmi- semisdrucito  
ijso- che calca parimenti o insieme con  corr. per iJsto- 
meso- mezzo consumato o logoro  
neo- macinato o spremuto da poco  
nomo- esperto nella legge  
oijko- che rovina una casa  
palin- 1. percosso ripetutamente 

2. ostinato, furbo 

 

pedo- che consuma (percorre) la terra  
peri- logorato dall’uso o dal lavoro  
pro- appuntito, pungente (Esichio)  
sun- 1. che vive insieme 

2. prostrato 

 

faulo- occupato in cose spregevoli  
yafo- peri; tou;" lovgou" tribomevnwn (Esichio)  
wjmo- spremuto acerbo  
 
-qlibhv~ < qlivbw comprimere - opprimere, tormentare 

aj- 1. non compresso 

2. che non preme 

 

neo- premuto da poco  
peri- oppresso, afflitto  
polu- strofinato molto  
 
-qrubhv~ < qruvptw spezzare, rompere 

euj- facile da rompere  
 
-saphv" < shvpw shvpomai far imputridire - imputridire, decomporsi 

aj- non putrido  
ajkro- leggermente imputridito  
hJmi- semiputrido  
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-tuphv" < tuvptw battere, colpire 

ajnti- resistente, che respinge  
ajrmodio- di forma armoniosa  
douri- 1. che batte il legno  

2. colpito da lancia 

 

ejn- puvkthn, ejvmplhkton (Esichio) -ev" 
ijo- colpito da dardo  
kentro- colpito col pungolo cong. 
mhro- che colpisce la coscia  
oJmoio- di forma simile  
palin- percosso all’indietro   
pleuro- che percuote il fianco   
pros- aderente, vicino  
sarko- che percuote la carne  
sterno- prodotto battendosi il petto  
camai- battuto a terra, i.e. da poco, volgare  
ceiro- battuto con le mani  
 
-elphv" < ejvlpomai sperare 

aj-  insperato  
 
-trefhv" -trafhv"  < trevfw far rapprendere (pf. intr. rapprendersi) nutrire, allevare, far 

crescere 

-trafhv"     
aj- che non cresce, che non nutre   
aJgno- 1. cresciuto in modo puro 

2. allevato in purezza 

 

jApollwno- nutrito a Apollo, puro  
gaio- alimentato dalla terra v.l. -trefhv" 
euj- 1. ben nutrito  

2. nutriente 

 

mhro- nutrito dalla coscia  
mouso- allevato dalle Muse  
oijko- nato o allevato in casa  
plouto- allevato nelle ricchezze  
polu- molto nutriente, produttivo  
skia- 1. allevato nell’ombra  

2. che vive ritirato 

 

uJlo- nutrito dalla materia  
uJper- cresciuto troppo  
filo- che ama allevare  

 

-trefhv"   
aj- vd. supra  
aJli- nutrito in mare  
aJlio- allevato in mare  
ajnemo- nutrito o allevato dal vento  
aJpalo- nutrito delicatamente, pingue  
ajrti- appena nutrito, lattante  
brefo- che nutre un bambino  
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buqo- che vive in profondità  
gaio- alimentato dalla terra   
grao- mantenuto da una vecchia v.l. -trafhv" 
Dio- allevato da Zeus, caro a Zeus  
donako- cresciuto tra canne, a forma di canne  
ejaro- nutrito dalla primavera, fiorente  
eJlo- allevato o che cresce nelle paludi  
euj-, eju>- 1. ben nutrito  

2. nutriente 

 

za- ben nutrito, robusto  
qeo- che nutre gli dei  
khri- nato per la sventura  
malako- allevato con dolcezza  
mhro- vd. supra  
muelo- che nutre il midollo  
neo- appena allevato o nato  
ojrei- nutrito sulle o dalle montagne  
pedo- nutrito dal suolo  
polu- vd. supra  
puri- nutrito di fuoco  
tekno- che è nutrito dai figli   
uJdato- nutrito dall’acqua, che cresce in acqua  
cqono- nutrito dalla terra  

 

-trofhv"   
aj- non nutrito  
euj- vd. supra   
uJdato- vd. supra   

 

-strefhv" -strafhv"  < strevfw volgersi, girarsi - voltare 

-strafhv"     
aj- 1. che non si gira, rigido, inflessibile 

2. da cui non si torna 

 

ajmfi- flessibile  
ejpi- vd. infra  
euj- ben ritorto  
palin- volto all’indietro  
 
-strefhv"   
aj- vd. supra  
ajei- volubile  
aj-meta- che non si volta, immutabile   
ajmfi- che si volge in ogni direzione  v.l. -stefhv" 
ajn-epi- 1. che non si volge attorno 

2. indifferente, inesorabile 

 

ejpi- 1. che si volge - attento, vigile  

2. esatto, preciso 

3. flessibile, volubile 

 

eju>- ben ritorto  
polu- sinuoso, molto ritorto  
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tapeino- 1. che ruota in orbite basse 

2. volto verso il basso 

 

 

-(r)rehv~ -(r)ruhv" < rJevw scorrere, fluire 

aiJmo- che fa scorrere sangue  
gono- affetto da gonorrea  
eju>- che scorre bene -rrehv~ 

kata- scivoloso, che cola grasso  
xeno- che scorre in modo strano  
peri- inclinato tutt’intorno  
polu- che scorre molto  
trico- che perde il pelo  
 
-sfalhv~ < sfavllw far inciampare, ingannare - cadere in rovina, sbagliare 

aj- che non cade, saldo, sicuro  
ajkro- 1. facile a cadere, vacillante 

2. atto a far cadere, pericoloso  

 

ajn-a- incerto, instabile  
ajn-epi- che non vacilla, saldo, sicuro  
aj-pro- che non erra   
ajri- che fa cadere facilmente, sdrucciolevole  
domo- che fa crollare la casa  
ejpi- 1. che vacilla  

2. che fa cadere 

 

ejri- molto instabile, malsicuro  
mequ- 1. vacillante per l’ebbrezza 

2. che fa vacillare per l’ebbrezza 

 

noo- 1. che ha la mente vacillante, lett. vacillante nella mente  

2. che fa vacillare la mente 
par-a- barcollante, vacillante  
peri- scivoloso, instabile  
polu- che vacilla molto  

 

-stalhv~ < stevllw preparare, equipaggiare, partire, andare 

aj- svestito, non equipaggiato  
euj-  1. ben equipaggiato 

2. maneggevole, agevole, conveniente 

 

mono- che parte da solo  

 

-ollhv" < eijvlw premere, radunare  

aj- radunato, ammassato  
 
-alhv~ < ajvllomai saltare, balzare, slanciarsi 

ejpi- terpnovn (Esichio)  
pro- che balza in avanti, che precipita, tumultuoso  
 
-alhv~ < aJlivskomai essere catturato 

douri- catturato con la lancia  
euj- catturato agevolmente  
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ne- catturato di recente  
 
-balhv~ <  bavllw gettare 

palim- riverso, supino   
 
ajsalhv~ < ajsalei`n ajfrontisqh`nai (Esichio) 
ajsalhv"  incurante  
 
-qrulhv" < qrulevw borbottare, dire e ridire 

polu- oggetto di molti discorsi  

 
-hlhv" < ajlevw macinare 

neo- macinato da poco  
 
-klinhv" < klivnw inclinare - inclinarsi, tendere 

aj- 1. che non pende, fisso, stabile 

2. orizzontale 

3. persistente 

 

aj-meta- 1. che non si inclina 

2. che non si può inclinare 

 

ajmfi- instabile, incerto  
ajpo- declinante, in pendenza  
aj-pro- che non si inclina  
aj-pros- che non si inclina, imparziale  
gonu- che si piega sulle ginocchia  
ejk- inclinato, che pende  
ejpi- in pendenza, incline  
eJtero- inclinato da una parte, che pende  
qeo- che si volge a Dio, diretto verso Dio  
ijso- ugualmente inclinato, bilanciato  
kata- 1. che sta a letto 

2. pendente, inclinato 

 

oJmo- sdraiato sullo stesso letto  
oJmoio- con la stessa pendenza  
palig- che si inclina indietro  
peri- inclinato, ripido da tutti i lati  
polu- che giace con molti  
pros- inclinato, in pendio  
sug- inclinato assieme  
taujto- con la stessa latitudine  
uJpo- soggetto, subordinato  
camai- steso a terra   
 
-krinhv" < krivnw separare, distinguere - ritenere 

di-eu- distinto, chiaro  
dus- difficile da distinguere  
eijli- non mescolato, puro, distinto  
euj- 1. ben separato  

2. distinto, chiaro  
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meso-  che separa nel mezzo  
 
-plunhv" < pluvnw lavare 

euj- ben lavato  
neo- lavato da poco  
 
-damhv" < damavzw domare, sottomettere 

hJmi- semidomato  
 
-kamhv" < kavmnw produrre - faticare 

aj- non lavorato, incolto   
 
-carhv" <  caivrw caivromai gioire, essere felice, compiacersi 

aj- luphrovn (Esichio) -ev" 
aiJmato- aiJmo- che gode del sangue  
aijwno- che gioisce in eterno  
ajn-epi- non piacevole  
ajntro- che ama le grotte  
belessi- che si compiace dei dardi  
dakru- che si compiace di lacrime  
dhmo- che compiace il popolo, gradito al popolo  
doxo- che si compiace della gloria   
drumo- che si compiace dei boschi  
eijdwlo- che si compiace delle immagini, degli idoli  
eijro- che si compiace della lana  
ejm-peri- che gioisce di  
ejpi- 1. piacevole, gradito 

2. che gioisce di 

 

ejpidesmo- che si compiace di fasce   
euj- affascinante, grazioso  
ejcidno- che si compiace di vipere  
hJdu- piacevole, gioioso  
qurso- che si compiace del tirso  
kedro- che ama il cedro  
keuqmwno- che si compiace dell’abisso  
kisso- che si compiace dell’edera  
klino- che gode del letto  
lektro- che ama il letto nuziale  
Limno- che ama la palude (nome di rana) -cari" 
logo- amante della loquacità  
lutro- lieto del prezzo del riscatto  
mikro- che si accontenta di poco, meschino  
mouso- che si diletta nelle Muse, nella poesia  
neuro- che si diletta dell’arco o della lira  
nukti- che si compiace della notte  
xeno- che si compiace di stranezze  
xuno- che gioisce con tutti, che reca gioia a tutti  
oijno- che gode del vino, che ama il vino  
ojmbro- che ama la pioggia  
oJplo- che si rallegra delle armi  
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ojreio- che gode della montagna  
ojclo- che compiace la folla, amico della folla  
pag- 1. che rallegra completamente  

2. lietissimo 

 

peri- oltremodo felice  
polu- 1. piacevole, gradito 

2. che prova o dà molta gioia 

 

pro- di ringraziamento (offerta)  
pros- lieto, gradito  
puri- che gode del fuoco  
sarko- che si compiace della carne  
skhno- che si compiace del palco, teatrale  
skoteino- che si compiace dell’oscurità o della segretezza 
skulo- che gode delle spoglie  
stauro- che esulta nella croce  
uJdro- che si compiace delle acque  
uJper- oltremodo lieto  
filo- amante della grazia  
yalmo- che ama suonare la cetra  
 
-marhv" < meivromai ricevere la propria parte, ottenere in sorte 

euj- facile, opportuno  
 
-karhv" < keivrw tagliare, rasare - distruggere 

aj-  troppo corto per essere tagliato, i.e. tenue, sottile 
 
-qerhv" < qevromai scaldare - essere scaldato, scaldarsi (cfr. qevro") 

ajei- 1. che riscalda sempre 

2. dove è sempre estate 

 

bou- di pascoli estivi  
dusqereva"                      dusalqhvtou" (Esichio)  
eijlh- ejla- ejlai- riscaldato dal sole  
za-                     molto caldo  
hJlio- riscaldato dal o nel sole  
kako- mal disposto alla calura estiva  
(N)eilo- bruciato dal Nilo, i.e. dal calore dell’Egitto  
polu- glossa di bouqerhv"  
 
-fqerhv" < fqeivrw distruggere 

polufqerhv" distrutto in molti modi  
ejmfqorhv" che perisce, distrutto in  
 
 
-sperhv" < speivrw seminare, spargere 
polu- 1. molto diffuso  

2. fecondo 

 

 
-furhv" < fuvrw bagnare, mescolare 

milto- intinto nel color rosso  
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ceri- impastato con le mani  
 
-surhv" < suvrw trascinare 

aj- sudicio, vile  

 

-storhv" < stovrnumi stendere, coprire 

aj- privo di coperte, non coperto  
 
-manhv~ < maivnomai infuriare, essere pazzo (far impazzire) 

aijno- terribilmente furioso  
ajkro- sul punto di impazzire  
ajmfi- completamente pazzo  
ajndro- che ha passione per gli uomini  
jArei- pieno di furore guerriero  
ajrseno-qhlu- pazzo per il vizio  
ajrreno- pazzo per i maschi  
aujlo- ispirato dal flauto  
bou-, tov pianta  
gallo- furioso come un Gallo  
gunai(ko)- 1. pazzo per le donne  

2. che fa impazzire le donne 

 

deipno- pazzo per i pranzi  
doxo- pazzo per la gloria  
dori- che infuria con la lancia  
douro- vd. supra  
eijdwlo- pazzo per gli idoli  
ejk- folle, pazzo  
ejm- 1. pazzo 

2. reso pazzo da 

 

ejpi- folle, pazzo  
ejrwto- ejrw- 1. reso pazzo dall’amore 

2. che suscita folle amore 

 

zhlo- pazzo di gelosia  
hJdu- pieno di dolce follia  
hJlio- 1. pazzo per il sole 

2. reso pazzo dal sole 

 

hJmi- mezzo pazzo  
qeatro- appassionato di teatro, che va pazzo per il teatro  
qeo- reso pazzo dagli dei  
qhlu- pazzo per le femmine o le donne  
qurso- che infuria con il tirso  
iJppo- 1. brulicante di cavalli 

2. fanatico delle corse  

 

karpo- che dà troppi frutti  
kentro- 1. reso pazzo dallo sprone 

2. che fa impazzire per il colpo 

 

kosmo- che infuria nel mondo  
liqo- maniaco delle pietre  
lusso- furioso, pazzo  
Margito- pazzo come Margite  
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megalo- del tutto pazzo  
mouso- devoto alle Muse  
nukti- che infuria di notte  
oijno- che va pazzo per il vino  
oijstro- reso pazzo dalla puntura della mosca  
ojplo- pazzo per le armi  
ojrei- che erra frenetico nelle montagne  
ojrniqo- che va pazzo per gli uccelli  
ojyo- che va pazzo per le ghiottonerie  
paido- pazzo per i ragazzi   
par-em- pazzo, fuori di sé  
peri- furente, pazzo  
polu- pazzo in molti modi, dalle molte follie  
porno- pazzo per le prostitute  
proko-qhlu- pazzo per le femmine simili a cerbiatte  
trico-, tov nome di pianta 
tufo- reso pazzo dalla febbre o dall’orgoglio, delirante  
uJgro- appassionato per l’acqua  
uJlo- pazzo per i boschi  
fhro- pazzo per gli animali selvaggi  
(fil-oistro-) che ama il delirio  
freno- matto nell’animo  
fullo- lussureggiante di foglie  
coro(i)- pazzo per la danza  
cruso- pazzo per l’oro  

 

-fanhv~ < faivnomai faivnw brillare, apparire, mostrarsi, sembrare - far vedere, 

manifestare 

aj- che non si mostra, che non si fa vedere  
ajgaqo- che sembra buono, giusto - di buona apparenza 
aJgio- che appare santo  
ajglao- brillante, che riluce  
ajgnwsto- che appare irriconoscibile (avv.)  
ajgrio- di aspetto selvaggio  
ajgci- che appare da vicino  
ajei- 1. che si mostra o brilla sempre 

2. sempre visibile 

 

ajero- che brilla come l’aria, trasparente  
aijglo- brillante  
aiJmo- che appare come il sangue  
ajkeraio- dall’aspetto puro  
ajkro- che appare o brilla in cima  
ajllo- di altra apparenza  
ajlloio- glossa di  ajlloivou~ = che appare diverso   
ajmauro- che brilla fiocamente  
ajmmo- che appare come la sabbia  
ajmfi- visibile tutt’attorno, ben noto  
ajn-epi- non visibile, oscuro, insignificante  
ajnqrwpo- dall’aspetto umano   
ajxio- che appare degno, meritatamente famoso  
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ajp-em- oscuro, nascosto  
ajpisto- che sembra non degno di fede  
aj-pro- imprevisto  
ajrguro- dall’aspetto simile all’argento, brillante come l’argento 
ajrreno- di aspetto maschile  
ajrseniko- di aspetto maschile  
ajrti- apparso da poco  
ajrcaio- che sembra antico  
ajstero-  ajstro- che brilla come una stella, splendente come stella  
aj-sum- scuro  
aujto- che appare da sé  
brefo- che appare come un bambino  
gaio- del colore di terra  
gew- simile a terra  
gluku- apparentemente allettante  
gumno- che appare nudo, manifesto  
dexio- 1. che appare nel modo giusto 

2. che non produce un’immagine rovescia 

 

dhlo- che appare in modo chiaro  
dhmo- visibile al popolo  
dia- trasparente  
dikaio- 1. che sembra giusto 

2. che si giustifica da sé, plausibile  

 

doulo- di aspetto servile  
dus- oscuro  
eijdwlo- che appare come immagine, simile a immagine 
ejk- 1. che si mostra  

2. splendente 

 

ejlaio- che ha l’apparenza d’olio  
ejlefanto- simile ad avorio  
ejm- 1. che appare 

2. visibile, manifesto, conosciuto 

 

ejm-prosqo- che appare di fronte  
ejnantio- che presenta una contraddizione  
ejniauto- che appare ogni anno, visto ogni anno  
ejxw- convesso  
ejpi- 1. che si mostra  

2. visibile, evidente 

3. illustre, rinomato 

 

eJtero- di aspetto diverso, che appare diversamente  
euj-        
 

celebre (che appare bene, che ha una buona reputazione) 

eujlabo- che appare pio  
eujlogo- che sembra probabile, verosimile  
eujsebo- apparentemente ortodosso  
hJdu- che sembra dolce  
hJlio- simile al sole, che brilla come il sole  
hJmero-          che brilla o appare di giorno  
hJmi- che brilla a metà  
hJmi-ek- che appare o brilla a metà  
qhlu- simile a donna, di aspetto femminile  
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qhro- dall’aspetto di belva  
qeio- manifestato da un dio  
ijambo- che appare giambico  
ijqu- che riluce in modo diretto  
iJppo- nome di pianta  
ijso- che appare uguale  
kaino- cha appare o splende nuovo  
kalli- che splende in un bel modo  
kata- visibile, in vista, evidente  
krustallo- dall’aspetto di cristallo  
lampado- avv. con lo splendore di una torcia  
lampro- che appare splendente  
leuko-  splendente  
liq-arguro- d’aspetto simile al litargirio  
lucno- che brilla come una lampada  
megal-epi- molto visibile  
megalo- magnifico, vd.  megaloprephv"  
mello- che apparirà in futuro  
meso- che appare nel mezzo, che appare a metà  
metewro- che appare nell’aria  
mikro- che appare piccolo, insignificante  
molubdo- simile a piombo  
mono- visibile da solo  
morfo- simbolico   
narqhko- simile a una canna  
nebro- simile a cerbiatto  
neo- 1. rivelatosi di recente  

2. nominato di recente 

 

nefo- dall’aspetto di nuvola  
nhpio- che appare o si manifesta come un bambino  
nukto-  nukti- che brilla di notte  
xeno- di apparenza strana  

xulo- 1. che mostra il legno 

2. che assomiglia a legno 

 

oJmoio- che si mostra uguale  
ojxu- dalla vista acuta v.l. -fahv" 
ojpisqo- 1. che appare o si vede dietro 

2. che guarda indietro, rivolto indietro 

 

ojreo- vd. infra  
ojro- simile a monte, enorme  
oujrano- che appare in cielo  
ojfqalmo- visibile all’occhio  
ojyi- che appare tardi  
palaio- che sembra vecchio  
pam- 1. lucente, splendente 

2. semprevivo (pianta) 

 

pan-a- del tutto invisibile  
panto- completamente lucente  
pasi- che si mostra a tutti, visibile a tutti  
pezo- simile a prosa  
peri- 1. visibile da tutte le parti, noto  
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2. splendente 
plhsio- che appare vicino  
pro- 1. che appare o si mostra  

2. chiaro, evidente - famoso  

3. previsto 

 

prosqo- che appare, visibile da davanti  
prwto- che appare per primo  
ptwco- 1. simile a mendicante 

2. che si finge povero   

 

puro- simile a fuoco  
puri- che appare nel fuoco  
purso- che brilla come fiaccola  
salpiggo- simile a tromba  
sarko- che si mostra carnoso  
semno- splendido, spettacolare  
skio- sinile a ombra  
skuqrwpo- di aspetto sgradevole  
soloiko- simile a solecismo  
stauro- avv. in forma di croce   
sum- manifesto, evidente  
tauro- simile a toro  
taujto- che appare identico  
thle- che appare da lontano, visto da lontano  
tri- di triplice splendore  
uJgro- di aspetto umido  
uJper- 1. che appare sopra, che è più alto 

2. oltremodo luminoso 

 

uJpno- che appare nel sonno  
uJstero- che appare dopo, che brilla dopo  
uJyhlo- che mette in mostra o fa apparire sublime  
uJyi- che appare in alto, eminente  
flogo- simile a fuoco, del colore del fuoco  
fwto- luminoso, splendente  
calko- simile d’aspetto a rame   
ciono- bianco come neve  
crhsto- dall’aspetto gentile  
cruso- simile a oro, che brilla come oro  
yeudo-  che splende di luce falsa   
yimuqio- dall’aspetto della biacca  
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Famiglie di composti analizzzate nel capitolo 3  

-dakhv~ < davknw mordere 

aujto-  che morde  
qumo- che morde il cuore  
laimo- che morde la gola  
sarko- che morde la carne  
shyi- che causa la cancrena con il morso  
wjmo- che morde crudelmente, feroce  

 

-takhv~ < thvkw sciogliere, consumare 

guio-  1. che consuma le membra 

2. consumato nelle membra 

 

euj- che si scioglie facilmente, facile da sciogliere  
katakumo- che scioglie le onde  
sarko- che consuma la carne  
sun- che consuma - che si consuma  
yuco- che consuma l’anima  
 
-kagkhv" 
polu- 1. che secca molto  

2. molto secco, arido 

 

 
-arkhv~ < ajrkevw allontanare, proteggere - essere sufficiente, bastare 

ajp-  sufficiente  
aujt- 1. indipendente, autosufficiente 

2. bastante 

 

bi- 1. sufficiente ai bisogni della vita 

2. che dà vita 

 

gui- che fortifica le membra, lett. che porta soccorso alle membra 
di- 1.sufficiente, bastante 

2. in grado di resistere 

 

ejn-di- sufficiente, adeguato  
ejx- bastante, sufficiente  
ejp- 1. che soccorre, efficace  

2. sufficiente 

 

zw- 1. bastante per la vita  

2. che dà vita  

 

kat- pienamente sufficiente  
xen- che viene in aiuto degli stranieri, protettore degli stranieri 
ojlig- che si accontenta di poco  
pan- vd. infra  
pant- potentissimo, lett. che basta a tutto  
pod- 1.che porta soccorso con i piedi  

2. dai piedi veloci  

3. che giova ai piedi 

 

polu- che basta a molte cose, che offre molti vantaggi 
 
-eikhv" < ejvoika essere simile - sembrare opportuno 

aj- sconveniente, indegno   
ajn-epi- non ragionevole, severo  
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ejpi- 1. adatto, appropriato, proporzionato  

2. ragionevole, equo 

 

kat- vd. ejpieikhv"  
meno- conforme al desiderio, gradevole  
pan-a- del tutto sconveniente  
pros- 1. simile 2. mansueto  
yeud-epi- che finge di essere buono  
 
-plekhv~ < plevkw intrecciare, piegare 

aj- non intrecciato  
ajmfi- intrecciato  
baqu- fittamente intrecciato  
euj- ben piegato o intrecciato  
neo- intrecciato da poco  
neuro- intrecciato con tendini  
oJmo- intrecciato, legato insieme  
palim- piegato indietro  
peri- 1. che si intreccia 

2. intrecciato tutt’intorno 

 

polu- molto intrecciato o conterto  
sum- 1. intrecciato 

2. che si serra 

 

tri- piegato tre volte  
coro- che intreccia danze corali  
 
-hnekhv" < ejnegkei`n portare 

di- continuo, ininterrotto   
dour- a portata di lancia, raggiungibile dalla lancia  
kentr- spinto dal pungolo  
pod- che giunge fino ai piedi  
 
-derkhv~ -drakhv~ < devrkomai guardare - vedere, avere la vista - brillare 
aj-  non visto, invisibile -derkhv~ 

-drakhv~ 
ajmblu- debole di vista  
gluku- dal dolce sguardo  
dus- 1. brutto da guardare 

2. difficile da vedere 

 

euj- 1. che vede distintamente, dagli occhi 

splendidi 

2. dalla vista acuta, che scorge tutto 

1. -derkhv~ 
2. -drakhv~885

 

qeo- che contempla Dio  
iJmero- dallo sguardo seducente  
ijo- dallo sguardo di viola  
kako- kakolah` (Esichio)  
liqo- che pietrifica con lo sguardo   
meso- che guarda nel mezzo  
nekro- che ha l’aspetto di un morto  

                                                      
885 In Esichio è attestato anche eujdarkhv". 
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xanqo- dallo sguardo fiammeggiante   
ojbrimo- dallo sguardo possente   
ojxu- 1. dalla vista acuta 

2. che rende acuta la vista 

 

pan- 1. visibile a tutti, visto da tutti 

2. che vede tutto 

 

polu- che vede molte cose  
 
-elkhv~ < eJvlkw tirare, trascinare - prolungarsi 

ijso- che tira o è tirato nello stesso modo, i.e. che ha lo stesso peso 
kera- che tira per le corna   
tox- che tende l’arco  
 
-fleghv~ < flevgw incendiare - ardere, prendere fuoco 

aj- 1. che non arde 

2. non infiammato 

 

ajei- sempre ardente  
ejpi- infiammato, rosso fuoco  
ejri- molto ardente  
za- pieno di fuoco, ardente  
kosmo- che incendia il mondo  
oJmo- che brucia assieme  
peri- ardente  
puri- 1. fiammeggiante  

2. infiammato  

 

 
-hleghv~ < ajlevgw preoccuparsi, aver cura 

ajn- spietato  
ajp- incurante,crudele  
dus- doloroso, spietato, crudele  
ejn- ejn ejpiqumiva/ w[n (Esichio)  
tan- doloroso, crudele  

 

-qelghv~ < qevlgw incantare, affascinare 

aj- 1. non placato  

2. che non è in grado di placare  

 

luro- affascinato dal suono della lira  
pan- che incanta tutto  
polu- che affascina  
freno- che incanta il cuore  
ajselghv"  insolente, grossolano  
 
-erghv~ -ourghv~ < e[rdw fare 

-erghv~   
aj- che non lavora  
aJli- che lavora in mare  
ajn-en- inefficace, inattivo  
ajp- pigro -evrgh" (s.v.l.) 
aj-fil- pigro, ozioso  
baru- profondamente influenzato da  
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dolo- che opera con l’inganno  
doro- che lavora pelli  
dus- 1.difficile da lavorare 

2. che impedisce l’attività 

 

ejn- attivo, efficace  
euj- 1. ben lavorato  

2. efficiente, efficace 

 

eujqu- lavorato bene  
hJmi- lavorato a metà  
kako- che compie il male  
Kariko- lavorato da un Cario  
koino- che lavora in comune  
la- fatto di pietra  
liqo- che trasforma in pietra  
lin- fatto di lino  
lino- fatto di lino  
Lukio- (luko-) fatto in Licia  
mulo- lavorato alla mola, macinato  
neo- appena fatto o lavorato  
ojligo- che lavora poco  
ojlo- rovinoso, distruttivo  
oJmo- che fa lo stesso lavoro  
pan-a- del tutto non lavorato  
polu- 1. che lavora molto  

2. molto lavorato 

 

porfuro- lavorato in porpora  
puro- che opera nel o col fuoco  
sun- che lavora assieme  
sun-en- attivo contemporaneamente  
tacu- che lavora velocemente  
cruso- lavorato con oro  
-ourghv~   
aJl- lavorato in mare  
ajlhq- che agisce sinceramente  
deuter- rappezzato  
ijscn- lavorato finemente  
kain- fatto da poco  
lept- lavorato finemente  
liq- fatto di pietra  
megal- che compie grandi azioni  
Mentor- lavorato da Mentore  
mes-al- colorato di porpora  
ne- fatto da poco  
pan-al- tutto tinto di porpora  
par-al- orlato di porpora  
platu-al- con largo orlo di porpora  
 
 
 
-sterghv~ -storghv~ < stevrgw amare 
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aj- 
 

1. privo di amore, implacabile 

2. penoso, insopportabile 

-sterghv~ 

tekno  pieno di amore filiale -storghv~ 

 
-fqegghv" < fqevggomai emettere un suono, risuonare, chiamare, celebrare 

aj- che non parla   

polu- dai molti suoni  

 
-echv" < ejvcw avere - essere, stare 

aj-di- continuo   
aj-pros- incurante, trascurato   
aj-sun- discontinuo, variabile   
di- non continuo  
ejx- graduale, sporgente  
noun- saggio, intelligente  
peri- avvolgente, tondeggiante  
pro- forte, eccellente  
pros- vicino, prossimo  
sun- continuo, ininterrotto, lett. che si tiene assieme 
uJper- che è in più o di troppo    
uJper-sun- più che continuo  
 
-wchv" < (ü)evcw trasportare 

di- che trasporta due   
pro- che si impenna dalla parte posteriore  
 
-dechv" < devcomai  accettare, accogliere 

pan- che riceve, contiene o comprende tutto  
 
-brachv" -brechv" < brevcw bagnare  

aJpalo- ajpaloanqh` (Esichio)  
ejlaio- intinto d’olio  
qalasso- bagnato in acqua salata  
oijno- bagnato dal vino, ebbro -brechv" 

wjo- imbevuto di chiaro d’uovo  
 
-trechv" < trevcw correre, muoversi rapidamente, affrontare 

ajn-en- inadatto, incapace   
ejn- abile, adatto, diligente  
eJtoimo- pronto a correre  
eujqu- che corre dritto  
kak-en- furbo, maligno  
palindromhv" ritornante, ricorrente cfr. ejvdramon 

 

-sperchv" < spevrcomai imperversare - slanciarsi, precipitarsi 

aj- avv. incessantemente  
ejpi- affrettato, impetuoso  
peri- 1. precipitoso, impetuoso 

2. reso furente 
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polu-  molto diligente, zelante  
 
-hchv" -hchv"  < *hjvcw? risuonare, riecheggiare, far risuonare 

aJli-  che risuona come il mare -hchv" 
ajp-                     discordante, stonato -hchv" 
baru- che produce forte rumore, rimbombante -hchv" 

-achv" 
bronto- che risuona come il tuono -hchv" 
gluku- dalla dolce voce -achv" 

-hchv" 
di- risonante, forte -hchv" 
dus- mal risuonante, di orribile suono -hchv" 

-achv" 
ejri- che risuona fortemente, altisonante -hchv" 
euj- dal bel suono, armonioso, sonoro -achv" 

-hchv" 
qeo- che risuona di Dio -hchv" 
kako- che risuona male, dissonante -hchv" 
kat- risonante -achv" 

-hchv" 
kluto- che risuona di fama, famoso -hchv" 
ligu- dal suono acuto o armonioso -hchv" 

-achv" 
nearo- che risuona nuovamente -hchv" 
ojxu- dal suono acuto, penetrante -hchv" 
peri- risuonante intorno -hchv" 
polu-                   1. dai molti suoni 

2. risuonante 

-hchv" 

pros- risuonante, rimbombante -hchv" 

tanu- che risuona da lontano -achv" 
-hchv" 

uJy-                      che risuona alto -hchv" 
 

-nhchv" < nhvcw nuotare, fluttuare 

ajero- che fluttua in aria  
aJli- che nuota in mare  
 
-auchv" < aujcevw (cfr. aujvch) vantarsi, gloriarsi 

dus- vanaglorioso  
kene-                    vanaglorioso  
meg- pieno di gloria  
megal- vanaglorioso  
polu-  v.l. per -auxhv" 
uJper- superbo, orgoglioso  
uJy- superbo, orgoglioso  

 

-lachv" < lagcavnw ottenere in sorte 

ijso- che ottiene la stessa sorte  
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-terphv" < tevrpw, tevrpomai dilettare, rallegrare - rallegrarsi, compiacersi 

aj- spiacevole, triste  
bio- che prova gioia nella vita   
dhmo- che piace al popolo, che diletta il popolo  
dus- spiacevole, doloroso  
eijaro- che gode della primavera  
ejpi- 1. piacevole, gradito 

2. dedito ai piaceri 

 

euj- dilettevole, incantevole  
hJdu- piacevole, che rallegra dolcemente  
qeo- 1. gradito agli dei, che piace a Dio 

2. che ama Dio  

 

qumo- che rallegra l’animo  
kako- che gode del male  
meli- che diletta come miele 

gradevole come miele, dolce 

 

neo- che procura nuova gioia  
ojclo- che compiace il popolo  
pan- che allieta tutti, piacevole, amabile  
poikilo- che diletta con la varietà, che reca vario diletto 
polu- 1. molto dilettevole, piacevolissimo  

2. molto dilettato 

 

tumpano- che si diletta nei timpani, cui piacciono i timpani 
filo- amante della gioia, che ama gioire  
freno- che dà gioia al cuore, che rallegra il cuore  
coro- che gioisce nella danza  
Cristo- che gioisce in Cristo  
yuco- avv. con animo lieto 
 
-erphv" < eJvrpw strisciare, muoversi 

cam- che striscia a terra  
 
-prephv" < prevpw essere ben visibile, distinguersi - sembrare, essere conveniente 

aj- che non conviene, inappropriato  
ajgaqo- conveniente al bene  
ajggelo- adatto agli angeli  
aJgio- 1. santo  

2. degno di un santo 

 

ajgroiko- avv. in modo rustico   
ajdelfo- avv. come si addice a fratello o sorella  
aijscro- d’orrendo aspetto   
ajlogo- avv. irragionevolmente  
ajndro- da uomo, coraggioso, virile  
ajn-eu- sconveniente, inopportuno  
ajnqrwpo- conveniente, adatto all’uomo  
ajxio- conveniente, decoroso  
ajri- molto distinto, ben visibile, splendido  
ajrreno- che si addice a uomini, virile  
ajrcaio- che sembra antico  
ajrc-iero- adatto a un vescovo  
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aujto- che brilla di luce propria  
baru- molto ricco, glossa di polutelhv"  
brefo- adatto a un bambino  
gennaio- adatto a un nobile  
grao- da donna anziana  
gunaiko- che si addice a una donna  
dhmo- adatto al popolo  
dia- distinto, notevole, eminente  
doulo- che si addice a uno schiavo  
dus- sconveniente, non dignitoso  
eijdwlo- adatto all’idolatria  
ejk- distinto, eminente - conveniente  
ejleuqero- degno di un uomo libero  
ejm- che si distingue, insigne - conveniente  
ejpi- conveniente, appropriato  
euj- che ha una bella apparenza  
eujsebo- avv. in modo adatto a un devoto  
qeo- che si addice a un dio  
qhlu- che si addice a una donna, femminile  
qhrio- da belva  
iJero- che si addice a una cosa/persona/luogo sacro  
ijscno- magro, gracile  
kaino- che appare nuovo  
kalli- magnifico  
koino- che conviene allo stesso modo  
komyo- che si distingue per abilità  
kosmo- conveniente al cosmo  
kthno- adatto ad animali, bestiale  
megalo- degno di una grande persona, magnifico  
meta- che si distingue, splendido  
mhtro- avv. in modo che si addice a una madre  
mikko- mikro- meschino  
mousiko- avv. come si addice a un musico  
nearo- che sembra giovane, che si addice a un giovane 
nekro- che conviene a un morto  
neo- che si addice a un giovane   
nhpio- adatto ai bambini, elementare  
numfo- avv. in modo adatto a una giovane sposa  
xeno- di aspetto insolito  
oJmoio- che si dà un’apparenza simile  
pan-eu- bellissimo  
parqeno- avv. in modo adatto alle fanciulle  
patro- adatto a un padre  
peri- eccellente  
polu- molto segnalato, notevole  
ptwco- adatto a un mendicante  
rJhtoro- adatto a un oratore  
semno- nobile, austero  
sum- conveniente, adatto  
sumpaqo- avv. come si addice a un simpatizzante  
swmato- adatto alle cose corporee  
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uJper-eu- avv. nel modo più conveniente  
faidro- di aspetto sereno  
Cristo- adatto a Cristo  

 

-trephv" < trevpw volgere, dirigere - volgersi, dirigersi 

eJtoimo- che si volge con prontezza  
euj- che si volge bene, preparato, pronto  
palintrophv" volto in direzione contraria, che torna indietro  

 

-(r)rephv" < rJevpw abbassarsi - inclinare, piegare 

aj- 1. che non inclina da nessuna parte  

2. senza peso 3. stabile 

 

ajmfi- che si inclina in entrambi i sensi  
ajnw- che si arrampica in alto  
bracu- di poco peso  
ejpi- 1. che fa inclinare (la bilancia)  

2. incline, favorevole 

 

eJtero- 1. che fa inclinare ora un lato ora l’altro  

2. che si inclina da un lato 

 

ijso- che si inclina, inclinato allo stesso modo  
kata- 1. inclinato, piegato 

2. che si inclina 

 

ojxu- abile, pronto a cambiare  
peri- che pende da un lato  
faulo- che tende verso il male  
camai- 1. che striscia per terra  

2. privo di valore 

 

 
-kamphv" < kavmptw piegare, curvare - piegarsi 

aj- 1. non piegato  

2. inevitabile  

 

baqu- profondamente incurvato  
di- a due giri (bracciale), lett. piegato due volte  
dus- difficile da piegare  
ejpi- curvo, incurvato  
euj- 1. ben piegato 2. flessibile  
megalo- dalla grande curvatura  
mikro- un po’ ricurvo  
ojxu- ricurvo in punta, dalla punta ricurva  
pali- glossa di palimpetev~  
peri- circondato  
polu- con molte curve, molto elaborato  
filo- pieghevole, che si piega facilmente  

 

-lamphv" < lavmpw risplendere, brillare  

aj- che non brilla, oscuro  
ajei- che sempre brilla  
aijqero- che brilla nell’etere  
aijno- che riluce terribilmente  
ajn-iso- che brilla in modo ineguale  



223 

 

ajrguro- che brilla come l’argento  
dia- rifulgente, splendente  
ejri- molto splendente, brillante  
euj- brillante, splendente  
qeo- che splende di luce divina  
ijso- egualmente splendente  
kosmo- che illumina l’universo (o che brilla nell’universo) 
liqo- splendente di gemme  
neo- che brilla di nuova luce  
nukti- che brilla nella notte d.l. 
oJlo- che riluce interamente  
ojmmato- dagli occhi luminosi  
peri- molto splendente, magnifico  
puri- che brilla di fuoco  
purso- dai bagliori di fuoco  
trisso- tre volte splendente  
tri- tre volte lucente  
uJper- che brilla molto  
uJpo- che illumina debolmente  
flogo- fiammeggiante  
fwto- rilucente, risplendente  
cruso- che brilla come l’oro, dai bagliori dorati  

 

-qalphv" < qavlpw scaldare - scaldarsi, essere caldo 

aj- che non scalda, senza calore  
geo- che scalda la terra  
dus- 1. difficile da scaldare, freddo  

2. che scalda troppo 

 

ejpi- terpnovn (Esichio) -ev" 
euj- che scalda bene  
zw- che riscalda la vita  
hJlio- scaldato dal sole  
kako- che scalda male  
peri- ardente  
polu- che scalda molto  
puri- scaldato nel o col fuoco  
cliero- tiepido  

 

-l(e)iphv" < leivpomai essere mancante, rimanere indietro 

ajmfi- mancante alle due estremità  
ajn-ek- inesauribile  
ajn-el- 1. incessante, continuo 

2. che non manca di nulla 

 

ajpo-  f.l. per ejpi- 
ejk- 1. mancante 2. tralasciato, omesso  
ejl- 1. che tralascia, che omette 

2. mancante, incompleto 

 

ejpi- incompleto, rimanente, incompiuto  
qumo- che abbandona l’animo   
peri- restante, superstite  
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pi- che manca della lettera pi  
sarko- scarno, abbandonato dalla carne   
uJpo- 1. restante 2. mancante  
yuco- che lascia la vita  

 

-labhv~ < lambavnw prendere, afferrare 

ajn- eu- empio  
euj- 1. che afferra bene - prudente, circospetto 

2. facile da prendere - intrapreso con cautela 

 

meso- afferrato nel mezzo  
ojxu- che afferra rapidamente  
pan-eu- avv. con grande riverenza  
uJper-eu- estremamente riverente  
ajmfilafhv" che prende da ogni parte, che si espande  
 
-sebhv~ < sevbomai provare riverenza - venerare, onorare  

aj- che non prova riverenza, profano  
ajllo- che venera in altro modo, eterodosso  
dus- che non prova riverenza, empio  
euj- 1. che osserva i doveri - conforme ai doveri 

2. che agisce piamente 

 

qeo- che venera gli dei, religioso  
lao- venerato dal popolo  
ojrqo- che venera nel modo giusto, secondo i precetti ortodossi 
palho-  di antica riverenza, venerato da tempo antico  
pan- del tutto venerabile  
 

-stibhv~ < steivbw calpestare, percorrere 

aj- 1. non calpestato, non frequentato 

2. che non lascia traccia 

 

ajpo- fuori strada, solitario  
euj- ben calpestato  
hJlio- percorso dal sole  
qeo- percorso dagli dei  
mono- che procede da solo  
nifo- dalle strade innevate  
oJmo- che va al passo assieme  
pedo- 1. che procede sulla terra, che va a piedi - sdraiato a terra 

2. calcato 
peri- calpestato attorno, compatto  
plano- percorso da viaggiatori  
cqono- che calpesta, percorre la terra  

 

-libhv" < leivbw versare goccia a goccia 

ajei- sempre stillante  
fono- stillante sangue  

 

-hrefhv" < ejrevfw coprire 

ajmf-  coperto da entrambi i lati  
ajn- non coperto  
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dafn- coperto da alloro  
di- coperto due volte  
ejp- 1. incombente, sovrastante  

2. coperto 

 

kat- coperto, fornito di tetto  
kiss- coperto d’edera  
nukt- coperto dalla notte, oscuro  
petr- ricoperto di pietra  
sug-kat- completamente coperto  
sun- 1. densamente ombreggiato 

2. fitto, che copre completamente 

 

uJy- coperto in alto, che ha il suffisso alto  
 
-stefhv" < stevfw coronare 

aj-  non coronato  
ajkanqo-   dal dorso coperto di  

aJli-  cinto dal mare  
ajmfi- 1. posto a corona 

2. pieno da ogni parte 

 

ajrti- coronato da poco  
di- coronato due volte  
ejpi- 1. coronato 2. pieno di  
euj- ben coronato  
qeo- coronato da Dio  
ijcqu- coronato di pesci  
kalamo- coperto di canne  
kata- coronato  
kisso- coronato d’edera  
leuko- coronato di bianco  
neo- coronato di recente  
oJmo- che condivide la stessa corona, coronato allo stesso modo 
peri- 1. coronato  

2. che corona  

 

polu- 1. cinto da molte corone 

2. che fa guadagnare molte corone 

 

puri- incoronato di fuoco  
rJodo- coronato di rose  
uJper- pieno oltre misura  
cruso- 1. coronato d’oro 

2. vincitore di una corona d’oro 

 

 

-memfhv" < mevmfomai biasimare, rimproverare 

aj-  1. biasimato  

2. che non biasima 

 

aujto- che rimprovera se stesso  
ejpi- biasimato  
eJtoimo- pronto a biasimare  
ijn-= ejn (ejmm-) censurabile  
peri-  v.l. per polu- 
polu- che biasima molto  
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(filo-) che ama biasimare, censorio  
 
-alfhv" < ajlfavnw procurare, guadagnare  

polu- che vale molto, costoso  
tim- degno d’onore, che procura o ottiene onore  

 

ejmavpeon, mapevvein afferrare, raggiungere (mavrptw) 

ejmmapevw" presto, rapidamente  
 
-melphv~ < mevlpomai cantare 

polu- dai molti canti  
 
-blephv~ < blevpw guardare 

ajnw- rivolto verso l’alto  
 
-douphv~ < doupevw risuonare - cadere risuonando 

neo- caduto da poco  

 

-nwphv~ < nwpevomai stare col capo chino, essere abbattuto 

pro- che sta col capo chino, prono  
 
drupephv" < pevssw cuocere, maturare  

dru- maturato o che matura sull’albero  

 

ajstemfhv~ fermo, inflessibile < *stevmfw fissare, stabilire 

 

 -bath" < baivnw camminare, andare 

kataklino- che costringe a letto  
ojreino- che vive sulle montagne  
calko- che si erge sul bronzo  

 

-arthv" < ajrtavw collegare, appendere - essere appeso 

ajp- sospeso, sollevato  
pros- attaccato, posticcio  
 
ejparthv" preparato, pronto, cfr. ajrtuvw preparare, approntare 

 

-blasthv" < blastavnw germogliare, crescere - far nascere 

aj- che non cresce, infruttifero  
ajei- che germoglia sempre  
ajrti- che germoglia da poco  
euj- 1. che germoglia o cresce bene  

2. che fa crescere rigogliosamente 

 

kako- che germoglia con fatica  
neo- appena nato  
oJmo- che germoglia allo stesso tempo  
ojyi- che germoglia tardi  
palim- che germoglia nuovamente  
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polu- dai molti germogli  
prwi>- che germoglia presto  
uJper- troppo rigoglioso  

 

-pethv" < pevtomai volare 

ajero-            che vola in aria  

ajna- (ajmp-)          librato in volo  
euj-                   che vola bene  
iJstio-                velivolus (glossa)  
kako-         che vola male  
meso-                che vola nel mezzo  
ojxu-                   che vola velocemente  
ojrsi-                 che vola in alto  
oujrano-              che vola in cielo  
tacu-                 che vola velocemente  
thlo-                 che vola lontano  
uJper-                 che vola alto  
uJyi-      che vola alto  
 
-pethv" < pivptw cadere 

ajero- caduto dal cielo  
gh- che cade o caduto a terra  
gonu- che cade in ginocchio  
dakruo- che fa cadere le lacrime  
demnio- costretto a letto  
dia(i)- cadente  
Di(ei)i-  che cade dal cielo, divino  
Dio- caduto (i.e. proveniente) da Zeus  
dori- caduto per un colpo di lancia   
dru- druo- che cade da sé dall’albero  
dus- che riesce male, difficile  
ejnantio- glossa di palimpethv"  
euj- favorevole, lett. che cade bene  
oujrano- caduto dal cielo  
palim- che cade indietro  
peri- 1. che cade attorno  

2. caduto in o sopra  

 

Poseidwno- caduto (i.e. proveniente) da Poseidone  
pro- che cade in avanti, gettato a terra  
uJyi- caduto dal cielo  
camai- 1. che cade o caduto a terra 

2. che giace a terra 

 

barupeshv" che cade pesantemente  
 
-pethv" < petavnnumi stendere - distendersi 

ajna- esteso, aperto  
dia- dispiegato, aperto  
klino- costretto a letto  
tri- tre volte sparso, triplice  
uJper- che supera in estensione, che si estende oltre  
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wjto-                  auritus (glossa)  
 
nhmerthv" < ajmartavnw errare, sbagliare 

nhmerthv"  che non erra  
ajnamarthv" che non erra  
 
-fradhv~ < fravzw fravzomai insegnare, mostrare - considerare, riflettere 

aj- insensato, sconsiderato, che non riflette  
ajri- 1. chiaro, evidente, splendente 

2. assennato, saggio 

 

dia- chiaro, distinto, lett. che si mostra chiaramente 
dolo- che pensa inganni   
dus- che parla con difficoltà  
ejpifradevw~ saggiamente  
euj- 1. che parla bene 

2. detto bene 

  

hJdu- 
 

detto con dolcezza  

qeo- 1. che parla in modo divino, profetico 

2. ispirato da Dio 

  

kaino- detto in modo nuovo  
kako- che ragiona male, insensato   
ojligo- che parla poco, di poche parole   
oJmo- che dice o pensa le stesse cose   
pan-a- temerario  
peri- abile, avveduto  

 

-spadhv~ < spavw tirare 

liqo- fatto smuovendo le pietre  
neo- da poco estratto  
neuro- tirato da una corda  
 
-ardhv~ < ajvrdw irrigare 

euj- ben irrigato  
neo- irrigato da poco  

 

-aldhv~ < ajldaivnw far crescere, nutrire  

ajn-  che non cresce, debole  
euj- 1. che cresce bene  

2. che fa crescere bene 

 

ne- da poco generato o cresciuto  
neo- vd. supra  
polu- che nutre molto  
sun- che cresce assieme  
nealhv~ che è nella freschezza della gioventù, fresco, nuovo, non stanco 

 

-feidhv~ < feivdomai risparmiare 

aj- 1. che non risparmia, che non si cura 

2. non risparmiato, concesso in abbondanza 
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bio- che risparmia i mezzi di vita, economo  
polu- che risparmia molto  

 

-meidhv~ < meidiavw sorridere 

aj- privo di sorriso, che non sorride  
ajglao- dal sorriso splendente  
euj- sorridente, propizio  
meilico- che sorride con dolcezza  
filom- che ama sorridere  

 

-idhv~ < ijdei`n vedere 

aji>dhv~ 1. non visto, invisibile 

2. che non vede 
 

ajproi>dhv~ 1. imprevisto, inosservato 

2. imprevidente, che non prevede 

 

 

-scidhv~ > scivzw rompere, spaccare 

aj- indiviso  
ajkro- spaccato in cima  
aujto- semplice, ordinario  
di- diviso in due, che si biforca  
dia- spaccato, fesso  
euj- facile da dividere  
lepto- dagli stretti dagli  
mega- diviso grandemente  
meso- diviso nel mezzo  
mono- che ha una sola apertura, lett. spezzato in un solo punto 
murio- diviso in migliaia di pezzi  
neo- da poco spezzato o diviso  
peri- diviso tutt’intorno  
polu- 1. spezzato in molti punti  

2. molteplice, vario 

 

sterno-   dub. sens. 
su- diviso  
tetra- avv. quadripertito  
camai- diviso da terra in su  
 
-skedhv~ < skedavnnumi disperdere 

polu- molto disperso  
 
-skudhv~ < skuvzomai adirarsi 

ajri- molto adirato  

 

-ghqhv"/-gaqhv~ < ghqevw rallegrarsi, gioire 

aj-  privo di gioia -ghqhv", cong. 
dafno- che si compiace dell’alloro -ghqhv" 

ejri- molto gioioso -ghqhv" 

euj-                   gioioso, lieto -gaqhv" 
-ghqhv" 
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qeo- che gioisce in Dio -ghqhv" 

luro- che ama la lira, che si diletta nella lira -ghqhv" 

meli- gradevole come il miele, che fa gioire come il 

miele 

-gaqhv" 

peri- gioioso, lieto -ghqhv" 

plouto- fiorente di ricchezza -gaqhv" 

polu- 1. pieno di gioia, che gioisce molto 

2. che fa gioire molto 

-gaqhv" 
-ghqhv" 

filo-                che ama la gioia -gaqhv" 
-ghqhv" 

freno- che allieta il cuore -ghqhv" 

cqono- che gode delle cose terrene -ghqhv" 

 
-lhqhv~ < lanqavnw nacondere, nascondersi 

aj-  1. che non rimane nascosto, vero 

2. che non dimentica 

 

ajn-a- falso  
ejn-a- in accordo con la verità  
mis-a- che odia la verità  
pan-a- completamente vero  
pant-a- completamente vero  
peri-a- verissimo  
taujt-a- assolutamente vero  
uJper-a- vero in sommo grado  
fil-a- che ama la verità  
 
-maqhv~ -mhqhv" < manqavnw imparare, apprendere, capire 

-maqhv~   
aj- che non ha imparato, ignorante/ignaro  
ajxio- degno di essere appreso  
ajpostoliko- che apprende dagli apostoli  
ajrti- che ha appena imparato  
aujto- 1. che impara da sé 

2. appreso senza insegnamento  

 

aj-filo- che non desidera imparare  
bradu- che apprende lentamente  
dus- 1. difficile da apprendere  

2. che apprende con difficoltà 

 

ejpi-  v.l. per euj- 
euj- 1. che apprende facimente 

2. facile da apprendere 

 

hJmi- semistruito  
kako- che apprende con difficoltà  
murio- che impara migliaia di cose  
nomo- conoscitore della Legge   
ojligo- che impara poco, che sa poche cose   
oJmo- che impara assieme  
ojxu- che impara velocemente  
ojyi- 1. che apprende tardi  

2. pedante 

 

paido- istruito fin dall’infanzia  
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polu- che sa o impara molte cose  
pragmato- esperto negli affari  

tacu- che impara rapidemente  
filo- che ama apprendere  
crhsto- istruito in buone cose, che ha una buona istruzione 
Cristo- studioso della dottrina di Cristo  
   
-mhqhv~   
aj-pro- 1. imprevisto 

2. imprevidente 

 

ejpi- saggio  
nh- spensierato   
pro- 1. previdente, cauto 

2. che richiede cautela 

 

 

-alqhv~ < ajlqaivnw guarire 

ajn-  1. incurabile  

2. che non guarisce 

3. che infligge ferite mortali 

 

gui- che guarisce le membra  
dus- 1. difficile da guarire 

2. mortale 

 

ejp- 1. che guarisce  

2. guaribile 

 

euj- 1. facile da guarire  

2. che fa guarire 

 

pan- che guarisce ogni male  
polu-  che guarisce molte malattie  
wjm- che non è guarito facilmente  

 

-peiqhv~ -piqhv~ < peivqw peivqomai persuadere, convincere - persuadersi, obbedire, 

credere 

aj-  1. che non convince, incredibile  

2. disobbediente, inflessibile 

-peiqhv" 
-piqhv" 

baru- tardo a credere -peiqhv" 
bradu- 1. lento a lasciarsi persuadere  

2. riluttante 

-peiqhv" 
 

dus- 1. difficile da persuadere  

2. disobbediente 

-peiqhv" 
 

ejpi- obbediente -peiqhv" 
eJtoimo- che obbedisce prontamente -peiqhv" 
euj- 1. che obbedisce prontamente 

2. che si fa persuadere facilmente 

-peiqhv" 
-piqhv" 

qeo- obbediente a Dio, che crede in Dio  -peiqhv" 
kata- obbediente -peiqhv" 
neo- convertito da poco -peiqhv" 
pam- del tutto persuasivo -peiqhv" 
tacu- 1. che crede facilmente, ingenuo  

2. obbediente, docile 

-peiqhv" 
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-briqhv~ < brivqw essere pesante, gravare 

aj- di nessun peso  
dia- 1. gravato  

2. pesante, gravoso 

 

ejm- grave, pesante  
ejpi- che fa sentire il proprio peso  
ejri- molto pesante  
euj- ben carico, pesante  
karpo- carico di frutti  
ojpisqo- pesante nella parte posteriore  
peri- molto pesante  
puri- carico di fuoco  
sidhro- appesantito dal ferro  
sterno- dal petto possente  
uJper- troppo pesante  
cqono- che avvince al suolo, che opprime il suolo  
 
-peuqhv~ < punqavnomai peuvqomai venire a sapere, essere informato - domandare, 

indagare 

aj-  1. sconosciuto, oscuro  

2. ignaro, ignorante 

 

bradu-  v.l. per -peiqhv" 
neo- appreso tardi   
nh- su cui non si può sapere nulla  
pan-a- del tutto inconoscibile  
polu- che interroga molto  

 

-keuqhv~ < keuvqw nascondere, coprire - stare nascosto 

ejri- puqmhvn (Esichio) che nasconde molto?  
megalo- che nasconde molto  
melag-  1. che copre di oscurità 

2. coperto di oscurità 

 

pag- che nasconde completamente  
polu- che nasconde molto, ambiguo  
 
-porqhv" < porqevw distruggere 

pam-  che tutto distrugge  
 
-aisqhv~ < aijsqavnomai accorgersi, percepire 

ajn- insensibile, che non percepisce  
 
-qanhv" < qnhv/skw morire 

aj- che non muore  
ajgci- vicino alla morte, morente  
ajei- che muore sempre  
ajrti- morto da poco  
ajwro- morto prematuramente  
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bio- (biaio-) morto violentemente  
dis- morto due volte  
dus- morto infelicemente  
ejpi- in punto di morte  
hJmi- mezzo morto  
koino- di morte comune, morto assieme  
neo- appena morto  
oJlo- completamente morto  
tris- morto per tre colpe  
 
-canhv" < cavskw canei`n aprirsi, spalancarsi - tenere la bocca aperta 

aj- 1. aperto, spalancato - a bocca aperta 

2. che non apre bocca 

 

hJmi- semiaperto d.l. 
ajkro- che si spalanca in cima  
ajrti- aperto da poco, socchiuso  
ajmfi- spalancato  
eujru- che si spalanca ampio  

 

-candhv~ < candavnw contenere, tenere 

aj-  dub. 
bou- in grado di contenere un bue  
euj- spazioso  
eujru-  che contiene ampiamente, ampio -cadhv" 

peri- molto largo, molto capace  
polu- molto capace, vasto  
 
-kanhv~ < kaivnw uccidere 

dori- ucciso da lancia  
polu- che uccide molto  
 
-planhv~ < planavomai planavw andare errando, vagare - sviarsi - ingannare 

aj- che non erra, stabile  
ajei- che vaga sempre  
aijqro- che vaga nell’etere  
aijpu- che vaga in alto  
aJli- errante sul mare  
bio- 1. che vaga, mendicante 

2. dalla vita incostante  

 

dia-ponto- errante per il mare  
dolo- infido, sleale   
ejpta- con sette rivoluzioni  v.l. 
eJtero- che vaga qua e là  
euj- che insegue con successo  
kosmo- che inganna il mondo  
lao- che trae in inganno il popolo   
mequ- vacillante per l’ebbrezza  
noo- 1. che erra nella mente 

2. che fa smarrire il senno 

 

nukti- (nukto-) che vaga di notte  
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oJdoi- vagante, errante  
ojr(e)i- che vaga o vive sulle montagne  
palim- che vaga tornando indietro  
peri- errante  
polu- 1. che vaga molto  

2. instabile 

 

skolio- che procede sinuosamente  
tri- tre volte errante  
yuco- che fa vagare l’anima  

 

-dranhv" < draivnw essere pronto, avere forza 

aj- debole, inefficiente, impotente  
dia- divergenti nei loro effetti (pianeti)  
ejn- attivo, strenuo  
euj- vigoroso  
lipo- privo di forze  
ojligo- debole, senza forze, lett. che fa poco  
 
-tenhv" < teivnw tendere - estendersi 

aj- ben teso, fisso, attento  
ajkro- che tende in alto  
aJli- 1. che si protende nel mare 

2. poco profondo 

 

burso- di pelle tesa  
dia- tendente  
eijli- che si estende sulle paludi  
ejk- intento, attento, zelante  
ejn- con forza  
euj- squadrato, ben teso  
eujqu- teso diritto   
eujru- che si estende vastamente  
hJli- elevato, alto  
ijqu- esteso in linea retta  
ijso- di estensione uniforme  
loxo- che si estende di traverso  
makro- prolungato  
neuro- teso per mezzo di corde  
ojxu- tagliato a punta  
ojrqo- disteso, teso, diritto  
peri- teso tutto intorno  
polu- molto teso  
pro- teso in avanti, proteso  
scoino- 1. teso come una corda 

2. tessuto di giunchi 

 

uJper- teso in alto  
uJyi- teso verso l’alto, elevato  

 

eujqenhv" fiorente, eujpaqou`sa < eujqenevw fiorire, prosperare 

 

-tremhv~ < trevmw tremare, avere paura, temere 
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aj- che non trema, immobile  
 
ajrtemhv" sano e salvo < ajrtemevw essere sano e salvo 

 

-kremhv~ < kremavnnumi appendere, sospendere 

ajmfi- 1. pendente sopra 

2. che pende attorno alle spalle 

 

ajpo- pendente  
ejk- appeso, sospeso  
ejpi- sospeso, che pende  
peri- che ha appeso attorno, adorno di  
uJyi- che sta sospeso in alto  
 
-emhv" < ejmevw vomitare 

euj- 1. facile da vomitare 

2. che vomita facilmente 

 

 
neogamhv" sposato di recente, cfr. gamevw sposarsi 

 
-qhlhv"/-qalhv" < qavllw, tevqhla fiorire, essere in fiore 

ejri- che fiorisce molto, lussureggiante -qalhv" 
-qhlhv" 

euj- florido, rigoglioso -qalhv" 
ijo- fiorente di viole -qalhv" 

neo- che germoglia da poco, appena fiorito -qalhv" 
-qhlhv" 

pan- lussureggiante, fiorente -qhlhv" 

 

nhlehv~    

< ejlevhsa 1. che non prova compassione, spietato  

2. non compatito  

 

< ajlevomai 3. inevitabile  
 
-skelhv~ < skevllw seccare, seccarsi 
aj- disseccato, esausto  
peri- molto duro, forte, ostinato  
 
-kelhv" < kevlomai esortare 

aujto- esortato da sé, non costretto  
 
-melhv~ < mevlw aver cura, interessarsi di - stare a cuore 

aj-  1. incurante, negligente  

2. disprezzato, trascurato 

 

aj-meta- avv. senza pentimento  
ejpi- 1. che si prende cura, diligente  

2. di cui si ha cura, curato, preso a cuore 

 

 

< thmelevw aver cura, occuparsi 
ajthmelhv" 1. negligente  
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2. trascurato 
thmelhv" che si prende cura?  

-pelhv~ < pevlw? essere 
ojligh- debole  
euj- facile  

 

-qelhv" < (ej)qevlw volere 

aj- senza volere  
ajgaqo- benevolo  
ajpathlo- dalla volontà ingannevole  
aujto- che agisce di propria volontà  
eijrhno- dalla volontà pacifica  
ejnantio- dalla volontà contraria, che vuole il contrario  
eJtero- che vuole altro  
qeo- voluto dagli dei    
kako- malevolo  
kalo- benevolo  
taujto- che ha la stessa volontà  

 

-filhv~ < filevw amare 

ajgaqo- che ama il bene  
dhmo- amico del popolo, che ama il popolo  
dus- non amato, odioso  
euj- 1. beneamato  

2. che ama bene 

 

qeo- 1. caro agli dei, amato dagli dei  

2. che ama gli dei 

 

koino- concorde, unanime   
metrio- che ama l’equità  
mono- unico a essere amato, solo amico di qualcuno  
mouso- che ama le Muse  
pros- 1. amico, ben disposto 

2. amato, caro 

 

Cristo- che ama Cristo  
 
-wlh~ < o[llumi distruggere, uccidere - morire 

aujt- omicida  
dhm-  che ha perso la cittadinanza di un dhm̀o"  
ejx- 1. rovinato, distrutto 

2. esiziale, funesto, che distrugge 

 

Kuqn- che distrugge Kythnos  
le- completamene distrutto  
pan- 1. completamente distrutto 

2. rovinoso, distruttivo 

 

pro- del tutto rovinato  
tris-ex- maledetto tre volte  
fren- distrutto nella mente, impazzito  
 
-avrh" -hvrh" < ajrarivskw adattare, connettere - adattarsi, essere fisso (pf.a.) 

ajgc-  vicino -hvrh" 
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ajmfi- connesso intorno, ben congiunto -hvrh" 

ajnt- posto di fronte, contrario -hvrh" cfr. avjnthn 
aJmax- di carro -hvrh" 

di-886 doppio -hvrh" 

dic- che divide in due, che segna la metà -hvrh" 

diy- che provoca la sete -hvrh" 

dolic- lungo -hvrh" 

dus- difficile -hvrh" 

ejn-om- congiunto, unito  -hvrh" 

eJter- connesso, adatto a entrambi i lati -hvrh" 

euj- ben connesso, maneggevole -hvrh" 

qum- adatto all’animo, gradito -hvrh" 
-arhv" 

ijs- distribuito in parti uguali, uguale -hvrh" 

kat- fornito, munito di -hvrh" 

kiss- coperto d’edera -hvrh" 

klin- che sta a letto, malato -hvrh" 

kouf-  dub.sens. 
kwp- 1. fornito di remi  

2. che tiene o manovra il remo 

-hvrh" 

leuk- bianco, candido -hvrh" 

leuko-pod- vestito di bianco fino ai piedi -hvrh" 

lec- che giace a letto  -hvrh" 

licm che vibra la lingua  -hvrh" (licmavw) 
logc- armato di lancia -hvrh"  
luss- preso da furia -hvrh" 

mes(s)- che sta in mezzo, centrale -hvrh" 

mon- 1.solitario 2. unico -hvrh" 

no- intelligente, abile -hvrh" 

xif- armato di spada -hvrh" 

ojlig- poet. per ojlivgo~   
oJlk- 1. trascinato 

2. strisciante 

poet. per 
oJlkai`o" 

oJm- che si accompagna a, misto con -hvrh", v.l. 
ojmbro- piovoso, poet. per ojmbrhrov" -hvrh" 

pedi- di pianura, pianeggiante -hvrh" 

penq- luttuoso, triste -hvrh" 

petr- roccioso -hvrh" 

piss- di pece, poet. per pisshvei" -hvrh" 

pleist- molteplice, numerosissimo -hvrh", 
plei`sto" 

pod- 1. che giunge fino ai piedi 

2. fornito di piede 

-hvrh" 

purg- munito di torri, fortificato -hvrh" 

sark- di carne -hvrh" 

steg- coperto di tetto -hvrh"  
stic- disposto per file -hvrh" 

stom- 1. dalla bella voce 

2. gradito al gusto (cfr. stomwvdh") 

-hvrh" 

                                                      
886 Nel GI, contrariamente al LSJ, non viene fatta una distinzione tra  dihvrh" < ajrarivskw e < ejrevssw. 
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sun- aggiunto, connesso -hvrh" 

sun-om- riunito  -hvrh" 

teic- racchiuso da mura, fortificato -hvrh" 

teuc- armato -hvrh" 

tox- provvisto di arco -hvrh" 

truf- lussuoso, cfr. truferov"  -hvrh" 

tumb- 1. sepolto 

2. sepolcrale 

-hvrh" 

tuf- fatto di tuvfh -hvrh" 

fren- sano di mente, saggio -hvrh" 

calep- poet. per calepov~ -hvrh" 

calk- fornito di bronzo -hvrh" 

cqon- poet. per cqovnio" -hvrh" 

clo- verde -hvrh" 

co- per la festa dei boccali -hvrh" 

crus- coperto, ornato d’oro -hvrh" 

 

-hrh" < ejrevssw remare 

aJli- che fende il mare  
ajmf- con remi da entrambi i lati  
dek- con dieci banchi di rematori 
di- bireme  
dwdek- con dpdici banchi di rematori  
eijkos- con venti banchi di rematori  
eJk-kai-dek- con sedici banchi di rematori  
eJn- con un banco di rematori  
eJn-dek- con undici banchi di rematori  
ejnn- con nove banchi di rematori  
eJx-  con sette banchi di rematori  
ejp- fornito di remi, a remi  
eJpt- con settte banchi di rematori  
mon- che ha un solo uomo a ogni remo  
ojkt- con otto rematori  
pent- con cinque banchi di rematori  
pente-kai-dek- con quindici banchi di rematori  
polu- con molti remi  
tacu- che rema velocemente  
tessarakont- con quaranta rematori  
tetr- quadrireme  
tri- trireme  
triakont- con trenta rematori  
treis-kai-dek- a tredici remi  
 
-avrh" < aijvrw sollevare, portare 

nwt- che porta sulle spalle  
 
-agrhv" < ajgrevw (ajvgra) cacciare 

euj- fortunato a caccia  
dus- disgraziatamente pescato  
polu- che prende molta selvaggina  



239 

 

 
 
-ferhv" < fevrw portare 

ajnw- ascendente, che porta su  
ajp-em- dissimile  
aj-peri- non rotondo  
dus- difficile da sopportare (Esichio)  
ejm- rassomigliante, simile  
ejpi- prono  
eujqu- che si muove in linea retta  
euj-kata- prono verso   
kata- 1. che scende, discendente 

2. incline, propenso 

 

katw- che va verso il basso, declinante  
kuklo- circolare, simile a un cerchio  
oijno- incline, dedito al vino  
pam- che porta tutto, che include tutto  
pan-em- assolutamente simile  
par-em- pressoché simile   
peri- 1. che si muove intorno 

2. circolare, rotondo 

 

pro- 1. che eccelle, si distingue 

2. ben sviluppato 

 

(pros)-anw- che conduce verso l’alto  
pros-em- assomigliante  
pros- somigliante, utile  
puri- portato nel fuoco d.l. 
sum-peri- circolare   
taut-em- della stessa forma  
uJper- superiore, eccelso  
uJyhlo- che porta in alto, al sublime  
camai- portato verso terra, vile  
cionodroso- che porta neve e rugiada  
 
-thvrh" < threvw sorvegliare 

demnio- che custodisce il letto  
 
diamperhv" che passa da parte a parte < ajnapeivrw attraversare 

 

-te(i)rhv" < teivrw logorare, consumare 

kuklo- arrotondato, circolare -terhv" 
aj- 1. che non si consuma, duro  

2. ostinato 

-teirhv" 

polu- 1. molto stancante 

2. molto travagliato 

-teirhv" 

 
-sterhv" < stevromai essere privo, mancare di (cfr. sterevw privare di) 

ajrguro- che spoglia del denaro  
bio- privo di risorse  
hJlio- che ripara dal sole  
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ojmmato- 1. privo degli occhi, cieco   

2. che priva degli occhi 

 

patro- privo di padre  

 

-korhv" < korevnnumi saziare - essere sazio 

aj- che non può essere saziato  
aj-pros-  1. che non sazia o disgusta 

2. insaziabile 

 

dia- sazio, saturo  
kata- 1. che sazia, eccessivo, fastidioso 

2. saturo, sazio 

 

pros- 1. che sazia, fastidioso 

2. infastidito 

 

uJper- sazio oltre misura  
 
-wvrh" < ojvrnumai far alzare, destare - alzarsi, destarsi 

aujt- che agisce di sua iniziativa  
ne- appena sorto  

 

-crhhv~ <  *cravw assalire 

za- violento, impetuoso  
 
-de(u)hv~ < dev(u)omai mancare, avere bisogno - essere inferiore 

aj- che non ha bisogno  
ajn-en- che non ha bisogno  
ajn-epi- vd. supra  
ajpo- non pieno, mezzo vuoto  
ajpros- che non ha bisogno, autosufficiente  
aujto- mancante in sé, incompleto  
ejk- mancante, imperfetto  
ejn- 1. mancante, bisognoso 

2. insufficiente  

 

ejpi- manchevole, bisognoso  
ejpi- 1. mancante, bisognoso 

2. inferiore 
-deuhv" 
 

hJmi- mancante di metà, mezzo pieno  
kata- 1. mancante, bisognoso 

2. povero, indigente 3. inferiore 

 

lipo- mancante del necessario, povero  
logo- privo di ragione prob.l. 
ojligo- che ha bisogno di poco  
polu- molto bisognoso, bisognoso di molte cose  
pros- bisognoso ancora  
uJper- molto inferiore per numero (Esichio)  
uJpo- inferiore, manchevole  

 

-auxhv" < aujxavnw accrescere, aumentare - accrescersi 

ajn- 1. che non cresce  

2. che non fa crescere 

 

dus- che cresce con difficoltà  
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ejp- che cresce  
euj- che si allunga facilmente  
muel- che fa crescere il midollo  
neo- cresciuto da poco  
palin- che cresce di nuovo  
polu- che cresce molto  
pro- 1. cresciuto bene 

2. che coglie gli adulti 

 

 

-bruhv" < bruvw germogliare, essere colmo - far germogliare  

ajjei-  che sempre germoglia  
peri- che cresce rigogliosamente  
uJmno- abbondante di inni  

 

-mushv" < muvso" contaminazione 

qeo- odiato dagli dei  
prwto- contaminato per primo  
cero- (cerso-) che contamina le mani  
 
-boskhv~ < bovskw nutrire, pascolare 
aj- non nutrito  
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